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E  le  faenze   dalle  amene 
f        lettere  abbellite  purificano  i 
coftumi,  ingcntilifcono  le  maniere  e  rendono  le 
nazioni  illude!  c  fiorenti;  fe  propagafi  per  efle 
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l'amor  del  glufto  e  dell' onefto  e  fi  feema  la 
fbmma  degli  errori  e  dei  delitti ,  fia  perchè 
ne  fomminiftrano  avvitì  e  precetti  falutari,  fia 
perchè  per  loro  mezzo  Y  energia  delle  paflioni 
dirigefi  alla  tranquilla  inveftigazione  del  vero  , 
dell'ordine  amica  e  della  giuftizia  fida  compagna; 
fe  ciò,  dico ,  è  l'opera  grande  e '1  primo  oggetto, 
del  fapcre,  tutto,  «S.  R.  M.,  tutto  all'augurto 
voftro  Genio  fi  aferiva  il  Vanto  di  quefta  a  gran 
palli  già  forgente  virtù)  coltura  e  felicità  delle 
Sicilie. 

Tra  tante  utili  e  gforiofe  novità,  volefte,  o 
SIRE,  nella  fretta  nobil  fede,  onde  con  aureo 
freno  i  voftri  dominj  moderate,  con  una  Reale 
Accademia  di  feienze  e  belle  lettere  ergere  un 
tempio  dedicato  al  miglioramento  e  alla  felicità 
dei  popoli.  La  bell'opera  è  incominciata,  e  la 
voftra  Accademia  finora  cheta  e  modefta,  fralle 
ombre  quafi  a  fomiglxanza  delle  provvide  formiche 
lavorando,  ha  cercato  fecondar  le  alte  mire  d 
tanto  eccello  FONDATORE.  Ma  perchè  aver 
potrebbe  ormai  fembianza  d*  indolenza  un  più 
3ung©  tircòfpetto  filenzio,  colti  al  fine  dal^tenue 
fuo  campo  comunque  lavorato  alcuni  pochi  4ei 
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mcn  volgari  fiori,  viene  a  fpargerli  a  piò  del 
TRONO,  fperando  che  le  primizie  in  quefto 
volume  raccolte  e  per  mia  mano  rifpettofamentc 
umiliate  alla  M.  V.  in  omaggio ,  abbiano  a 
meritare  benigni  fguardi  e  paterno  compatimento 
dal  fuo  SOVRANO. 

Accoglietele,  GRAN  RE,  coli* innata  voftra 
clemenza,  come  novello  frutto  di  un  albero 
piantato  e  vivificato  dallo  fteflò  voftro  Genio 
Reale,  e  degnate  infonderli  nuovo  vigore, 
perchè  pofla  indi,  a  vantaggio  de*  popoli  ed  a 
gloria  voftra,  più  lieti  più  ridenti  più  fecondi 
fpandere  intorno  fempre  verdi  e  robufti  i  Tuoi 
rami  ; 
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DISCORSO  ISTOMCO 

PRELIMINARE 

D  I 

PIETRO  NAPOLI-SIGNORELLI; 

Lance/quc,  &  liba  fertmus .    Virg.  Georg.. 


ON  fono  i  fecoli  fecondi  delle  più  funefte 
viciflìtudini  e  della  fuccefliva  diftruzione 
de'  regni  e  degl'imperi  quelli  che  contendono 
]a  più  durevole ,  la  più  degna  e  la  più 
vantaggiofa  ltoria  dell'uomo  e  delle  nazioni. 
Un  tremuoto  che  adegui  i  monti ,  che 
apra  ampie  voragini,  che  faccia  fparire  un 
gran  fiume ,  che  di  vaiti  laghi  ricopra  improvvifamente 
le  eulte  campagne  :  un'  ifola  ovvero  un  vulcano  che  iorga 
e  fumi  di  repente,  o  di  repente  fparifea  e  fi  efìingua: 
una  pelìe  defolatrice  che  feorra  imperiofa  per  le  intere 
Provincie  e  le  converta  in  fepolcri  :  una  fìraordinaria  alluvione 
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che  allaghi  e  dilTolva  le  città  ,  non  producono  meno 
terribili  effetti  di  una  ilerminatrice  irruzione  di  barbari 
Soldati  che  le  inceneri  Ica  e  le  fpopoli  ,  per  erge i  e  di 
tante  ruine  un  folio  ad  un  ambiziofo  fopia  più  milioni 
di  fchiavi ,  o  fi  un  popolo  intraprendente  ìopra  cento  altri 
popoli  più  cauti  e  meno  influiti  e  de'  pat.  ii  confini  e  della 
propria  mediocrità  foddL>fatti .  £  gì'  infoliti  fenomeni  e  le 
marziali  incurfioni  cangianfi  ai  line  ugualmente  in  un  romor 
vano  che  pattando  s  intievolii'ce  e  ii  dilegua;  perchè  l'orrore  che 
apportano  quelle  ruine  e  quelle  ltragi,  ne  rendono  increlcevole 
e  dolorola  la  rimembranza,  e  lo  storzo  continuato  che  ti  fa 
per  dimenticarle ,  ne  va  cancellando  la  tetra  immagine . 
De'  mali  cagionati  da  tanti  popoli  conquiftatori  alla  lor 
volta  conquiitati  che  mai  più.  rimane?  Un'amara  memoria 
di  orridi  fovvertimenti,  i  quali  tutu  fi  railbmigliano  e  tutti 
vanno  a  piombare  nei  vuoto  immenfo  deli'  obblivione  . 
Svolgano"  le  più  famofe  itorie  de'  regni  fcompigliati  e 
diftruiti,  ofTervinfi  gli  annali  Cinefi ,  Indiani,  Aifricani* 
Europei,  non  meno  che  le  memorie  degli  abbattuti  imperi 
di  Motezuma  e  di  Atabuaipa  ,  di  grazia  da  rivoluzioni  sì 
grandi  quai  melTe  fi  raccoglie  onde  a  ragione  la  ftoria  po{fa 
chiamarli  fpecchio  e  maetira  della  vita  da  chi ,  in  vece  di 
caricar  la  memoria  di  Aerili  fotti,  li  lìudia  d'invefligar 
negli  eventi  la  grandezza  della  mente  umana?  Malgrado 
della  divertita  de'  coltumi  e  delle  contrade,  da  Spitzberg 
al  Capo  d'Horn  e  da  Pelcin  a  Lima,  ne  riiùita  un  racconto 
fommamente  uniforme  di  battaglie,  di  alfedii,  di  ralfegne, 
di  marce ,  di  lorprefe ,  di  aguati ,  di  ritirate ,  di  rotte ,  di 
vittorie,  le  cui  circoftanze  vanno  luna  dopo  l'altra  {ponendoli 
infenfibilmente ,  finché  quafi  tutte  rimangano  avvolte  nel 
denlìffimo  velo  che  lu  vi  dirtende  il  tempo  vorace,  rendendone 
indifferenti  fin  anco  le  atrocità .  Si  accumulano  in  tal  guifa 
epoche  fopra  epoche,  regni  fopra  regni;  un  ev  ni  mento 
divora  la  memoria  dell'altro,  di  niuno  rimanendo  dilìima 
traccia,  e  i  pofteri  appena  ne  ritengono  quefìe  grandi 
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confeguenze:  Affiri,  Medi,  Perii,  Parti,  Macedoni,  Egizj, 
Romani,  furono,  regnarono,  e  in  fine  fìrafeinarono  le  catene 
del  più  forte.  Anzi  a  tal  fegno  (  forza  de'  fecoli ,  e 
necetfario  fato  delle  finite  cofe!  )  a  tal  fegno,  dico,  fe  ne 
illanguidì  cogli  anni  ogni  memoria,  che  di  qualche  antichiflima 
monarchia  da  alcuno  fièpofta  in  dubbio  pur  anche  l'efiftenza. 

Molti  nomi  non  pertanto  per  lungo  fpazio  forvolano 
intomo  all'  abilTo  del  nulla  ,  febbene  non  ugualmente 
circoftanziate  arrivano  al  tardo  mondo  le  gefta  di  chi  portolli. 
Nino,  Semirami,  Tomiri,  Cambife ,  Attila,  Bajazzette , 
Gengifcàn,  Maometto  II,  Tamas  Koulicàn,  ed  altri  barbari 
conquiftatori ,  i  quali  preceduti  dalla  fame,  dal  fuoco ,  dalla 
morte,  diftefero  il  loro  feettro  fu  tanta  eftenfione.  della  terra 
attonita,  lanciarono  alla  perfine  di  fe  la  ftefTa  atroce  idea  di 
pubblica  calamità  dei  popoli  e  dove  nacquero  e  dove 
portarono  la  guerra.  Se  con  minor  ribrezzo  ci  rammentiamo 
dei  Ciri  e  degli  Aleffandri,  cib  addiviene,  perchè,  fe  debbefì 
fede  agi'  idonei ,  al  vanto  di  feniplici  conquiftatori  e(H 
congiunsero  una  più  giufta  gloria  derivata  da  qualche  benefica 
virtù  che  poflederono ,  per  cui  diedero  nome  ed  onore  alle 
loro  età,  e  felicitarono  i  loro  foggetti.  Ciro  non  fu  un 
Ezzelino,  AleiTandro  non  fu  un  Tamerlano .  Come  invafori 
ingiufti  degli  altrui  flati  eflì  ugualmente  raflòniigliaronfi  ai 
pubblici  difaftri  più  fpaventevoli ,  alle  fiere  più  ingorde  di 
fangue:  come  benedenti  eroi,  che  feppero  talora  di  alcuno 
dei  rapiti  regni  fpogliarfì  per  tributarlo  alla  virtù  feonofeiuta 
o  fventurata,  e  che  folleciti  dei  bene  pubblico  riftabilirono 
nei  paefi  la  cultura  e  la  tranquillità,  ne  divilupparono 
gP  ingegni ,  ne  migliorarono  i  cottumi ,  ne  ingentilirono  le 
maniere,  efiì  per  quefto  folo  acquiftarono  Paltò  diritto  di 
paflare  alla  pofterità  con  note  caratteri iliche  affai  diverfe 
dagli  altri  ufurpatori  diftinti  coi  titolo  di  flagelli  dell'umanità. 

Ogni  età  quafì  del  pari  abbonda  di  grandi  uomini,  di 
gran  fatti  e  di  novità  grandi  avvenute  nella  fuperficie  ltefla 
del  noftro  globo  $  e  non  pertanto  la  maggior  parte  dei  fecoli 
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o  fi  confonde  con  gli  altri,  o  fi  dimentica  a  fegno,  che  nei  più 
beu  combinati  fittemi  di  cronologia  il  divario  di  qualche 
fecolo  fi  difprezza  come  di  niun  momento .  L' uomo  non 
a*  intercidi  da  buon  fenno  negli  andati  eventi,  fe  non  quando 
ne  vede  i  rapporti  con  quelli  che  lo  riguardano  ;  il  rimanente 
è  ferbato  ad  una  quali  inutile  curioficà .  Quindi  è  che 
rifalendo  intorno  a  quaranta  fecoli  indietro,  gli  uomini  fi 
fono  avvezzati  a  non  rammentar  col  più  gran  rifpetto  e 
trafporto  di  piacere  e  di  gratitudine  fe  non  pochiffimi  bei 
-  fecoli  ,  Ì  quali  fegnano  più  luminofamente  i  gran  paflì 
dell'ingegno  umano,  e  alla  pofterità  fervono  di  fida  fcorta 
e  di  eiempio. 

La  Grecia  madre  delle  arti  e  del  fapere  e  maettra 
del  retto  della  terra  involta  nella  barbane ,  la  Grecia 
produttrice  in  molte  età  di  politici,  di  capitani,  e  di 
preclari  penfatori  non  ifplendette  di  tutto  il  luo  gran  lume, 
fe  non  in  quel  periodo  in  cui  viflero  Pericle,  Filippo  ed 
AleiTandro.  Intorno  a  quel  tempo  appunto  il  Liceo  ed  il 
Peripato  popolaronla  de'  maggiori  inveftigatori  della  natura , 
mentre  nel  Pritaneo  di  Atene  tuonava  Demottene,  nel 
Teatro  la  commoveano  Sofocle  ed  Euripide,  e  i  di  lei 
Tempii  ornavanfi  co'  prodigi  del  pennello  degli  Zeufi ,  dei 
Parrafii,  de'  Timanti  e  degli  A  pelli,  e  co'  marmi  e  bronzi 
animati  dallo  fcalpello  de'Mironi  e  de'  Fidii  e  de'  Prediteli 
e  de' Policleti .  I  gran  conquiftatori  Macedoni  più  che  per 
li  Triballi ,  i  Teflali  e  i  Mobili  foggiogati ,  e  per  Dario 
c  Poro  disfatti ,  forfè  oggi  nomanfi  più  fovente  ,  perchè 
fervono  a  fiflar  l' epoca  felice  del  miglior  tempo  della 
Grecia,  in  cui  fiorirono  tra  gli  antichi  i  più  gran  maettri 
dell'  umanità  Socrate  ,  Platone  ,  Senofonte  ,  e  i  più  curiofi 
indagatori  di  buona  parte  della  floria  naturale  Ariftotile  e 
Teofrafto,  e  gli  aftronomi,  dopo  Taiete ,  Anallimandro  ed 
Anatfagora,  i  più  infigni  Pitea  di  Marfiglia  ed  Eudoffo 
difcepolo  di  Platone  e  degli  Egizii, 
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PRELIMINARE.  V 
L'onor  del  fecondo  fecolo  luminofo,  dopo  molti  ravvolti 
nelle  tenebre,  appartiene  all'antica  Italia.  La  pofterità  dà 
un'occhiata  paMfeggiera.  ai  trionfi  de'  Romani  fui  rimanente 
della  guerriera  Ital  a,  e  nen  fi  arrefia  gran  fatto  fulle  guerre 
Puniche,  finché*,  paiTan8b  a  travedo  degli  orrori  della 
Dittatura  di  Siila ,  e  de'  Confolati  di  Mario ,  e  del  più 
tremendo  Triumvirato ,  non  giunga  all'  età  di  Augufto . 
Ad  onta  delle  atroci  preferizioni  e  del  tollerato  feempio 
deli'Arpinate  Cicerone  che  fu  il  luminare  de'Roftri  Romani, 
P  età  di  Augufto  forti  P  invidiabil  titolo  di  aurea  e  il  di 
lui  nome  ferve  anco  a*  noftri  giorni  di  fregio'  a'  migliori 
Principi .  E  perchè  mai  ?  Forfè  perchè  la  battaglia  di 
Azio  e  la  fuga  di  Cleopatra  a  lui  concede  P  impero  del 
mondo?  No;  che  Ponor  dell'alloro  ebbe  egli  comune  con 
tanti  indegni  fuoi  fuccefibri .  Egli  dovette  alla  fortuna  un 
favore  di  gran  lunga  più  (ingoiare;  nacque  circondato  da  uno 
ftuolo  immortale  d'  ingegni  rari  .  Varrone  ,  Lucrezio  , 
Cicerone,  Vitruvio,  Cefare,  Orazio,  Virgilio  (quai  nomi?) 
Varo,  Ovidio,  Tito-Livio,  i  Greci  Strabone  e  Diodoro 
Siculo,  e  non  moltiflìmo  lontano  da  sì  chiaro  periodo  Plinio 
Secondo  il  primo  tra'  Latini  a  inveftigare  gli  arcani  della 
fiori  a  naturale  ,  e  a  moltiplicarne  la  feienza  col  penlare  e 
vedere  in  grande,  e  che  in  fine  fu  la  vittima  della  propria 
filolofica  curiofità,  iftruivano,  dilettavano,  incantavano  ti 
mondo  ammiratore . 

Suileguì  una  folla  di  fecoli,  che  potremmo  contentarci 
di  chiamar  foltanto  ignobili,  fe  più  funefta  idea  non  ne 
rendefTe  deteftabile  la  rimembranza  .  Mentre  eflì  rapidamente 
volavano  verfo  Pobbiio,  cadde  il  Romano  impero,  e  la 
Iteifa  cultiflìma  Italia ,  preda  de'  barbari ,  tutta  di  barbarie 
c  di  fquailore  fi  ricoperfe  .  Calfiodoro  Senatore  sì  nel 
Miniftero  de'  Goti  Re  che  tra*  fuoi  Monaci  Vivarienfi , 
Almamon  Califo  di  Babilonia  ed  altri  Principi  Arabi  in 
Oriente ,  Carlo  Magno  nell'  impero  di  Occidente ,  Alfredo 
in  Inghilterra  t  Aifonfo  X  nelle  Spagne ,  gli  Ottoni  nella 
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Germania,  lo  fteflò  grande  Imperatore  Federigo  II  dalla 
Sicilia ,  non  fecero  altro  che  gettar ,  come  i  fosfori  nelle 
tenebre,  qualche  fcintilla  patfeggiera  più  aut  a  palefar  tutto 
l' orrore  che  a  diffiparlo . 

Il  primo  crepufcolo  più  permanente  per  gran  ventura 
apparve  in  Napoli  fotto  il  Napoletano  Re  Roberto  della  Real 
Cafa  Angioina  .  La  teplogia  ,  V  aftronomia  ,  la  fifica ,  la 
medicina ,  benché  di  Arabe  fpoglie  ricoperta  (  dopo  i  lumi 
fparfi  per  V  Europa  da  Albérto  Magno,  da  Pietro  Lombardo, 
da  Tommafo  di  Aquino ,  da  Ruggiero  Bacone  e  da  qualche 
altro)  coltivavanfi  a  di  lui  efempio  nella  Reggia  Napoletana, 
Égli  vi  richiamava  la  razionale  e  la  moral  fi'ofofia,  mentre 
fotto  la  di  lui  ombra  i  Greci  di  Calabria  Bafiliani  confervavano 
in  varie  noftre  provincie  le  reliquie  della  Greca  letteratura . 
Al  di  lui  tempo  il  ramo  lo  Greco  Calabro  Barlaamo  combatteva 
col  dottiffimo  Niceforo  Gregora  e  co'  Monaci  del  Monte  Ato, 
ed  infegnava  le  belle  lettere  e  la  teologia  in  Coftantinopoli, 
componeva  fei  libri  di  aritmetica,  dimoftrava  numericamente 
alcune  proporzioni  di  Euclide,  taceva  conofeere  la  Greca 
erudizione  a  Paolo  da  Perugia  Bibliotecario  del  Re  Roberto, 
al  Principe  de'  Lirici  Tofcani  Francefco  Petrarca ,  e  al 
Calabrefe  Leonzio  Pilato  traduttore  di  Omero,  maelìro  di 
Giovanni.  Boccaccio  e  cattedratico  in  Firenze,  la  qual  città 
già  pregiavafi  di  Dante  Alighieri  teologo  e  filofofo  poeta , 
che  pure  eifa  avea  perfeguitato  e  difeacciato  vivendo  . 
Allora  cominciarono  a  prender  forma  le  arti  :  furfe  in 
Mafuccio  II  il  Buonarroti  Napoletano  e  il  riftauratore  della 
Greca  architettura,  e  mentre  da  Giotto  ofeuravafi  Cimabue 
nella  Tofcana  ,  degno  contemporaneo  di  Giotto  mcttravafi 
in  Napoli  il  pittore  Simone  .  Allora  la  fama  dell'alto  fa  pere 
di  Roberto  indulfe  il  Petrarca  a  prefceglierlo  come  il  più 
dotto  de'  tempi  fuoi,  affoggettandoiì  al  di  lui  efame,  per 
vedere  fe  epli  meritaire  di  cingerli  come  poeta  il  lauro 
imperiale  colà  dove  altra  volta  trionfarono  delle  fchiave 
nazioni  Scipione,  Pompeo,  Giulio  Celare. 
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Dopo  un  sì  bel  crepufcolo  iopravvenne  a  gran  pani 
quella  ridente  aurora  che  vie  piti  nel!'  ltaiuo  cielo ,  e 
Angolarmente  :n  quefte  dilettofe  fpiagge  del  Grarere,  diradò 
le  tenebre  ,  correndo  quel  notabile  periodo  incominciato  da 
che  il  I  Alfonfòdi  Aragona  alle  native  cor  «ne  delle  Spagne 
e  della  Sicilia  congiunfe  il  real  retaggio  della  II  Giovanna 
Durazzefca ,  e  terminato  poiché  la  tiara  pafoò  dal  capo  di 
Leone  X  al  fucceifore . 

Parve  allora  che  l'Europa  fi  deftafTe  da  un  lungo  Tonno. 
Volfe  attonita  lo  fguardo  all'antica  Grecia  ed  al  Lazio, 
mirò  poi  le  .lieto  e  vergognosi .  Vedere  il  sello,  inva^hirfene, 
e  agognare  a  pofiederlo,  fono  confeguenze  necelfarie  della 
curioiità  inerente  alla  natura  umana.    Balla  eccitarla,  e 
balìa  dirigerla  ;  e  ciò  fecefi  acconciamente  nell'  epoca  che 
additiamo.    Francefco  Filelfo  da  Tolentino,  il  Siciliano 
Auriipa  ,  il  Veroneiè   Guarino,  il  Pontefice  Niccolò  V  ,N 
Ambrogio  Camaidoleie ,  il  Panormita  Antonio  Beccadelli ,  e 
tanti  altri,  qual  con  nidori  immeniì,  qual  con  diipendiolì 
viaggi  e  pericolofe  navigazioni ,  oiarono  difotterrare  tanti 
preziolì  codici   Greci,  e  traportarli  a  guifa  di  penati  in 
patria  meno  fconvolta,  involandogli  alla  barbarie  de'  Mululmani 
feroci  polieditori  della  Grecia  già  Ichiava  e  degenere  .  Da 
allora  in  poi  V  Italia  coltivò  un  Arillotelifmo  più  puro,  e 
fulle  di  lei  tracce  prefe  poicia  dapertutto  a  lludiarfi  Ariftotile 
Greco  e  non  Arabo,  e  la  dottrina  dell'Accademia.    I  Greci 
trafpiantati  nelle  contrade  Latine  divifi  tra  i  due  gran  corifei 
della  ftlofofia  combatterono  acremente ,  fegnalandofi  tra  elfi 
Teodoro  Gaza-  e  Giorgio  da  Trasfonda  a  favor  dello 
Stagirita,  e  Giorgio  Gemitio  col  Cardinal  BelTarione  di  lui 
gran  dilcepolo  per  Platone.    Fiorì  perciò  (  oltre  all'Accademia 
del  lodato  Cardinale  in  Roma  )  la  Platonica  Fiorentina 
fingolar mente  per  opera  di  Marfilio  Ficino,  e  del  più 
prodigiofo  indegno  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola, 
i  quali  ne  furono  l'anima,  il  fortegno  e  l'ornamento. 
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Erano  allora  gl'Italiani  coi  relìo  degli  Europei  ben 
lungi  da  quella  occhiuta  filofofia  che  nell'invettigazione  delle 
opere  della  natura  lafcia  foltanto  guidarli  dalla  maeftra 
efperienza  e  dalla  fa^ace  olfervazione  ;  la  machinaria  non 
le  forniva  prefidii  fulficienti  ;  il  calcolo  legnava  appena  orme 
infantili.  À  ftento  da  Leonardo  da  Pila  e  da  Paolo  dall'Abaco 
in  po.  fino  a  Luca  Pacioli  fi  fcioflievano  l'equazioni  di 
primo  e  fecondo  grado,  n*  ancora  NLcolò  Tartaglia  avea 
inoltrato  a  Girolamo  Cardano  il  metodo  di  rifolvere  quelle 
dei  terzo  grado.  Tutto  guidava  l'amor  di  lifoma,  tutto 
decideva  la  tiranna  autorità.  Vuolfi  additare  come  miracolo 
che  a  quella  età  non  fo  o  Giambatilta  da  C  pua  profeifore 
d' agronomia  in  Padova  comenraife  le  opere  di  Giovanni 
Allifax  detto  di  Sacroboico,  e  del  Peurbach,  e  Pontino 
olfervaife  diligentemente  il  cielo  ,  e  Mariano  Bitontino 
illuftralfe  con  conienti  i  libri  di  Euclide,  e  Paolo  Tofcanclli 
innalzalTe  in  Firenze  la  prima  jneridian ma».he  il  celebre 
Galateo  fi  occupale  a  deferivere  elegantemente  la  Fata 
Morgana  de'  lidi  Calabrefi ,  delineaife  alcune  cofmogratiche 
tavole,  e  foftenelfe  tra'primi  la  poifibilità  della  navigazione 
alle  Indie  Orientali;  come  altresì  che  il  Calabrefe  Girolamo 
Tagliavia  e  il  Ferrare fe  Domenico  Maria  Novara  aveifero 
con  tali  progrelfi  oll'ervati  gii  altri;' che  del  primo  corfe 
fama  di  avere  co*  fuoi  ferirti  prevenuto  Niccolo  Copernico 
nel  rinnov'ellare  il  fmema  di  Filolao  circa  l'immobilità  del 
fole  e  la  periodici  rivoluzione  della  terra  intorno  ad  elfo, 
e  del  fecondo  fi  sà  c'.e  ebbe  a  difcepolo  e  teltimonio  e 
focio  delle  olTervazioni  agronomiche  lo  (teffo  lodato  altronomo 
Pruflìano.  E  miracolo  fu  ancor  maggiore,  e  tale  da  non 
rinvenitene  in  tutra  la  ferie  delle  andate  età  l'uguale,  che 
il  riflettere  con  iicorgimento  e  profondità  iiilla  figjn  della 
terra  colla  (corta  della  feienza  aitronomica  che  polfedeva , 
bafhjfc  ad  eccitare  nei  Ligure  Colombo  quella  ragionata 
penetrante  curiofifà  e  quella  favia  prodigiofa  fiducia  di 
trovar  nuove  terre  oltre  l'Oceano,  e  di  dirigervifi  eoa 
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fern  ?zza  dalle  Canarie  per  ponente  fotto  il  medelimo  parallelo 
fenza  fidarli  della  bulfola,  ed  ofìervando,  per  non  ifmarrir 
la  direzione,  di  giorno  il  fole  e  di  notte  le  fìelle  filfe ,  e 
pafsò  alle  Lucaje,  all'Ifpaniola ,  a  Cuba,  a  San  Domenico, 
ed  arricchì  la  monarchia  Spagnuola  di  un  nuovo  mondo,  ed 
infegnb  a  -correre  fulle  di  lui  veftigia  per  mari  interminabili 
non  mai  più  toccati  agl'Italiani  Vefpucci,  Verazzani  e 
Cabotti,  oltre  a  Cortes,  a  Pizzarro,  ad  Ovieda,  ad  Almagro, 
a  Magellano ,  e  a  tanti  venturieri  delle  Spagne ,  e  ad  altri 
dell*  Inghilterra  e  dell'  Olanda  e  della  Francia . 

Palfi  fur  quelli  ben  atti  a  rendere  queft'  epoca  al  pari 
di  ogni  altra  cofpicua  e  gloriofa  ;  ma  lo  ftudio  principale  fi 
ripofe  generalmente  nel  bene  intendere  e  illufìrare  i  dettati 
degli  antichi.  Altri  sforzi  aliai  più  gagliardi  ed  erculei 
rimafero  a  farli  dalla  pofìerità  prima  di  olfervare,  combinare 
e  generalizzare  i  fatti ,  e  legarli  per  l' analogia ,  e  dedurne 
i  grandi  effetti  generali,  coi  quali  fi  perviene  a  paragonar 
la  natura  colla  natura  nelle  fue  grandi  operazioni .  Altro 
fudore  verlar  doveafi  prima  di  rinvenire  la  geometria» 
dell'  infinito,  la  teoria  delle  forze  centrali  e  le  vere  leggi 
del  moto;  prima  di  fondarli  una  finca  tutta  fperimcntale  ; 
di  fcéverar  dalla  vera  chimica  i  deliri!  della  grand1  opera; 
di  fpogliar  l'aftronomia  delle  vanità  giudiziarie  o  divinatorie, 
già  delizie  e  fperanze  de'  fecoli  precedenti,  dalle  quali  nè 
anche  feppe  guardarli  il  noftro  agronomo  e  matematico  Luca 
Gaurico;  prima  in  fine  di  vendicar  le  comete  del  torto  loro 
fatto  in  crederle  meteore  palTeggiere  e  fatali,  o  al  più  tante 
macchie  frappate  dal  globo  folare,  come  parvero  anche  nel 
XVII  fecolo  al  famofo  matematico  Andrea  Tacquet.  Per 
comprenderne  la  folidità  non  dillo  migliarne  da  quella  dei 
pianeti,  e  per  feguirlene  le  immenfe  eccentriche  elliflì  t 
doveano  alle  precedenti  feoperte  delle  comete  fatte  dal 
Regiomontano,  da  Pietro  Appiano  e  dall' infigne  riftauratore 
dell'  agronomia  Ticone  Brahe,  accoppiarli  le  olfervazioni 
e  i  calcoli  de'  Kepleri,  de'  Cafóni,  de'  Flamftèed  ,  degli 


Digitized  by  Google 


X  DI  S!  C  0  R  &  0 

Halley,  e  de'  Newton,  per  aflìcurarfi  or  che  la  cometa 
veduta  nel  1668  in  Bologna  folte  la  fletta  che  olfervata 
avea  Ariftotile  quafi  due  anni  prima  della  battaglia  di  Leuttri 
.«1  lunetta  agli  Spartani ,  ritornata  collantemente  per  ben 
feflanta  rivoluzioni  di  circa  trentaquattro  anni,  il  cui  ritorno 
fi  attende  verfo  il  1804*,  or  che  in  quella  veduta  nel  1759 
dovette  riconofcerli  la  fteifa  che  apparve  nel  1531,  1607, 
e  1682,  ed  attendercene  nel  1835  il  ritorno,  compiendo 
efattamente  il  fuo  giro  periodico  intorno  al  sole  in  fettanta 
fei  anni  in  circa. 

Nel  gran  periodo  enunciato  fi  attefe  unicamente  a 
rendere  la  feienza  amabile.  L' infipida  felvaggia  ruvidezza 
delle  Arabe  fcuole  fece  allora  di  le  compaflìonevole  fpettacolo 
là  dove  leggevafi  originalmente  il  leggiadro ,  V  ameno  , 
V  eloquenti  tlìmo  Platone.  Ncll'ammirarlì  con  una  fpecie  di 
religione  le  orme  divine  de*  Tullii ,  de*  Virgilii ,  degli 
Orazii  ,  venne  a  ftringerfi  di  bei  nuovo  quel  naturai  legame 
delle  arti  e  delle  lcienze  folo  idoneo  a  diflìpar  la  denfa 
caligine  dell'ignoranza  e  a  rilìabilii  e  il  culto  della  fa  pie»  za. 
Abbellita  di  erudizione  e  di  eleganza  videfi  quefìa  tutta 
leggiadra  e  maelìoia  collocata  fu  di  un  augufìo  fplendido 
leggio.  Dall'  Accademia  Romana  del  Leto  Calabrefe  e 
dalla  Napoletana  del  Beccadelli  Palermitano,  viepiù  promotta 
e  nobilitata  dai  dottiflìmo  Pontano  ,  nelle  quali  novelli 
Virgilii,  Tullii  e  Catulli  rifplendevano  nel  Sannazzaro,  nel 
Bembo  -e  nel  lodato  Pontano,  emanava  come  da  vivido 
centro  di  fuoco  un  torrente  di  vaga  e  pura  luce  rr.ccolra 
da'  Greci  e  Latini  efemplari ,  che  tutta  quanta  illuftrando 
r Italia  diffondevafi  oltramonti ,  e  quivi,  benché  rifletta  in 
mille  gui fé,  Tapiva  coli' infolita  vaghezza,  e  di  vivifico 
tepore  rifcaldava  e  fecondava  i  cuori  degli  efteri,  e  fpingevali 
giù  dalle  Alpi  ad  apprelfarlì  alla  tergente. 

Fra  tali  albori  dell'amena  letteratura  ognora  memorabili 
e  cari  per  V  eleganza  ritorta  coli'  erudizione ,  apparve  nel 
corfo  del  XVI  iecolo  pieno  e  adulto  il  giorno  del  fapere, 
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io  dico  il  tempo,  in  cui  gl'ingegni  confcii  delle  proprie 
forze  doveano  avvederfi  della  vera  maniera  di  iìudiar  la 
natura  indipendentemente  dall'  autorità .  Niuno  ignora  che 
Pitagora,  l'antico  maeftro  della  Magna  Grecia,  comandava 
a'  fuoi  difcepoli  un  rigorofo  filenzio  di  due  o  di  cinque 
anni  giuda  la  maggiore  o  minor  difpofizione  che  in  eflì 
fcorgeva  a  ben  ragionare  .  In  tal  tempo  eflì  afcoltavano 
foltanto  ed  arricchivanfi  dei  di  lui  infegnamenti ,  e  quando 
cominciavano  a  parlare,  altro  per  luogo  fpazio  non  profferivano 
che  il  femplice  motto ,  Egli  /'  ha  detto .  Quello  corfo 
dell'  Italica  Scuola  è  quello  appunto  che  fanno  generalmente 
le  nazioni  e  quando  emergono  dalla  prima  barbarie ,  e 
quando  riforgono  dalle  altre  pofteriori.  La  forgente  della 
fcienza  è  pofta  nella  maravigliofa  bruttura  del  noftro  corpo, 
tutti  i  noftri  fenfi  venendo  inevitabilmente  fcoflì  dagli  oggetti 
efteriori  che  ne  circondano.  Colla  continua  poflente  azione 
di  quefti  oggetti  innumerabili  forge  nell'uomo  fanciullo  una 
moltiplicità  incredibile  di  fenfazioni ,  ond*  è  porlo  in  gran 
fermento  il  naturai  pendio  che  lo  porta  ad  Jftruirfi  .  Nel 
divilupparli  gli  organi  della  voce  impara  appena  a  mandarla, 
fuori  articolata,  che  incominciano  le  fanciullefche  fue  richiede, 
e  per  confeguenza  la  fua  fcienza .  La  mente  fi  arricchifce 
d' idee  a  mifura  delle  fenfazioni  che  di  fuori  riceve  :  la 
prima  è  feguita  da  un'altra,  nè  quella  nè  le  feguenti  iono 
le  ultime,  finché  non  ceffiamo  di  efiftere:  nella  guifa  che  un 
pefo  lafciato  cadere  perpendicolarmente  in  un  lago  tutto  io 
cerchi  concentrici  fucceffivamente  lo  converte  .  Vedere  f 
notare,  e  implorare  l'opera  altrui  per  intendere,  fono  le 
prime  confeguenze  del  commercio  dello  fpirito  umano  che 
fpazia  per  le  forme  efterne  .  Chi  prima  oifervb  ,  diviene 
la  noflra  fcorta  e  l'oracolo  della  natura:  chi  meglio  intende 
allora  i  refponfi  di  queflo  primo  oracolo,  fcmbra  il  più- 
dotto  ;  e  quefto  è  il  regno  dell'  autorità,  che  pafTa  di  mano 
in  mano ,  fmchè  non  giunga  il  meriggio  del  fapere ,  cioè 
finché  non  à  apprenda  l' arte  d' interrogare  la  fola  natura  • 
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Comprefa  però  una  volta  la  mente  di  quel  primo  oracolo,' 
fopravviene  il  penderò  di  ripetere  le  olfervazioni ,  fcorgonfi 
le  discordanze  traile  cofe  e  i  dettati  magittrali,  comincia  un 
faggio  dubitare ,  e  fi  olTerva  in  feguito  con  indipendenza  . 
Quindi  forge  l'amore  e  il  bifogno  di  filofofar  con  libertà» 
Or  quefto  fu  lo  fiato  dcgl'  Italiani  nel  fecolo  decimofefto  . 

Terminò  allora  il  Pitagorico  lilenzio  e  nelle  contefe 
non  più  come  prima  o  ben  di  rado  equivalfe  aduna  ragione 
quel  rifpettofo  ma  infingardo ,  egli  il  dijfe ,  e  V  adito  della 
rupe  ove  avvinta  giaceva  la  filolòfica  libertà ,  finalmente  fi 
difchiufe .  OfTerviamo  con  qualche  compiacenza  ciò  che 
affermali  concordemente  in  Italia  ed  oltramonti ,  che  il 
primo  onore  di  frangerne  le  catene  toccò  in  forte  agli 
abitatori  delle  provi ncie  di  quefto  Regno .  Niuno  prima 
del  Cofentino  Bernardino  Telefio  osò  dipartirli  o  da  Ariftotile 
o  da  Platone.  Strinfe  egli  ed  incalzò  vittoriofamente  il 
primo  fenza  arrollarfi  fotto  le  bandiere  dell'  altro  .  Nella 
dottrina  del  noftro  antico  compatriota  Parmenide  trovando 
analogia  maggiore  colle  proprie  idee ,  ne  formò  con  eroico 
ardire  un  mifto  ingegnofo  ne*  dotti  ed  eleganti  fuoi  nove 
libri  della  Natura  giufia  i  fuoi  principii ,  ne'  quali  trafpare 
qualche  immagine  della  forza  d' inerzia  e  della  motrice  e 
dell'  attrazione  e  della  rìpulfione .  E  febbene  non  averte 
con  piena  felicità  edificato,  ficcome  avea  diftrutto  il  fiftema 
tìfico  Ariftotelico,  pure  il  gloriofo  sforzo  meritò  alti  encomii 
tia  Bacone  da  Verulamio,  e  potè  egli  contar  tra*  fuoi  famolì 
lodatori  e  feguaci  il  dotto  Francefco  Patrizio ,  il  di  lui 
concittadino  Sertorio  Quattromani ,  e  Tommafo  Campanella 
di  Stilo,  il  quale  diè  in  tal  fecolo  ancora  precoci  frutti  di 
lòmmo  ingegno,  di  vaftiflìma  dottrina,  di  gufto  e  di  erudizione 
e  dell'amore  che  portava  agli  efperi menti  e  alle  oiTervazioni  . 
e  alla  libertà  filofofica .  Debbefi  ancora  al  Telefio  il  primo 
efempio  di  un'Accademia  fcientifica  fenza  eflere  Platonica 
uè  Peripatetica .  Cofenza  mercè  di  lui  colPAccademia  detta 
Cofenuna  e  Tele/tana^  era  allora  quello  che  un  fecolo  dopo 
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fu  dentro  e  fuori  delle  Alpi  Firenze  con  quella  del  Cimento. 
Libero,  grande,  e  vivace  ingegno,  fervida  immaginazione, 
alto  difpregio  del  Peripato,  ardir  ioverchio  e  rea  indifferenza 
per  la  Religione ,  forti  il  Nolano  Giordano  Bruno ,  ed 
abufando  della  libertà  pafsò  dalla  filoiòfia  all'empietà  e  ai 
deliri.  Con'  tutto  ciò  non  può  negarfi  di  aver  egli  in 
divertì  placiti  preceduto  non  pochi  fublimi  ingegni ,  come 
nell'afTerire  la  pluralità  dei  mondi  (  argomento  pofcia  trattato 
coli*  ufata  vaghezza  e  leggiadria  da  Bernardo  le  Bovier  de 
Fomentile  ) ,  i  vortici  Cartenani ,  la  figura  quali  sferica 
della  terra,  l'immobilità  dei  fole,  le  comete  rimili  a*  pianeti, 
le  monadi  Leibniziane.  Giambatifta  della  Porta  illuftre 
autore  della  Magia  Naturale  e  fondatore  in  Napoli  della 
utiliflìma  Accademia  feientifica  dei  Segreti,  fu  fenza  contrarlo 
il  maggiore  e  forfè  il  primo  vero  tifico  fperimentale  di 
quello  fecolo  .  Filofofò  colle  idee  Peripatetiche,  ma  fenza 
giurar  Tempre  nelle  parole  di  Ariftotile.  I  fuoi  fperimenti 
fpianarono  agi'  ingegni  il  fentiero  per  forprendere  la  natura, 
la  quale  nel  celarli  graziofamente  fi  compiace  di  effer  veduta . 
Fece  egli  i  primi  felici  palfi  per  la  combinazione  de'  vetri 
concavi  e  convelli  del  telelcopio  che  dovea  pofcia  da  una 
parte  per  mezzo  del  nofìro  Fontana,  dall'altra  per  opera 
del  gran  Galilei  incamminarli  alla  poifibile  perfezione , 
che  attendeva  al  fine  dal  Newton  e  dai  Gregory  e  dagli 
ultimi  Inglefi .  Innoltroflì  parimente  con  rara  gloria  nei 
più  curiolì  fenomeni  dell' ottica,  e  dichiaro  le  leggi  della 
refrazione  della  luce  che  per  la  denntà  o  rarità  del  mezzo 
fi  avvicina  al  perpendicolo  o  fe  ne  feofta,  e  quello  della 
rifleflìone  negli  fpecchi  concavi,  exl  efaminò  prima  di  ogni 
altro  l' iride  e  i  colori  olfervando  co'  primi  le  varie  refraziom 
de'  raggi .  E  nell'ottica  e  nelle  matematiche  da  lui  pur 
coltivate  ebbe  emuli  o  leguaci  il  Maurolico  ed  il  Fracaftoro. 
Il  Cardano,  il  Tartaglia,  il  Bombeili,  il  Vista  avanzarono 
i  progredì  dell'algebra.  Luigi  Lilio  riformò  con  prodigiofa 
felicità  il  calendario.    Claudio  gli  tenne  dietro  e  perfezionò 
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il  iuo  piano,  e  coltivo  degnamente  col  Comandini  l'agronomia, 
li  Colonna  e  Y  Aldrovandi  illustrarono  la  botanica  e  tante 
parti  del  valliflimo  ftudio  della  ftoria  naturale.  L' Ingrazia, 
1'  Euftachio ,  il  Vefalio ,  il  Fallopio  furono  nell'  anatomia 
ciocché  il  Colombo  ed  il  Vefpucci  nel  Nuovo  Mondo  lino 
ad  effi  feonofeiuto .  L' Acquapendente  aprì  il  fentiero  per 
iftabilire  la  circolazione  del  fangue ,  che  indi  nel  feguenre 
fecole  pretefe  il  P.  Onorato  Fabri  di  aver  dimollrata  nel 
trattato  De  Nomine ,  indipendentemente  dall'Inglefe  Guglielmo 
fìarvey  ,  il  quale  per  averla  con  particolare  evidenza 
diviluppata  ,  dopo  che  ebbe  afcoltate  le  lezioni  del  lodato 
Acquapendente,  tutte  a  fé  tratte  le  palme  anticipatamente 
raccolre  in  Italia. 

Tardò  però  la  pura  luce  a  rifehiarare  pienamente 
l'Europa,  perchè  la  vana  iìlofofia  pugnava  ancora  ed  impediva 
che  fi  diffondere  in  tutti  i  fenfi  l'amor  dell' oflervazione  e 
dell' efperienza.  Ed  ora  nelle  Spagne  refifteva  al  giorno 
l' Arifìotelifmo  fcolaftico  protetto  dalle  dotte  fatiche  del 
Vafquiq,  del  Covarruvia ,  del  Mcndoza,  del  Rubio  ed  anche 
del  Caramuele  :  ora  nelle  fcuole  Germaniche  forgeva  il 
Pitagorifmo  Caballifìico  dello  Svevo  Reuclino,  che  prefe  il 
nome  di  Capnione  :  ora  in  Italia  il  Frate  Veneziano  Francefco 
Giorgio  confumavafi  nelle  fole  di  Zoroaftro  e  di  Ermete: 
ora  il  lìncretifmo  o  fi  perdeva  a  conciliare  Ariftotilc  e 
Platone  (come  fece  nella  fua  Sinfonìa  il  Francefe  Camperio) 
ed  anche  le  novità  di  Pietro  Ramo  coli'  Ariftotelifmo  di 
Filippo  Melantone ,  o  vaneggiava  nella  Panteonofia  ed  altri 
libri  del  Normanno  Guglielmo  Poflello .  Sventuratamente 
fiffatti  fogni  e  trafeorfi  non  furono  rari .  In  fimil  guifa  nei 
più  bei  dì  di  primavera  levanfi  ofeuri  nembi  a  intorbidarne 
il  fereno. 

Mirabil  cofa  parrà  non  per  tanto  in  quefto  fecolo  XVI, 
che  mentre  la  vera  iìlofofia  incontrava  in  più  di  un  luogo 
ombre  ed  ofìacoli  da  formontare ,  le  belle  arti  felicemente 
ekvavanfi   al  colmo   della   perfezione  .    Cattavano  con 
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D  E  L  L  A  R.  A.  XXV 
de*  problemi  geometrici  ci  fuggeriva  doverfi  e  [rendere 
e  migliorar  que'  metodi  dell'  algebra  de*  finiti  e  degli 
infiniti ,  donde  maggior  perfezione  arrechili  alla  geometria 
de'  curvilinei,  ed  a'  moti  naturalo- variabili .  Ed  avendo 
fin  dal  principio  di  (tinto  in  due  r?  mi  tutte  le  invefiigazioni 
fulla  quantità,  cioè  nella  ricerca  de'  metodi  generali,  ed  in 
ella  delle  importanti  verità  particolari  rilevate  per  mezzo 
tali  metodi,  difendeva  ad  indicar  certe  mire  particolari 
da  tenerli  dall'Accademia  fui  primo  e  fui  fecondo  ramo. 
Efigeva  in  effetto  in  quello  che  fi  formatterò  le  carte 
parziali  corografiche  delle  noftre  regioni ,  e  che  con  un 
afterifeo  vi  fi  fegnaffero  que*  luoghi,  le  cui  latitudini  e 
longitudini  foffero  fiate  prefe  aftronomicamente  :  che  fi 
mifuralfe  nelle  pianure  della  Puglia  il  grado  del  meridiano 
terre ftre  :  che  fi  iaggiaffero  le  attrazioni  de*  pendoli  prodotte 
dalla  catena  degli  appennini  :  che  fi  livellailero  i  principali 
laghi  e  fiumi  del  no  Uro  regno,  ec.  Finalmente  dopo  aver 
commendato  a'  fuoi  compagni  lo  ftudio  di  rilevare 
incefiantemente  dalla  natura  i  veri  Dati  per  li  problemi 
fìfico-matematici ,  proponeva  a  tal  uopo  lo  ftabilimento  di 
un  Elaboratorio  Chimico ,  e  di  un  altro  Ottico  diretti  da 
perfone  dotate  di  fufficienti  lumi  di  fpeculazione  e  di 
pratica .  E  fi  doleva  non  tanto  del!a  mancanza  di  quefti 
Elaboratorj ,  quanto  di  quella  nazionale  indolenza ,  onde 
trafeurafi  V  efame  di  que'  corpi ,  che  la  natura  preparando 
ne*  fuoi  fegreti  Elaboraiorj  a  dovizia  ci  porge .  Il  Vcfuvio, 
ei  diceva,  in  una  fola  eruzione  offre  per  obietto  al  fifìco 
que'  corpi  che  gitta  nelle  valli,  e  quegli  altri,  che  di  per 
le  intrudonfi  nell'atmosfera,  ed  invita  il  geometra  a  calcolare 
la  denfità ,  che  a  quello  fluido  in  tal  congiuntura  cagionali 
da'  corpi  galleggianti,  e  dal  gran  calore  che  lo  inveite.  ^ 

L'Abate  Don  Niccolò  Pacifico  accademico  penfionario 
della  feconda  claffe,  le  cui  moltiplici  cognizioni  lo  rendono 
illufìre  nelle  matematiche,  e  fegnataménte  nell' alìronomia, 
nella  ftoria  naturale  c  nell'antiquaria ,  e  la  cui  erudizione 
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fpargefi  per  tatti  i  rami  delle  fetenze  da  lui  felicementé 
coltivate,  in  un  piano  di  occupazioni  propofte  per  Tanno 
1780  e  pel  feguente,  attendendo  air  attuale  fcanezza  delle 
macchine  aftronoroiche  e  finche  dell'Accademia,  fuggeriva 
Cngolarmente  le  feguenti  tefi  matematiche .  Migliorare 
i  metodi  per  1*  invenzione  delle  ferie  convergenti  per 
l'integrazione  delle  formoie  differenziali-,  ed  ampliarne 
Tufo;  e  fpeciaimente  proporre  una  ferie  più  convergente 
per  la  rettificazione  delle  curve  coniche  e  più  adattata  alla 
pratica  ;  la  qual  cofa  1'  iiluftre  autore  pafsò  ad  eieguire  egli 
fìeflb  per  farne  parte  all'Accademia.    Promuovere  l'elegante 
teoria  della  riduzione  dell'  integrazione  di  alcune  formoie 
differenziali  alla  rettificazione  delle  curve  coniche  ;  e  vedere 
in  particolare ,  in  quali  cau*  qui  lì  riducano  l' efpreflìoni 
differenziali  compiette  di  due  radici  del  fecondo  ordine  di 
funzioni  razionali  tanto  che  le  moltiplicano  quanto  che 
le  dividono .    Efaminare  la  forgente  delle  difficoltà  che 
s'incontrano  nel  voler  coftruire  alcune  equazioni  differenziali. 
E  finalmente  badando  anche  all'analifi  de'  finiti  incoraggiva 
i  fuoi    colleghi  a   dilucidare   un    po'  meglio  la  teoria 
dell'  equazioni ,  ed  a.  tentar  di  togliere  con  facilità  (  fe 
mai  è  poffibile  )  i  due  termini  intermedii  di  una  equazione 
di  terzo  grado,  per  ottenerne  anche  con  quefto  mezzo  la 
(òluzione  . 

LAVORI  PROPOSTI 

Su  i   diverfi  rami  dell*  feconda   Claffc  ; 

Senza  togliere  agi'  individui  della  feconda  clafìe  che 
la  medicina  in  tutta  la  Aia  eftenfìone  e  la  fìoria  naturale 
riguarda,  la  libertà  di  efercitarfi  in  quelle  inveri igaz ioni 
che  loro  prefentaffero  oggetti  nuovi  ed  importanti ,  il 
chiariti mo  Don  Domenico  Cotugno  accademico  penfìonario 
a  quella  aferitto  raccomandava  per  l'anno  178 1  le  feguenti 
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PRELIMINARE.  XVII 
aftronomi  c  matematici  gli  pareggiò  talora,  talora  gli  vinfe, 
e  trafportò  con  felice  conato  la  certezza  geometrica  fino  nei 
movimenti  fpontanei  o  neceiFarii  degli  animali ,  manifcftando 
la  forza  mufculare  nel  nuo.to ,  nel  corfo  ,  nel  parteggio ,  nel 
volo  :  il  Malpighi  fagace  inveftigatore  di  tante  feoperte 
anatomiche ,  il  quale  feppe  prima  di  ogni  altro  difendere 
T  anatomia  alle  piante  :  il  Locke  il  quale  fenza  erte  re  tifico 
nè  matematico  pur  fi  fece  onorato  luogo  tra*  grandi  uomini 
della  fua  età  (  potendoli  giugnere  all'  immortalità  per  vie 
diverfe  )  e  difviluppò  e  narrò  con  infolita  eleganza  e 
vaghezza  la  fìoria  naturale  dell'  anima  umana,  rigettando  le 
favole  foventi  fparfe  ne'  libri  e  confultando  l' intimo  fenfo 
di  fe  ftellò  e  l'analifi  dell'uomo,  col  fuo  decantato  faggio 
dell'intendimento  umano  :  il  Gaflendi  che  rettificò  in  Francia 
la  filofofia  di  Epicuro,  ed  oflervò  il  primo  il  pianeta 
mercurio  nel  difeo  folare:  il  Cartefio  che  fpezzò  al  fine  le 
dure  catene  dell'autorità  rivendicando  la  libertà  degl'ingegni, 
ed  aprì  a'  geometri  nuovi  e  fublimi  fentieri  non  prima 
frequentati,  applicando  l'algebra  alla  geometria:  ed  il  Neper 
che  in  Inghilterra  formò  il  bel  difegno  di  femplificare  i  calcoli 
trigonometrici,  foftituendo  l'addizione  alla  moltiplicazione 
e  h  filtrazione  alla  divìfione,  e  ne  venne  a  capo  colla  fua 
ammirabile  invenzione  de'  logaritmi  •  Venne  pure  il  celebre 
Gian  Domenico  Calimi  padre  dell'  agronomia  in  Francia , 
il  quale  oltre  all'avere  icoperti  quattro  dei  cinque  fatelliti 
di  faturno,  e  con  maggiore  accuratezza  dei  Galilei  e  del 
Reineri,  dell'Odierna  e  del  Borrelli,  feguiti  gli  aftri  Medicei, 
e  riformate  le  loro  ipoteli  e  le  tavole  con  nuove  e  più 
fquifite  olfervazioni ,  con  tanto  vantaggio  della  geografia  e 
della  nautica,  oltre,  dico,  a  ciò,  egli  infegnò  agli  aftronomi 
dal  1683  a  notare  il  fenomeno  del  lume  zodiacale  , 
fpianando  la  via  al  P.  Noel  che  i'oflervò  nel  1684.,  a 
Fazio  di  Duillier  nel  1685,  a  M.  De  la  Loubere  Inviato 
dei  Re  di  Francia  al  Siam  nel  1687,  al  P.  Le  Compte  che 
dal  1685  al  1694  I'oflervò  nel  Siam  e  nella  China,  ed  in 
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feguito  alla  maggior  parte  degli  agronomi  di  quefto  fecolo, 
e  fingolarmente  a  M.  Mairan  che  ne  ha  dato  un  trattato 
eccellente.  Egli  avvenne  poi  a  quefta  feoperta  ciocché  in 
ógni  novità  accade  .  Niuno  1'  avea  oflervata ,  e  poiché  il 
Cafóni  l'ebbe  manifefìata  ,  tutti  vollero  trovarla  negli 
antichi,  e  contarono  intorno  a  tre  offervazioni  ratte  prima 

di  lui  (i) .  *    »i  11 

Ma  pofe  il  colmo  alla  gloria  di  quefto  fecolo  il  calcolo 
infinitefimale  compiutamente  trovato  e  fviluppato  dal  gran 
Newton,  feienza  che  porta  le  noftre  conofeenze  nell'infinito 
e  quali  al  di  là  de'  confini  preferita  alla  mente  umana . 
Nato  fecondo  la  riforma  Gregoriana  del  calendario  nei 
primi  giorni  del  164.3  >  a*  venticinque  anni  della  fua  età 
(dice  il  Barrow)  trovò  quefto  calcolo  maravigliofo  che  fa 
la  bafe  del  fuo  gran  libro  dei  Prindpii  ufeiti  al  pubblico 
nel  1^87.  Tre  anni  prima  Gotofredo  Leibniz z  avea  negli 
Atti  di  Lipfia  pubblicato  le  regole  del  calcolo  differenziale, 
nelle  quali  egli  chiama  intesale  ciò  che  Newton  nomina 
fluente,  e  differenza  ciò  che  Newton  chiama  flujftone .  Si 


(1)  La  prima  fi  vuole  fatta  nel  principio  del  quinto  fecolo. 
Kiceforo  nel  libro  XIII  della  fua  noria  dopo  di  avere  rapportata  la 
prefa  di  Roma  per  Alarico  parla  di  un  chiarore  Angolare  che  avea  la 
figura  dì  un  cono  e  fembrava  una  fpecie  di  fiamma  pofta  da  prima 
verfo  la  parte  del  cielo  dove  il  tele  forge  nell  equinozio  di  primavera, 
ìndi  fparfa  per  la  parte  del  zodiaco  che  corritponde  all'ultima  (iella 
della  coda  dell' orfa;  di  che  veggafi  il  trattato  del  lodato  M.  Mairan, 
La  feconda  olfervazione  fi  riferifee  all'anno  140»  1  facendo  Ponrano 
òfTervare  ad  un  pefeatore  del  Nilo  le  piramidi  del  lume  zodiacale  •  Di 
lui  dice: 

Objlupuh  ,  éoluitque  fmul  fuper  aflra  referti 
Pyramidas  ,  veterumque  rapi  monumenta  virorum, 
JEgyptumque  fuis  fuperos  f poli  are  tropbaeis 
E  1*  ultima  appartiene  anche  al  decimofettimo  fccolo,  mentre  Childrey 
in  fine  della  fua  Ooria  naturale  dell'Inghilterra  Icritta  verfo  il 
parla  ancora  di  un  cammino  lominofo  che  fembrava  toccar  le  Plejadi. 
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volle  perb  che  nel  1673  egli  averte  letta  una  lettera  del 
Newton  dove  fpiegavafi  nettamente  il  metodo  delle  fluffioni. 
Nondimeno  egli  era  tale  quell'infigne  Prefidente  dell' Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino  da  non  fofpettarfi  di  lui  che  averte 
voluto  involare  la  gloria  del  gran  ritrovato  ai  Prefidente 
della  Società  Reale  di  Londra.  Due  si  gran  luminari  del 
loro  fecolo  potevano  ciafeuno  da  fe  ftelfo  pervenire  a 
difcoprirlo.  Ad  ogni  modo  erti  vendicarono  dalle  ipotefì 
le  fetenze  ed  apportarono  il  fofpirato  meriggio .  Il  grande 
Inglefe  co*  fuoi  Principii  dove  dominano  le  due  famofe  teorie 
delle  forze  centrali ,  e  della  refificnza.  de  mezzi  al  moto ,  e 
colla  Tua  Ottica  ripiena  di  tante  cofe  tutte  nuove,  tutte 
avverate,  tutte  mirabili  fu  i  colori,  ed  il  famofo  Alemanno 
colle  teorie  del  moto  ajìratto  e  del  concreto,  e  colle  ricerche 
fulla  milura  delle  forze  che  egli  divide  in  vive  e  in  morte, 
fanno  sì,  che  gli  amatori  delle  tìfiche  e  delle  matematiche 
con  feducente  trafporto  mifto  di  diletto  e  di  maravigli* 
adorino  le  immortali  tracce  della  luce  che  accompagna  i 
loro  voli  fublimi. 

Per  eflfi  le  Accademie  Europee  trionfano  dell'ignoranza 
o  dell'orgogliofo  pedantifmo  de*  vocaboli  vuoti  di  fenfo  che 
all'  ignoranza  equivale .  Il  lodato  Cimento  di  Firenze  avea 
fpianata  la  via  alla  fifica  fperimentale  fulle  tracce  del 
Galilei  e  del  Borelli.  Gli  Oltramontani  emulandone  le 
cure  videro  di  mano  in  mano  nafeer  fra  loro  le  focietà 
feientifiche  di  Parigi ,  di  Londra ,  di  Lipfia ,  di  Berlino  e 
di  Pietroburgo.  Bologna  intanto  fpiccava  col  rinomato 
Iftituto  e  coli*  Accademia  delle  feienze .  Nè  mancarono 
allo  fplendore  dì  sì  gran  fecolo  gli  emuli  dei  RafTaelli  e 
dei  Correggi  che  ricohduflero  alla  vaga  e  graziola  natura 
le  beile  arti.  I  Caracci  moftrarono  colle  loro  divine  tele 
che  fi  poteva  dopo  Raffaello  fare  innarcar  le  ciglia  alla 
pofterità  ;  e  furono  egregiamente  in  diverfe  forme  fecondati 
or  da  Guido  Réni,  dall'Albani  e  dal  Guercino,  or  dal 
Veronefe ,  dal  Tintorétto  e  dal  Rubens ,  or  dai  noftri 
Giufeppe  Ribera,  Maifimo  Stanzoni  e  Mattia  Preti. 
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Sforzi  memorabili  facevano  intanto  fra  noi  gYlnveflìganti 
della  Società  Rotiànefe .  Ma  non  ancora  un  provvido 
beneficente  fguardo  Reale  erafi  rivolto  ad  ifpirar  coraggio, 
lena  ed  emulazione  in  quefti  regni.  Madrid  e  Vienna 
vedevano  di  riverbero  quelle  contrade  e  con  gli  occhi  dei 
Viceré.  Convenne  alBorelli,  prima  d'infegnare  in  Melfi na, 
di  cercar  l'aura  di  un  protettore  della  vera  fcienza  fuori 
del  recinto  delle  noflre  regioni.  Roma  e  Firenze  ammirarono 
in  lui  quanto  avrebbe  potuto  il  genio  di  una  nazione  attiva 
acuta  e  perfpicace  fotto  di  un  Principe  proiettore  delle 
fcienze  e  della  gloria  nazionale .  Non  pertanto  un  fecolo 
e  mezzo  di  pubbliche  fventure  non  impedì  che  molti  dei 
notòri  prende ìfero  a  calcare  le  veftigia  del  Galilei  e  del 
Cartefio .  Tommafo  Cornelio,  Lionardo  da  Capua,  Luca 
Porzio  approfittaronfi  dei  lumi  ftranieri  e  dometòici,  additarono 
molti  fegreti  naturali  anche  agli  oltramontani,  e  diedero  la 
caccia  all'  Ariftotelifmo  rifugiatoli  all'  ombra  del  governo 
viceregnale .  La  buona  fìlofofia  giva  rinafcendo  fra  noi 
come  altrove  ;  la  geometria  ù  collegò  colla  tifica ,  e  quefta 
nell'alleanza  acquiftj  fòlidità  e  quella  fi  rendette  utile  ed 
ìntereiiànte:  Newton  divenne  la  noftra  fcortaj  la  barbarie 
panata  perdeva  terreno  ad  ogni  patio. 

Non  mancava  alla  moderna  fapienza  che  un  tempio  eretto 
unicamente  per  raccorre  i  più  fidi  fuoi  miniftri  e  adoratori 
per  facrificarvi  ad  onordel  Sovrano  ed  alla  pubblica  felicità 
le  primizie  de'  proprii  fudori.  Mancava  un'  Accademia 
feientifica  che  potette  attendere  a'  fuoi  lavori  all'ombra  del 
trono.  Mancavaci  un  Monarca  vicino  che  promovete  il 
pubblico  bene  cominciando  dal  dichiarare  le  menti  per 
renderle  fagge  regolatrici  dei  cuori,  ficchè  potettero  fecondare 
fenza  intoppi  le  mire  fovrane  dirette  al  pubblico  bene. 

Torno  finalmente  nei  notòri  paefi  l'onor  della  regia 
fede,  e  l'augufto  CARLO  III  forrife  benignamente  alle  lettere 
porgendo  loro  la  mano .  L' adunanza  feientifica  infpirata 
<ìal  dotto  Monfignor  Celerino  Galiani,  cui  prefedè  qualche 
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anno  Niccolo  Cirillo  e  fervi  di  Segretario  il  celebre  Francefco 
Serao,  giva  elevandoli  a  grande  altezza  e  prometteva  di 
pareggiar  l'Ingiefe,  la  Parigina,  la  Bolognefe,  e  quelle 
dell'  ultimo  Settentrione  .    Ma  di  repente  emerfe  dal  feno 
della  terra  l'antica  fc polca  Ercolano,  e  le  reliquie  che  ad 
onta  dei  fecoii  ferbaronli  in  ella  all'ammirazione  della  noftra 
età ,  t raderò  alle  vicinanze  del  Vefuvio  gli  fguardi  del 
Sovrano  e  dell'Europa,  e  nacque  l'Accademia  Ercolanefe 
addetta  ad  illuftrarle .    La  luce  uìofofìca  dietro  la  feorta 
del  gufto  diflìpò  i  deliri  degli  antiquarii  non  fìlofofi  e 
pretti  etimologilìi .    Ma  il  fentiero  della  vera  filofofia 
calcato  dal  Vico,  dal  Capafib,  dai  Martini,  dai  Lama, 
dall'Orlandi  e  dal  Genovefi,  uomini  pieni  la  mente,  il 
petto  e  la  lingua  del  fapere  del  Leibnitz  e  del  Newton  t 
condito  della  Socratica  e  Platonica  incantatrice  eloquenza 
che  fola  rende  la  feienza  amabile,   prometteva  l'epoca 
fortunata  della  fondazione  di  un'Accademia  Reale  desinata 
ai  progrefli  delle  feienze.    Ma  Carlo  III  vola  a  felicitare 
l' ultima  Efperia,  e  rimane  ali'augufto  FERDINANDO  IV 
e  all' inclita  MARIA  CAROLINA  la  nobii  cura  d'illuftrare 
il  loro  regnato  con  sì  notabil  pegno  di  paterno  amore  verfo 
i  loro  fortunati  vaflalli ,  e  di  far  noverare  il  noftro  fecolo 
tra  quelli  che  abbiamo  di  fopra  riferiti ,  i  quali  formano 
la  vera  Aoria  utile,  innocua  e  intereilante  dell'umanità,  cioè 
quella  che  ci  conferva  i  gloriofi  avanzamenti  della  mente 
umana  . 

FONDAZIONE  DELLA  REALE  ACCADEMIA. 

Tutto  fotto  di  sì  gran  COPPIA  rifiorifee.  Un 
difeendente  di  Antonio  Beccadelli  animato  dallo  fpirito 
del  fuo  grande  antenato  feconda  col  proprio  zelo  le  alte 
mire  dei  benefici  SOVRANI  intenti  a  far  nafeere  la  vera 
coltura  dello  flato  con  proteggere  le  feienze.  L'anno  1779 
compionfi  al  fine  i  voti  dei  buoni,  e,  a  differenza  di  tante 
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altre  letterarie  adunanze  Italiane  e  ftraniere,  forge  con 
infolita  fplendidezza  la  Reale  Accademia  Napoletana  delle/ 
Scienze  e  Belle  Lettere .  Ecco  l'epoca  più  felice  dei  notòri 
fofti ,  che  prende  il  nome  da  FERDINANDO  e 
CAROLINA,  e  che  promette  la  gloria  fcieritifica  e 
la  felicità  di  quefti  regni  .  Il  Sovrano  provvede  al 
mantenimento  della  nafcente  focietà  proporzionato  ai  principii; 
ne  affida  la  cura  a  un  degno  Pre fidente  nella  perfona  del 
Principe  di  Francavilla  Don  Michele  Imperiali  Maggiordomo 
Maggiore,  che  mancato  indi  a  non  molto  ebbe  un  non  meno 
illuftre  e>  chiaro  facceilore  nel  Principe  di  Belmonte  Don 
Antonio  Pjgaatelli;  deftina  due  Segretari  perpetui  Don 
Michele  Sarconi  per  le  Scienze  e  pel  Regiftro  economico, 
e  Don  Andrea  Serao  per  le  Belle  Lettere ,  e  nomina 
ventiquattro  Accademici  Penfionarii ,  ai  quali  aftbcia  un 
numero  grande  d'individui  efteri  e  nazionali  non  Aiperfluo, 
avendoti  ragione  dei  molti  rami  de  Rinati  a  coltivar  le 
fcienze  e  l'amena  letteratura  (i).  Che  più?  In  compagnia 
dell*  augufia  CAROLINA  onora  della  Real  fua  prefenza  la 
prima  pubblica  adunanza  della  fua  Accademia ,  infpirando 
nei  rapiti  fpettatori  un  vivo  ardore  di  corrifpondere  colle 
proprie  vigilie  alla  real  munificenza,  e  di  rendere  la  patria 
e  fe  fteflì  felici  ed  iiluftri.  Giunfe  per  tutto  la  fama  della 
pompa  di  quel  bel  giorno,  che  tutti  colmò  di  fpeme,  di 
giubilo  e  di  tenerezza  gli  amatori  del  fapere;  or  quai 
entufìafmo  infpirar  non  dovea  nei  compatriota  adunati  nella 
Sala  delle  alfemblee  1*  augufta  benefica  prefenza  di  sì 
amabili  e  sì  amati  SOVRANI  ?  Chi  ciò  vide  e  ne  avea 
il  carico ,  avrebbe  potuto  agevolmente  tramandarlo  alla 
pofterità  ccn  evidenza  maggiore  di  quello  che  poffa  oggi 
farli  da  chi  refpirava  allora  le  aure  del  Manzanare 
raccogliendo  dalle  ammaliate  carte  la  fparfa  luce  e  le 
accademiche  fatiche  dei  primi  anni. 


(i)  Se  ne  legga  il  catalogo  negli  Statuti  della  R.  A.  approvati 
da  S.  M.  e  pubblicati  Tanno  1770. 
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STORIA  DELL*  ACCADEMIA . 

Con  faggio  avvifo  li  prefìtte  la  nafcente  Accademia  per 
oggetto  principale  di  tutte  far  concorrere  le  icienze  a 
vantaggio  dello  (lato  .    Quindi  le  quattro  claffi   che  la 
compofero,  a'  patrii  bìfogni  volgendo  le  mire,  quella  parte 
delle  rifpettive  fcienze  intraprefe  a  coltivare  con  maggiore 
ardore,  onde  il  bene  tìfico,  politico  e  morale  di  quefti  regni 
ne  rifultaife .    Noi  andremo  additando  lubertofa  mette  che  fi 
prefentò  all'  amor  patriotico  all'  aprirti  così  grbriofo  campo . 
Prima  adunque  di  comunicare  al  pubblico  le  Disertazioni 
fcelte  dal  Corpo  Accademico  per  quefto  primo  volume  4ei 
fuoi  Ani,  accenneremo  in  un  articolo  gli  oggetti  principali 
propofti  per  tutti  i  rami  delle  claflì  ftabilite,  ed  in  un  altro 
daremo  una  competente  idea  dei  varii  tentativi  fatti  prima 
e  dopo  dell'anno  1783  per  promuovere  le  fcienze  e  l'amena 
letteratura . 

LAVORI  PROPOSTI  ALLA  PRIMA  CLASSE. 

L'Abate  Don  Felice  Sabatelli  Napoletano  R  ProfefTore 
di  agronomia  nell'  Univerfìtà  degli  ftudii  e  Accademico 
Penlìonario  che  morte  ne  rapì  nel  1786,  uomo  ornato  della 
dottrina  più  (oda  e  del  difcerni mento  più  fine ,  propofe 
agi'  individui  della  prima  claffe  il  determinare  coli'  ultima 
precifione  la  longitudine  e  ia  latitudine  della  noftra  capitale. 
Le  mifure  che  prima  fe  ne  aveano  non  fenza  errori  erano 
fiate  la  prima  volta  corrette  nel  moniftero  di  San  Severino 
dal  celebre  Pietro  Martino  fuo  predeceilbre  nella  cattedra 
delt'aftronomia,  di  poi  dal  medefimo  Ab.  Sabatelli  nella  real 
Paggeria,  e  ripigliate  in  apprefTo  dal  P.  Carcani  nel  real 
collegio  di  S.  Carlo  alle  mortelle  ;  ma  l'avveduto  Accademico 
vi  defiderava  ancora  V  ultima  efattezza  .  Proponeva  altresì 
che  lì  mifurafle  in  tutto  Tanno  l'alzamento  ed  abbaiamento 
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del  mare  tanto  nel  noftro  Cratere  quanto  ne*  lidi  del  regno, 
reputando  che  tal  mifura,  comechè  picciola  e  quali  infenfibiie 
creduta ,  dovefle  pure  intereflare  Y  Accademia .  Il  cielo 
ioprattutto  fornirà,  egli  diceva,  ai  noftri  laboriofì  oirervatori 
per  tutto  T  anno  copia  dilettevole  e  nuova  di  fenomeni  in 
mille  guife  variati . 

Il  F.  Giammaria  della  Torre  Genovefe  morto  nel  178 1 
lafciando  di  fe  defiderio  fommo  nella  nafeente  Accademia 
infinuava  che  i  matematici  comprefi  in  quella  clafle  dovettero 
occuparti  intorno  all'origine  dell'equazioni  e  alla  loro  natura, 
per  trarne  foAiole  generali  chiare  e  fpedite  da  rintracciarne 
le  radici,  fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  al  metodo  di 
approflìmazione  per  mezzo  delle  ferie  infinite  . 

Prefiggendo»*  l'altro  valorofo  Penfionario  l'Abate  Don 
Giufeppe  Marzucco  Napoletano  d'infpìrare  all'Accademia 

10  fpirito  di  novità  e  di  grandezza  che  orna  e  rende 
cofpicue  le  adunanze  feientifiche,  animava  la  noftra  forgente 
focietà  a  tentare  di  foftenere  la  gloria  degl*  Italiani,  che 

11  fono  fegnaiati  prima  di  ogni  altra  nazione  Europea 
nell'anali  li,  e  per  ciò  a  procurare  un'elegante  foluzione 
deli'  equazioni  del  terzo  grado  cosi  ne  ce  (Tari  a  per  palTare 
indi  più  oltre ,  onde  potelTero  efficacemente  iliuftrare  la 
meccanica ,  V  ottica  e  le  altre  parti  delle  matematiche 
mille. 

Il  laboriofo  Socio  Don  Niccolò  Fergola  Napoletano, 
nel  quale  combinafi  un  vero  amor  delle  feienze  e  un  vero 
patriotifmo,  lodando  i  metodi  lìntetici  degli  antichi  geometri, 
che  confiftono  nell'ufo  giudiziofo  del  principio  di  ri  duzione, 
oflcrvava  però  che  fitfatto  artificio  euriftico,  benché  ficuro 
e  gloriofamente  penfato,  fia  foggetto  a  certa  lentezza  nello 
feoprire  il  vero,  la  quale  fovente  delude  le  no  lire  Speranze. 
Quindi  defiderava  che  una  focietà  intenta  all'incremento 
delle  feienze  cercalfe  di  atfegnar  mezzi  per  guidarvi  i 
geometri  e  preferivere  delle  regole  per  agevolarne  l' ufo 
Ed  oltre  poi  al  propofto  miglioramento  della  foluzion* 

delle 
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dell'  equazioni  ùi  terzo  e  quarto  grado  nella  ricerca  delli 
ioluzione  di  quelle  di  grado  fuperiore,  avendo  riguardo  al 
iretodo  dirFerenziale  ed  integrale  onde  la  geometria  dei 
curvilinei  e  la  fcicnza  del  moto  variabile  ha  ricevuto 
notabile  incremento,  olfervava  che  la  parte  di  tal  metodo 
che  confitte  nell' integrare  qualunque  efprefhone  differenziale j 
non  fia  folubile  che  in  pochiflìmi  cafi;  e  quindi  detìderava 
che  fi  penfafle  ad  ampliare  la  foluzione  di  tal  problema  o 
ad  eftendeme  l'ufo.  Per  rendere  poi  le  verità  attratte 
e  matematiche  utili  all'  uomo  e  applicabili  alla  natura , 
proponeva  con  ifcorgimento,  che,  per  ottenere  la  foluzione 
dei  problemi  tìfico- matematici,  fe  ne  attigneifero  i  dati  dalla 
fola  natura.  In  conleguenza  efigeva  che  fi  formatterò  le 
carte  parziali  corografiche  delle  noftre  regioni ,  indicandovi 
i  luoghi  ove  fi  fieno  alìronomicamente  prefe  le  latitudini  e 
longitudini  :  che  fi  mifurafle  nelle  pianure  della  Puglia  il 
grado  del  meridiano  terreftre:  che  fi  faggiaftero  le  attrazioni 
del  pendolo  prodotte  dagli  Apennini:  che  fi  livellaffero  i 
principali  fiumi  e  laghi  del  regno:  che  fi  cercalfe  determinare 
la  vera  legge  della  propagazione  e  quantità  della  luce  che 
da  uno  o  più  corpi  luminofi  fi  .  diffonde  in  un  dato  mezzo  t 
che  s' inveftigafle  la  quantità  dei  raggi  che  fi  difperdono 
e  fi  riflettono  attraverfando  un  mezzo  trafparente  di  una 
data  denfità  e  grandezza,  e  fe  ne  filfalTero  le  leggi  generali: 
che  fi  cercaffe  la  combinazione  da  dar  fi  a  un  telefcopio 
acromatico,  affinchè  effendo  di  una  data  lunghezza  poti* 
produrre  nel  maffimo  poffibile  grado  la  fua  terminazione, 
chiarezza,  campo  ed  ingrandimento;  per  le  quali  fatiche 
riguardanti  l'ottica  proponeva  lo  ftabilimento  di  un  lavoratolo 
ottico  diretto  da  perfone  provette  nella  fpeculaaione  e  nella 
pratica . 

L*  Abate  Don  Niccolò  Pacifico  Accademico  Pen  fiorar  io 
della  feconda  claiìè,  le  cui  moltipHci  cognizioni  lo  rendono 
ilroftre  nelle  matematiche  e  feg nata  mente  nelU  aitronomi*  * 
nella  fìoria  naturale  e  nell'- antiquaria  ^  e.  la  oui-èrudizipna 
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fpargeii  per  tutti  i  rimi  delle  fetente  da  luì  felicemente 
coltivate  y  in  un  piano  di  occupazioni  propofto  per  V  anno 
1*780  e  pel  feguente*  attendendo  air  attuale  fcariezza  delle 
macelline  aftronomiche  e  tifiche  dell'Accademia,  luggeriva 
fingolar  niente  le  tegnenti  teli  matematiche .  Riconofcere 
onde  avvenga  che  la.  regola  di  Cardano  non  dia  le  radici 
dell'  equazioni  di  terzo  grado  fe  non  che  nel  tolo  cafo  in 
cui  hanno  una  fola  radice  reale,  per  aprirti  indi  il  cammino 
a  fuppiire  quello  che  inanca  alla  nominata  regola  per  renderla 
generale  \  trovare  un  metodo  vero  (  fe  mai  è  potàbile  )  per 
levare  i  due  termini  intermedii  nell'equazioni  di  terze 
grado,  per  agevolarne  la  fbluzionc  anche  nel  cafo  irreducibile: 
trovare  la  forgente  deHe  ambiguità  che  nafeono  nel  voler 
coftruire  per  le  quadrature  o  per  le  rettificazioni  Vefprefl&oni 
differenziali  trovate  col  calcolo  integrale  :  trovare  per  le 
quadrature  e  le  rettificazioni  delle  fezioai  coniche  ,  la 
CQlìruziooe  di  tutte  refpreflÌQni  differenziali  compiette  di 
due  radici  del  fecondo  ordine  e  di  funzioni  razionali  tanto 
che  le  moltiplicano  quanto  che  le  dividono;  trovare  mediante 
la  fola,  quadratura  e  rettificazione  delle  fezioai  coniche  la 
co  finizione  delle  fuperftcW  conveffer  dei  coni  fee  leni ,  così 
circolari  che  ellittiche  e  paraboliche:  trovare  per  le  medefime 
fezioai  coniche  le  fuperfìcie  convelle  dei  cilindri  tagliate 
dai  fiufib  per  lioea  retta  di  qualche  fezione  conica. 

LAVORI  PROPOSTI 

Su  i  d  'txtrfi  ntmi  ùlk  feconda  €U£e . 

&itaa  togliere  agl'individui  della,  feconda  cleik  che  la 
medicina  in  tutta  la  fua  eftenfione  e  la  fìoria  naturate 
riguarda,  la  libertà  di  efercitarn*  in  quelle  mveftigazioni 
che  loro  prefentaifero  oggetti  nuovi  ed  importanti  ,  il 
chiaridimo  Don  Domenico  Gotugno  Accademico  Penfionario 
a  quella  aferitto  laccpmandava  per  Y  anno  17*1  le  fcguemi 
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di  oggetti  degni  di  eliminarli,  e  quelli  principalmente  che 
poteifero  illuitrare  le  cofe  patrie. 

Dietetica,  I  La  natura  delle  arie  nei  divedi  liti  della 
capitale.  II  La  natura  delle  no  (Ire  acque  potabili,  le 
differenze  fpecirlche ,  e  la  diverfa  falubrità  delle  acque 
correnti,  e  di  quelle  che  diconfi  per  dittalo:  Te  fame  della 
no  (Ira  particolar  pietra  tufacea  detta  di  minte ,  la  Aia 
origine,  i  fuoi  comporti,  l'influenza  che  polla  avere  fecondo 


minore  falubrità  delle  acque,  le  fue  varietà  .  Ili  La  ftoria 
dei  noftri  vini,  l' inveftigazione  dei  varii  concimi,  onde 
per  la  malizia  dei  venditori  reftano  alterati;  come  canofcerÌi> 
quali  mali  vagliano  a  produrre,  come  rimediarci.  IV  La 
natura  delle  tarine  convertibili  in  pane;  come  conofeere  le 
conte ogano -parti  non  fruraentacee  ;  quali  foftanze  pollano 
accre feerie  con  falubrità ,  quali  con  danno  . 

Patologia .  Un  regiuro  delie  fucceùwe  coftituzioni 
dominanti  nella  capitale  ;  un  parallelo  dei  varii  avvenimenti 
dei  notòri  vulcani  ;  fe  abbian  quelli  qualche  influenza ,  e 
per  quali  malattie  ;  fe  vi  fia  arte  da  fchivarle .  II  La 
noria  efatta  dei  mali  particolari;  ricerche  full' origine  delle 
affezioni  uterine ,  filile  malattie  del  cervello ,  della  milza  y 
dei  pancrea  ;  fulla  rachitide ,  e  donde  fia  divenuta  unto 
comune  ;  fu  i  mezzi  da  prefervarfene  ;  fe  vi  fia  una  cura 
eradicativa,  e  quale  efier  porla.  Ili  Se  oltre  la  corteccia 
del  Perù  .fienvi  altri  rimedii  efficaci  a  combattere,  e 
diftruggere  i  periodi  di  certe  malattie .  IV  Un  efame  dei 
mali,  che  poflano  fenza  ajuto  di  medicina  diftruggere  colle 
propries  forze  fe  fteffi  ,  la  loro  ftoria ,  e  la  ragione  della 
loro  efficacia. 

Don  Francefco  Merli  da  Ferrara  Socio  eftero  aggregato 
a  quefta  claife  noto  per  le  fue  dotte  produzioni  proponeva 
le  Arguenti  queitioni  per  avanzare  i  progredì  della  medicina. 
I  Se  polla  la  medicina  teorica  pratica  avere  varii  e  fermi 
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principi i,  che  come  arce  nobile  ed  utile  molto  più  di  ogni 
altra  l'avvicinaifero  alla  fcienza.  II  Perchè  quefìi  principii 
additati  da  Ippocrate  non  fienfi  di  poi  coltivati  ed  accredititi . 
Ili  Se  ciò  fia  derivato  per  neceiraria  confeguenza  del 
limitato  umano  talento,  o  fe  l'ignoranza,  la  malizia,  i 
pregiudizii  1'  abbiano  determinatamente  prodotto  .  IV 
Efaminare  fe  la  natura  abbia  fegni  efterni  per  regolare  le 
indicazioni,  e  farne  indi  una  più  ragionata  teorica  onde 
rifultaire  una  efemplare  e  ferma  pratica .  V  Se  gli  antichi 
medici  con  una  ben  riftretta  farmacia  e  con  poca  cognizione 
di  rimedii  foifero  flati  nelle  loro  cure  più  o  meno  fortunati 
dei  medici  moderni  forniti  di  maggior  numero  di  rimedii . 
VI  Se  pofla  l'Europa  ed  ogni  parte  di  ella  combattere  i 
mali  fenza  bifogno  delle  droghe  ftraniere .  VII  Riflettere 
fui  bifogno  di  riftringere  quella  parte  chimica  che  ferve 
alla  medicina ,  Sparandola  interamente  da  quelli  che  non 
le  appartiene . 

La  chimica,  diceva  poi  il  valorofo  Socio  Don  Niccolò 
Andria,  fem  bra  ejtenderfi  al  pari  della  natura,  potendo 
tutti  i  corpi  naturali  formar  1'  oggetto  delle  contemplazioni 
di  un  chimico .  La  cognizione  delle  proprietà  e  della 
compofizione  dei  corpi  ci  mette  in  ifìato  di  comprendere  i 
fenomeni  della  natura,  e  l'ufo  cui  a  noftro  vantaggio 
potfonfi  i  medefimi  desinare.  L'analilì  adoperata  dai  chimici 
forma  un  argomento  a  pofleriori ,  il  quale  può  coachiuder 
bene  foltanto  in  cafì  particolari .  Ma  coli'  analifi  oflìa  col 
difcioglimento  di  un  corpo  fuole  avvenire  che  fi  diftrugga 
il  mecanifmo  della  natura  prima  che  da  noi  fi  conofea ,  ed 
allora  il  no  Aro  fine  rimane  delufo .  Il  metodo  adunque 
delle  combinazioni  fem  bra  da  preferirli.  Combinando  infìeme 
le  foftanze  corporee  polliamo  meglio  inoltrarci  a  feoprire  il 
fecreto  delle  operazioni  della  natura.  Quefìo  gran  progetto 
li  è  in  parte  cominciato  a  mettere  ih  pratica  ;  ma  lungi 
dalTefTere  efaurito  egli  non  fi  è  tentata  che  una  picciolifiìma 
parte  del  piano  immenfo  che  euo  fomminirtra  agli  occhi 
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del  fifico  »  L' eftenfione  di  sì  vafto  campo  non  permette 
che  fi  efegua  nè  da  pochi  nè  in  poco  tempo.  Dovrebbefi 
adunque  lafciare  alle  altre  feientifìche  focietà  V  efecuzione 
del  rimanente,  giacché  ette  dimoftrano  col  fatto  di- elfere 
animate  dal  medeùmo  nollro  impegno  di  promuovere  lo 
ftudto  della  chimica  che  forma  oggi  con  tanta  ragione  la 
bafe  più  foda  delle  feienze  fifiche.  E  lì  dovrebbe  da  noi 
per  certo  innato  dovere  volgerfi  ogni  cura  a  quelle  cofe 
che  privativamente  ci  appartengono .  I  contorni  di  Napoli 
abbondane  delle  più  variate  ,  più  curiofe  e  più  utili 
produzioni  onde  la  natura  può  arricchire  un  paefe.  Scopo  una 
\olta  infelice  dei  vulcani,  oggi  fomminiltrano  ubertofamente 
agli  oifervatori  i  rari  effetti  prodottivi  da  tali  potenti  cagioni 
moderate  dall'azione  del  tempo.  Formano  adunque  tutti 
qoefti  contorni  una  fpezie  di  fcuola ,  dove  la  ftetfa  natura 
coi  fuoi  prodigiofi  fenomeni  fembra  dettare  intere ifantitiì me 
irruzioni  di  tifica  e  di  ftoria  naturale.  Il  non  approfittarfene 
ora  fpizialmente  che  fi  è  trovata  la  maniera  d"  interpretar 
felicemente  i  fcnfi  arcani  della  natura,  farebbe  ima  colpevole 
negligenza  .  Soprattutto  dovrebbero  con  efatte  zza  indagarli 
quei  grandi  rapporti  che  i  prodotti  naturali  del  paelè  polfono 
avere  col  teforo  ineltimabile  della  falute  dell'  uomo  . 
Contemporaneamente  fi  dovrebbe  imprendere  Tefame  chimico 
dei  materiali  del  noftro  terreno  atto  a  fommioiftrare  colla 
fua  varietà  ampia  occafione  all'avanzamento  delle  arti  non 
folo  di-  prima  neceflìtà,  ma  anche  di  luffo.  Tutto  cib 
prefenterebbe  un  nuovo  fpettacolq  all'Europa  tutta. 

Inerendo  a  limili  vedute  il  noto  illuftre  regio  Profelfore 
di  chimica  e  Accademico  Penfìonario  Don  Giufeppe  Vairo 
feendeva  profittevolmence  ai  particolari.  La  geografìa  tìfica 
dei  contorni  di  Napoli ,  ove  la  natura  più  che  altrove  li  è 
inoltrata  maravigliolà  ed  infìruttiva  ,  prender  fi  debbe 
principalmente  di  mira .  Mancaci  una  compiuta  fìoria  dei 
fenomeni  maravigliofi  della  Solfatara  di  Pozzuoli.  Dovrebbe 
procurarli  di  accrefeere  la  quantità  dell'  alume  che  fi  produce 
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hi  quel  vulcano ,  e  di  migliorarne  la  qualità .  PolTonò 
fonderti  le  ricerche  Julia  famofa  grotta  del  cane  e.  falle 
acque  minerali  che  trovanti  nel  territorio  di  Pozzuoli  e  fui 
vapore  delle  iìufe  dell'  itola  d' Ifchia ,  di  Agnano  e  di 
Pozzuoli.  Anche  V  indurire  offervatore  PAb.  Don  Domenico 
Tata  Socio  aferitto  a  quefta  clalle  inculcava  P  efame  della 
natura  dei  noftri  vulcani  e  delle  materie  da  elfi  eruttate  in 
ogni  tempo  ,  e  deli*  influenza  che  polfono  effe  avere 
fulPubertofità  delle  terre. 

Per  la  feienza  delle  piante  il  regio  ProfelTore  di 
botanica  ed  Accademico  Penfionario  Don  Vincenzo  Pctagna 
proponeva  che  s' inveftigaiTe  il  carattere  naturale  di  efle 
per  formarne  il  defiato  fiftema  naturale  :  che  fi  efaminatfero 
le  piante  cri pto gamiche ,  e  colPamto  del  microfeopio  e 
con  altre  opportune  diligenze  fi  diftinguetfero  quelle  che 
appartengono  ai  regno  vegetabile  da  quelle  da  trasferirli  al 
regno  animale  ;  che  fi  defcrivelfero  le  piante  nuove  del 
noftro  regno  ,  rettificandone  il  carattere  elfenziale  ,  e 
notandone  le  varietà  per  reftrignerne  le  fpecie  al  minor 
numero  polli  bile.  Ed  a  tal  proposto  diceva  eziandio  il 
Socio  Don  Giufeppe  Cernili  che  il  più  importante  oggetto 
della  botanica  era  la  ftoria  naturale  delle  piante,  altro  non 
eflendo  la  nomenclatura,  i  caratteri  e  le  deferiaoni  di  etTe 
che  il  limitare  e  Patrio  della  botanica,  ed  appena  U  mezzo 
da  facilitare  la  conofeenza  delle  piante.  Ma  la  ftoria 
ragionata  (  aggiungeva  )  di  ciafeun  vegetabile  non  può 
ottenerli  che  colla  tforia  iìfica ,  chimica  ed  economica  di 
elfo,  comprendendo  in  queft'  ultima-  V ufo  medicinale  ove 
ne  abbia .  Quanto  alla  prima  fi  defidera  finora  nella  Moria 
della  natura  un  fiftema  perfetto  per  intendere  la  vegetazione 
delle  piante  ;  nè  fe  ne  verrà  a  capo ,  fe  non  fi  (india  in 
ogni  vegetabile  la  fifica  delle  piante ,  eflendofi  fempre  col 
metodo  fintetico  fatti  i  primi  paffi  della  ragione.  Per  la 
parte  chimica  di  un  vegetabile,  penfava  doverfi  rintracciare 
confidcrandoio  tanto  dal  lato  della  chimica  analitica,  quanto 
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.  da  quello  della  chimica  di  combinazione  che  potrebbe 
chiamarfi  fonetica;  e  per  la  prima  prendeva  a  vendicare 
la  fcienza  chimica  da  i  rimproveri  di  coloro  che  poco 
fperano  nell'analifi;  per  la  feconda  conveniva  della  fomma 
utilità  che  rifultt  dalle  materie  evidentemente  inalterale  e 
realmente  e ft ratte  da  i  prodotti  dei  vegetabili  t  di  tutti  i 
corpi,  e  dal  ricomporre  il  corpo  analizzato  col  riunire 
firfatte  foftanze  o  prin.ipii  coftitutivi  di  e0i  corpi.  Fer 
la  pianta  poi  che  avelie  qualche  ufo  nella  medicina,  prevenuto 
a  favore  della  materia  medica  degli  antichi  che  ufavano 
alcuni  potenti  ri  medi  i  tratti  dai  vegetabili  »  dei  quali  non 
potevano  tramandare  notizia  efatta  per  mancanza  dei  fiftema 
botanico,  fu^geriva  che  non  fi  trafeuraffero  le  loro  conoscenze 
e  che  fi  congmngeflero  ai  moderni  lumi  • 

Il  prelodato  Penuooario  Abate  Pacifico  t  V  altro 
Penfionario  Don  Angelo  Fafano  Tempre  iodefeifi  ,  fiemprt 
amarori  della  patria,  e  Tempre  pronti  alle  fatiche  accademiche, 
propofero  diverfi  punti  di  ilorta  naturale  da  avetii  prefetti 
dall'Accademia*  L'idrologia,  la  mineralogia ,  la  zoologia 
t  la  botanica  loro  ruggerì  divcrk  mire,  colte  quali,  diceva 
il  $ig.  Fafano,  potrebbero  formariì  tre  ftorie  interellantitfjmf 
la  zoologica ,  la  botanica  e  la  mineralogica .  Una  Aorta 
particolarmente  vulcanica  richiederebbero,  aggiugneva,  quei 
tre  famigerati  elaboratori!  deUa  natura  che  abbiamo  $1 
dapprefia  alla  capitale,  il  Vefuvio,  la  Solfatara,  ed  IfchUo 
Anche  io  fine  di  una  di  kii  Memoria  botanica  che  $ 
regi  Arerà  nel  prefente  volume,  additava  a»  naturalifti»  che 
alla  pnrte  meridionale  del  promontorio  di  Paliouro  cKe  è 
tutto  di  pietra  da  calcina,  evvi  una  picciola  calia,  chiamata 
dai  padani  CaJafetent; .  In  cAa  tendendo  dentro  mare  U 
promontorio  forma  una  picciola  fcarpa  orna  piano  incurvato, 
fu  del  quale  intorno  a  12  piedi  dalla  fuperflcie  delle  acque 
abballò,  fi  ravvifa  un  buco  largo  circa  due  piedi  e  poco 
meno  lungo,  onde  nelle  bade  marce  fgorga  un  groffo  getto 
di  acqua  puzzoientiffima  (nulla  gettando  nelle  alte  maree) 
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il  cui  puzzo  fi  diffonde  per  cento  palli  in  circa .  Quello 
fonte  marino  richiederebbe  molte  offervazioni  ed  efperienze 
per  illustrare  la  fteria  naturale .  Oltre  poi  a  ciò  che 
proponeva  il  Sig.  Ab.  PaciHco  per  rapporto  alle  piante  e 
iingolarmente  intorno  alle  gramigne,  alle  alghe  di  Linneo , 
e  alle  criptogamiche  del  Micheli,  per  rapporto  alla  zoologia 
fulla  gran  varietà  degl'  infetti  che  trovanti  nel  regno  di 
Napoli  ed  ai  bru:hi  dei  pini  degli  antichi ,  di  cui  parla 
Diofcoride,  ed  ai  vermi,  e  per  rapporto  all' oriétologia  e 
all'idrologia  $  oltre,  dico  ?  a  tutto  ciò  utili  (fimamcnte 
circoftanziato,  egli  diftefe  gli  fguardi  filofofici  full' agricoltura 
e  fui  commercio  .  Ma  intorno  a  quefti  ultimi  intereffanti 
oggetti  a  prova  fi  fegnalarono  il  foprallodato  P.  della  Torre, 
il  Socio  Don  Michele  Torcia,  il  Conigliere  Don  Michele 
de  Jorio  ed  il  PenfionaTÌo  M.  Giorgio  Hart,  e  l'OUvetano 
V.  Veremondo  Pepi. 

Comunicofli  ancora  all'  Accademia  un*  iride  lunare 
oifervata  in  Otranto  ai  zi  di  Agofto  del  1780  ad  ore  3 
m.  15  della  notte  dalla  cafa  dell' Arci veicovo  Monlignor 
Pighateili  te  (limonio  oculare  accompagnato  da  alcuni  Canonici 
e  Profelfori  di  quei  Seminario .  Era  V  arco  bianco  più 
fmorto  nel  mezzo ,  i  cui  e  (tremi  poggiavano  allo  fcirocco 
e  tramontana  elevandoli  intorno  a  40  gradi  a  ponente .  La 
luna  vedevafi  elevata  a  30  gradi  in  circa  full'orizonte 
orientale,  trovandoli  al  di  23  del  fuo  periodo  proffima 
all'ultimo  quarto.  Piovea  a  ponente,  e  gli  ollervatori 
trovavanfi  traila  pioggia  e  la  luna,  e  tra  quefta  e  l'arco 
fplendeva  qualche  ftella.  Si  raddoppiò  l'arco  preiTo  alle 
ore  3  m.  30,  ed  il  fecondo  arco  fi  vide  più  baffo  verfo 
ponente.  Dopo  qualche  altro  minuto  fi  ofcurò  la  luna  e 
fparvero  gli  archi. 

k  •  '  -  •    •  1 
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LAVORI  PROPOSTI 
MlU  111  t  alla  IV  Ctafi  .  . 

Proponeva  V  erudito  Socio  Don  Salvadore  Grimaldi  il 
rSfchiarimento  dello  ftato  e  governo  politico  delle  noftre 
regioni,  incominciando  dalla  «loro  fondazione  fecondo  le 
relazioni  che  ebbero  colla  Repubblica  e  coli' Impero  Romano: 
una  raccolta  particolare  di  tutte  le  ifcrizioni  e  de*  pubblici 
monumenti  appartenenti  a  quefto  regno  colla  necefltria 
interpretazione  e  col  comento,  aggiugnendovifi  la  ferie  delle 
monete  e  medaglie;  un  trattato  iftorico  del  commercio 
interno  ed  efterno  dei  noftri  antichi,  della  loro  navigazione, 
de* porti  del  noftro  regno,  dell'agricoltura  e  degl'i  ftromenti 
da  lavorar  le  terre  :  un  trattato  della  religione ,  de*  riti  o 
facrificii  di  quelle  regioni,  e  della  prima  loro  mitologia, 
e  dei  rapporti  che  i  noftri  ebbero  colla  nazione  Greca. 
Traile  altre  cofe  additate  dal  Peniionario  Don  Salvadore 
d'  Aula  parve  intercalante  queft'  oggetto  :  perchè  mai  appo 
gli  antichi  Romani  pervenuta  fofle  l' agricoltura  a  tanto  alto 
grado  di  ftima  a  quanto  fi  fa  che  giunfe? 

Inlinuava  tra  molti  argomenti  il  prelodato  P.  Veremonde 
Pepi  che  fi  determinale  lo  ftato  prefente  delle  feienze  , 
comparandolo  con  quello  degli  antichi  e  dimoftrando  quali 
idee  lìenfi  rifehiarate  dalla  pofterità,  e  quali  ofeurate  e 
confufe;  profittevole  argomento,  purché  fi  cercaire  d'inveftigare 

10  fpirito  degli  antichi,  e  non  già  la  fola  conneflione  delle 
parole.  Nè  men  curiofoe  forfè  anche  vantaggiofo  potrebbe 
riufeire  ciò  che  proponeva  intorno  ai  laghi  per  renderli 
utili .  Dovrebbero ,  diceva ,  cercarli  i  mezzi  più  efficaci 
ed  efeguibili  di  afeiugare  e  porre  a  coltura  negli  Abbruzzi 

11  lago  di  Gelano  detto  dai  Latini  Fucino ,  indagando  U 
vantaggio  che  ne  potrebbe  ritrarre  quella  popolazione . 
L' opera  era  data  incominciata  dall'  Imperador  Claudio,  che 


XXXIV  STORIA 

a  tal  fine  fpaccò  una  montagna ,  e  fece  il  canale ,  e  gli 
Abbruzzefi  arrebbero  dalla  di  lui  beneficenza  ritratta  l'utilità 
Iperata,  fe  gli  argini  follerò  flati  più  forti  e  refiftenti . 

Ogni  popolo  (  diceva  il  Socio  Don  Domenico  Forge* 
Davanzati  oggi  Arciprete  di  Canofa  )  pub  riguardarli  per 
Tafpetto  della  fua  fituazione  topografica,  per  la  religione 
e  pél  governo  politico,  dalle  quali  cofe  provengono  il  di 
lui  genio,  le  arti,  le  fcienze  e  gli  ufi.  Il  terreno  eh' egli 
occupa  più  o  meno  fertile,  piano  o  montuofo,  mediterraneo 
o  marittimo ,  più  o  meno  efpoflo  alle  incurfioni  citarne , 
ferma  gli  abitatori  più  o  meno  ozioli  o  indulrri ,  più  o 
meno  guerrieri ,  più  o  meno  rozzi  o  colti ,  più  o  meno 
occupati  dell'agricoltura,  della  paflorizia,  della  caccia ,  del 
commercio .  La  religione  è  fiata  preflb  gli  antichi  popoli 
uniforme  allo  (lato  tìfico,  al  genio  e  al  governo,  di  maniera 
che  fapendolì  il  culto  particolare  delle  divinità  e  le  cerimonie 
e  gli  fpettacoli  delle  nazioni,  fi  può  venire  in  chiaro  della 
loro  indole  predominante,  dello  flato  politico  e  del  gra^o  di 
coltura .  Se  altro  non  lì  fapeiTe  de'  Romani  e  degli  Sciti 
che  la  loro  venerazione  per  lo  dio  Marte,  avremmo  potuto 
affermar  con  certezza  che  doveano  etfer  popoli  guerrieri. 
La  Grecia  dedita  alle  fcienze  e  alle  arti  popolò  il  fuo  cielo 
di  Minerve,  di  Apolli,  di  Mercuri  i ,  di  Vulcani,  e  nate 
fi  finfero  in  quella  contrada  le  Grazie  .  L' Italia  provveduta 
di  fertilifiimo  terreno  e  pofta  forto  un  ciel  temperato,  potè  a 
elfere  abbatti  per  lo  più  da  altri  che  da  popoli  agricoltori? 
In  fatti  i  primi  ludi  abitatori  fi  fecero  un  gran  numero  di 
dei  che  prendevano  ad  ogni  ramo  della  coltivazione  . 
L' uomo,  prima  della  luce  del  vero,  ha  femore  deificato  fè 
fteifo  e  le  fue  paffioni .  Il  governo  politico  non  può  elfere 
r Schiarato  Tenta  la  conofeenza  delle  cofe  riferite  .  I  Sanniti 
pdfti  tra  monti  e  bofehi,  e  perciò  più  addetti  alla  caccia 
e  alla  paftorizia,  ellendo  popoli  quali  vaghi  e  liberi  doveano 
avere  il  genio  guerriero ,  e  la  coftituzione  dei  governo 
repubblicano.    Gli  Appuli  agricoltori  podi  in  ampie  pianure 
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quali  addetti  ad  un  terreno  particolare,  e  perciò  meno 
erranti  e  liberi,  erano  a'  re  fottopofti .  E  la  religione  ed 
il  governo  influivano  negli  fpettacoli .  Quelli  de'  Romani 
erano  gladiatorii  e  manifeftano  il  genio  bellicofo,  e  l'oggetto 
del  governo  che  voleva  avvezzarli  al  fangue  ed  a  mirar 
con  indifferenza  la  morte.  Gli  fpettacoli  de'  Greci  dati 
con  ifpezialità  alle  arti,  confirtevano  in  contefe  d'ingegno, 
gareggiando  in  effi  i  mutici ,  i  poeti ,  gli  oratori .  Da 
limili  cofe  indotto  il  lodato  Socio  intimava  che  delle  varie 
popolazioni  delle  terre  di  quello  regno  ove  diverfe  nazioni 
vennero  ad  abitare ,  fi  efaminaffe  in  prima  1*  origine ,  la 
fituazione  ed  il  clima ,  il  quale  benché  Tempre  temperato  ^ 
pure  per  qualche  circoftanza  di  monti  e  di  laghi  vicini 
potea  ellere  alterato;  indi  la  religione  prefa  nella  pift. 
ampia  eftenfione,  in  iìne  il  governo  colle  arti,  le  fetenze, 
l'agricoltura,  il  commercio,  l'arte  militare,  lì  cottomi  e 
le  ufanze  che  ne  dipendono. 

Ma  effendo  le  mire  principali  dell'  Accademia  in  tutti 
i  Tuoi  rami  rivolte  all'  efecuzione  di  una  ftoria  patria 
compiuta  e  per  ogni  parte  fpoglia  degli  errori  e  delle 
ine  fattezze  dei  pailàti  fcrittori,  tutti  gl'individui,  Angolarmente 
delia  terza  e  quarta  clalfe  dediti  a  dichiarare  i  p$  remoti 
tempi  e  quelli  che  dicono*  mezzani,  fi  diedero  a  rintracciare 
e  fuggerire  i  più  agevoli  e  i  più  opportuni  mezzi  per 
l' esecuzione  di  sì  bel  difegno  .  £  l'Abate  Don  Filippo 
Giunti  Socio  aferitto  alla  terza  claffe  accefo  di  un  patriotico 
ardore  che  trafpira  in  ogni  linea  di  due  Tuoi  piani  propofti 
nel  1780,  approvando  l'elezione  di  varii  focii  nazionali 
per  lavorarvi  ne*  luoghi  rifpettivi,  proponeva  anche  una 
peregrinazione  Accademica  per  oflervare  ocularmente  le 
carte  di  tutti  gli  archivii  ecclefiaftici  e  fecolari  ed  eftrarn* 
quelle  copie  autentiche  che  fi  ftimaflero  neceflarie  al 
rifehiarimento  di  certi  punti  di  ftoria  che  lo  richieggono. 
Suggeriva  altresì  che  l'Accademia  procurale  di  prevalerti 
delle  fatiche  inedite   di  alcuni  valentuomini  ben  noti  , 
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ottenendole  con  allettamenti  ed  onori  da'poflcflbri.  MdnfTg^ 
Antinori  nobile  Aquilano  (  egli  diceva  )  incaricato  anni 
fono  a  dire  il  fuo  avvifo  lulla  Badia  di  San1  Clemente  di 
Pefcara,  nel  riferire  al  Sovrano  le  qualità  di  eira  pafsò  a 
fupplicarlo  di  due  o  tre  amanuensi  per  dar  compimento  al 
fuo  lavoro  fattovi  per  tanti  anni,  e  la  di  lui  rapprefentanza 
fu  nel  1774  rimetta  al  Reg-io  Configliere  Carufo,  il  quale 
diceva  nella  fua  relazione  che  V  opera  dell'  Antinori  lulla  • 
Badia  di  San  Clemente  riducevafi  "a  un  Lelfìco  offia  a  una 
fìoria  ragionata  comprovata  dalle  notizie  intereflanti  di 
ciafcun  luogo  delle  due  Provincie  di-  Abbruzzo,  tratta  per 
lo  più  da  monumenti  originali  antichi ,  del  mezzo  tempo  e 
de' tempi  badi  j.  e  che  vi  ft  regiftravano  le  ftorie  de*  Conti 
e  Baroni  e  quelle  de*  fupremi  Ecclefiaftici  e  Prelati  inferiori* 
le  materie  delle  controverse  fpettanti  a*  conimi  de*  territori» 
e  delle  giurisdizioni,  i  diritti  acquiiìati  o  perduti,  e  le 
variazioni  fatte  in  ogni  luogo  riguardo  a1  privilegii ,  alle 
incorporazioni,  eftenfioni  o  fopprempnt,  e  quanto  altro 
aveffe  avuto  di  notabile  intorno  allo  flato  eivile  ed  ecclefiaftico, 
al  fitof  al  commercio  e  a  qualunque  altra  dipendenza  *  . 
Ma  eflendo  morto  quel  Prelato  anzi  che  fi  rifolvellè  fu  di 
ciò  alcuna  cofa  f  rimafero  i  di  lui  ferini  confuti  e  non 
compiuti  in  potere  de'  nipoti  fuoi  eredi,  e  1*  Abate  Giunti 
infornava  che  l'Accademia  fe  ne  procurale  l'acquilo  o 
almeno  qualche  copia  autentica .  Anche  il  Cantore  Morifano 
Canonico  della  Cattedrale  di  Reggio  fua  patria  lafciò  inediti 
varii  dotti  manoferitti  fulìa  Calabria  ulteriore  colla  raccolta 
di  quanti  monumenti  ad  effa  appartengono  dell'antichità  più. 
re  mota  j.  e  della  di  lui  fatka  che  oggi  trovai!  in  potere  dt 
Don  Domenico  Badila  della  medelìma  città ,  meriterebbe 
parimenti  di  procurartene  almeno  una  copia  «  Ewi  (diceva 
lo  fteflb  Abate  Giunti  )  nella  città  di  Girace  della  medefìma 
provincia  il  Canonico  Parlà,  il  quale  ha  raccolte  notizie 
e  monumenti  per  illuftrare  la  fua  Locri;  or  perchè  non 
incorporarlo  all'Accademia  e  farlo  contribuire  al  rifehiaramento 
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della  iforià  di  quelle  regioni?  Trovali  poi  nella  medefim» 
città  di  Reggio,  e  propriamente  nella  libreria  de'  Padri 
Cappuccini  un  raanofcritto  del  rinomato  agronomo  dei  XV 
fecolo  T aliavi*  o  Taglia  via ,  donde  tralTe  lumi  il  celebre 
Copernico  pel  fuo  fiftema  planetario;  or  perchè  non  cercarli 
di  efaminarlo  per  vedere  fino  a  qual  fegno  aveife  potuto1 
approhttarfene  il  valorofo  aftronomo  del  fettentrione  ?  Queiìo* 
manofcritto- onorerebbe  la  città  di  Reggio,  e  rifchiarerebbe 
quella  parte  della  ftoria  dell'aftronomia  fu  di  cut  lì  aggira. 

Dividanfi  (  diceva  Don  Marcella  Eufebio-  Scotti  Socio 
addetto  alla  quarta  clatte  )  in  tante  picciole  clafH  i-  no  (tri 
accademici,,  quante  fono  le  dinaftie  furte  ne'  tempi  mezzani 
e  baffi  nelle  provincte  di  Napoli,,  e  ciafcuna  di  effe  prenda 
ad  ittuftrarle  fui  modello  che  da  lui  ir  proponeva  della  duce» 
di  Napoli  che  a  fe  riferbava.    Su»  quefta  egli  dtfegnava- 
fcoprir  T  epoca  dell'  inftituzione ,  i  confini  che  ebbe  in- 
diverto*  tempi,  e  quindi  indagare,  rV  fotttr  érta  follerò*  ftate 
Sorrento  ed  A  mairi  *  la  cronologia*  de'  duchi  ;  le  divejrfe 
condizióni  che  ebbe;:  vedere,  fe  i  titoli  di  Magijìtr  MUìtum 
e  di  Conful  che  ebbero  i  duchi  di  Napoli dinotino  la> 
loro  dipendenza  dagli  Augufti  di  Oriente;  fe-  in  Napoli  fia 
mai  fiata  una  zecca  propria  ,    giacché  quefti  popoli  fa 
valevano  delle  monete  Bizantine  r  e  fe*  le  poche  medaglie 
che  fi  fono-  trovate  finora  coniate^  foffero  fiate  di  fola 
divozione  r  e  non  fatte  ad  ufo>  del  commercio  ;  fe  il  nome 
degli  Augufti  di  Oriente  e  gli  anni  del  loro  impero  prefitti 
hi  tutti  i  pubblici  atti  fatti  in  Napoli,  dimoftraflero  una- 
totale  fuggezione  de'  duchi ,  o  fe  vi  fia  via  da  conciliar 
queffc  due  cofe ,  indipendenza  ed  appofizione  degli  anni  r 
del  nome  degl'  Imperadori  ;  rintracciare  la  polizia  di  tal 
ducato  ,  e  perchè  il  duca  di  Napoli  s*  intitolale  Dux 
Campantae,  e   che  cofa  dinotaflero  quefti  altri  titoli  Loot 
Servator  r  e  Judex  Scc 

Formiti  (  era  awtfo  del  Socio  Don'  Aleflìo-  Pelliccia  ) 
un  efàme  circoftanziato  di  tutti  *  luoghi  marittimi  di  quefto> 
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regno  rimafti  in  ogni  tempo  fottopofti  al  dominio  greco,  e 
di  quelli  che  di  tempo  in  tempo  ne  furono  tolti,  additandone 
diligentemente  \'  epoca ,  da  Gaeta  fino  ad  Acropoli  ,  da 
quefta  a  Cottone,  e  da  Cotrone  a*  confini  del  regno;  fi 
faccia  la  comparazione  della  letteratura  de1  noftri  popoli 
con  quella  de*  Greci  trafmarini;  e  fi  vegga  perchè  il  paefe 
de'  Bruzii  ebbe  la  denominazione  di  Calabria ,  e  quali 
luoghi  del  noftro  regno  fi  dittero  Lombardia  minore .  Giova 
ancora  tanto  alla  fìoria,  quanto  a  minorar  la  fomma  dei 
litigi  del  noftro  foro  (  diceva  il  Marchefe  Don  Andrea 
Tontoli  Regio  Configliere  )  inveftigare  le  origini  delle 
noftre  Confuetudirù  nelle  quali  fonovi  tanti  articoli  contrattati, 
ed  illuftrare  le  Coflitimioni  del  noftro  regno,  delle  quali 
non  ci  fono  ftate  finora  indicate  le  vere  cagioni  che  le 
fece  dettare ,  onde  ci  manca  la  notizia  più  necetfarja  pei 
bene  intenderle  . 

In  firmi  guifa  animavano  a  vicenda  alla  magnanima 
jmprefa  d' illuftrare  le  cofe  patrie,  di  leggere  nel  cielo,  di 
penetrare  ne1  fegreti  magifteri  naturali  ,  e  di  portar  oltre 
j  progredì  delle  feienze .  Ed  in  fatti  vi  furono  fpinti  e 
incoraggiti  efpreflamente,  verfo  la  fine  di  novembre  del 
1 781,  con  una  elegante  orazione  parenetica  dall'Accademico 
Penfionatio  Don  Luigi  Serio  R.  Profefs.  di  Eloquenza  Italiana 
che  1*  Accademia  a  fuo  tempo  avrà  cura  di  produrre . 
Mancavano  non  per  tanto  alla  nafeente  Accademia  macchine 
e  ftrumenti  tìfici  ed  aftronomici  per  faggiare ,  otTervare , 
analizzare,  ed  opportunità  per  leggere  fu  i  luoghi  i  lavori 
della  natura  o  le  reliquie  del  tempo.  Quindi  rimafero  in 
gran  parte  così  utili  vedute  fofpefe  e  riferbate  a  miglior 
tempo.  Non  arreftaronfi  però  le  nominate  claffi,  ai  piani 
ed  ai  progetti  propofti  ;  ma  a  femiglianza  delle  api 
induftriofe  e  delle  operofe  formiche  alcuni  generofi  individui 
pieni  di  patrio  ardore,  ora  valendoli  della  concetta  libertà  di 
produrre  a  propria  elezione ,  ora  efeguendo  una  parte  di 
ciò  che  fi  era  propofto,  diveriì  argomenti  doni  ed  intereifanti 
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prefero  a  maneggiare  .    E  fe  opportunamente  mindavali  ad 
effetto  l' infirmata  diftribuzione  de'  premit  in  ciafean  anno, 
oh  qual  più  doviziofa  melle  fi  farebbe  raccolta  dai  movimento 
e  dall'azione  generale  della  nazione  ! 

II. 

Tentativi  efeguiti  prima  de  tremutti  di  Calabria  <kW  anno 

1783. 

I.  Degna  fingolarmente  di  rammemorarti  fu  la  fatiga 
intra pre fa  dal  prelodato  Abate  Marzucco  per  tenta  re  di 
ritrovar  le  ioluzioni  che  fi  converrebbero  all'  equa  ziorri 
fuperiori  al  quarto  grado .  Niuno  ignora  che  gli  Àrabi 
rilòlfero  quelle  del  primo  e  del  fecondo,  e  che  gì*  Italiani 
inoltraronfi  al  terzo  e  al  quarto,  dove  fi  è  arrecato  l'ingegno 
umano.  Lodevole  fu  per  ciò  lo  sforzo  magnanimo  del 
lodato  Accademico  df  contribuire  alla  perfezione  delle  teorie 
dell'equazioni .  Egli  fi  prefitte  di  dividere  l'analilì  generale, 
cioè  il  metodo  di  decidere  quanto  v'  è  d' incognito  nelle 
equazioni  determinate  di  qualfivoglia  grado,  in  quattro  parti. 
La  prima  abbraccia  cjue'  problemi  che  decidono  lo  ftato 
dei  coefBcenti  per  annientare  nello  fte(fo  tempo  due,  tre, 
quattro  termini  intermedi i  ncll'  equazioni  .  La  feconda 
contiene  quei  problemi  che  danno  ai  coeflìcenti  le  condizioni 
neceilarie,  affinchè  fi  porla  efeguire  1*  annientamento  dei 
fuddetti  termini  intermedii .  La  terza  infegna  la  maniera 
di  conofeere  il  numero  de' termini  intermedii  che  debbono 
annientarli  per  ottenere  l' efatta  foluzione  dell'  equazione  . 
La  quarta  efaminando  i  problemi  che  appartengono  alle 
foluzionì  efatte,  determina  quella  foluzione  che  è  più  elegante 
e  perfetta  . 

Nella  prima  parte  del  fuo  lavoro  imprefe  ad  efamtnare 
diftintamente  quali  condizioni  o  piuttoft©  quali'  rapporti 
abbiano  a  contenere  i  coefficenu  de'  termini  intermedii  di 
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«na  equazione  biquadratica,  o  di  qualunque  altra  fu  peri  ore 
al  quarto  grado,  perchè  togliendoli  da  effe  il  fecondo  termine 
infieme  ne  {vanificano  alcuni  altri  de'  medefimi  termini 
intermedii.  Siffatti  rapporti  contengono  io  tre  proporzioni 
dair autore  chiamati  crherii  enunciate  in  tal  guifa  .  i.  Se 
i  termini  di  una  equazione  di  quarto  grado  fupponganfi 
pofitivi,  e  il  coefficente  del  fecondo  termine  fia  uguale  al 
quadruplo  dclfe  radice  quadrata  della  Celta  parte  del  coefficiente 
del  fecondo  termine^  e  che  le  radici  della  fuddetta  equazione 
lì  aumentino  del  quoziente  che  nafee  dividendoli  il  coefficiente 
ilei  fecondo  termine  per  l'efponente  4  del  primo,  io  dico 
che  fvaniranno  infieme  il  fecondo  e  terzo  termine  di  effa, 
xi.  Se  \  termini  di  un*  equazione  di  quarto  grado  fieno 
pofitivi,  e  il  quadrato  del  coefficiente  del  fecondo  termine 
fia  uguale  alla  differenza  del  quadruplo  coefficiente  del  terzo 
termine  e  dell'ottuplo  del  quarto  divifo  per  lo  jcoefficiente 
del  fecondo,  togliendoli  da  efla  equazione  il  fecondo  termine, 
rie  fvanirà  infieme  U  quarto.  111.  Se  i  termini  di  una 
equazione  del  quinto  grado  fieno  pofitivi,  e  il  coefficiente 
del  fecondo  termine  adegui  la  radice  quadrata  della  metà 
del  quintuplo  coefficiente  del  terzo,  io  dico  che  togliendoti 
da  ella  equazione  il  fecondo  termine ,  ne  fvanifea  infieme 
ji  terzo  f 

Volle  il  valorofo  Aaalifta  illuftrar  con  «Tempi  le 
precedenti  propofizioni  {limando  foverchio  il  manifeftarne  la 
dimostrazione,  0  l'artificio  euri  (Vico  onde  pervenne  a  rinvenirle. 
Per  la  qual  coia  intanto  che  il  degno  autore  procedeva  alla 
continuazione  del  fuo  intereffante  lavoro,  l'Accademia  ebbe 
cura  di  efaminare  la  prima  parte  del  di  lui  piano,  e  quindi 
{limò  conveniente  addurre  le  tracce  delle  di  lui  invenzioni . 

Sia  x'+^px^x'+tx+nz?  una  qualunque  equazione  del 
quarto  grado,  da  cui  fe  ne  tolga  il  fecondo  termine  per 
jgU  metodi  owii,  ficchè  degeneri  in 
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facciali  primo  — farà  4/>=4\/|f  vale  a  dire  perchè 

togliendoti  dall'equazione  di  quarto  grado  di  termini  politivi 
il  fecondo  termine,  iniìeme  né  fvanifca  il  terzo,  è  meftieri 

che  fia  il  coefficiente  4/>  di  elfo  fecondo  termine  =4\/|, 
come  fi  è  enunciato  nella  prima  propofizione .    E  facendoli 

8/>»— i^f-f-fcio,  rifulterà  1^—4^  >  come  ^  ^  recato  nella 

feconda . 

II.  Verlb  il  1781  occupoffi  il  prelodato  P.Giammaria 
della  Torre  a  inveftigare  il  modo  di  correggere  il  difetto 
che  nafce  dalle  lenti  oculari ,  e  produce  confufione  nella 
immagine  dell'oggetto ,  il  quale  era  flato  abbandonato  in 
mano  degli  ottici  pratici  come  non  difficile  a  fcanfarfi . 
Il  difetto  che  nafce  dalla  lente  oggettiva,  per  l'abilità  di 
Eulero ,  Clairaut ,  Dollon,  Ramsden  ed  altri  matematici,  fi 
tolfe  con  far  l'oggettivo  acromatico.  Adoperando  due 
mezzi  di  refrangibilità  diverfa  lì  è  giunto  a  far  sì  che 
tutti  i  raggi  della  luce,  che  per  la  loro  diverfa  refrangibiiità 
fi  univano  in  varii  punti  dell'alfe  dell'oggettivo,  fi  umifero 
in  un  fol  punto,  per  formare  l'immagine  dell'oggetto  ben 
difìinta  e  fenza  colori.   Il  P.  della  Torre  oflervò  che  le 
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correzioni  fatte  nelle  combinazioni  di  diverfi  cannocchiali 
del  Dollon,  del  Naerne ,  di  Beniamino  Martins  e  di  altri, 
non  erano  (ufficienti  a  torre  ogni  difetto  che  nafee  dalla 
combinazione  delle  lenti ,  e  per  confeguenza  che  non  foire 
da  reputarli  di  sì  poco  momento  la  correzione  del  fecondo 
difetto  de'  cannocchiali.  Quindi  fi  prefitte  di  tentarla, 
dopo  avere  efaminate  le  varie  Arade  tenute  da'  mentovati 
celebri  profeflbri,  e  fatte  molte  efperienze  utili  all' ufi)  dei 
menifehi  invece  delle  lenti  o  femilenti  adoperate  dagli 
artefici  Inglefi. 

„  Per  una  lunga  ferie  di  offervazioni  mi  fono  (  egli 
diceva  )  aflìcurato  della  proprietà  dei  menifehi ,  per  le 
quali  fi  rendono  fuptriori  alle  lenti  comuni ,  foprattutto 
allorché  due  di  elfi  pofti  in  un  buiTolino  fi  guardino  colle 
loro  conveffità  da  dentro,  e  le  concavità  fieno  di  fuori,  e 
tra  di  loro  poco  lontani.  Quelli  menifehi  così  fituati 
piacemi  di  chiamare  lenti  a  tamburo.  Per  avere  un  buon 
telefcopio  di  fenlìbile  ingrandimento,  debbe  l'oculare  eifere 
di  picciol  foco ,  o  acuto .  Se  per  far  ciò  fi  adopera  una 
lente  conveiro  -  convella ,  farà  una  notabile  aberrazione  di 
sfericità  e  di  luce  .  Ad  un  oggettivo  di  palmi  fei  (i)  fe 
io  voglio  adattare  una  lente  comune  di  un  oncia,  il  telefcopio 
farà  ofeuro ,  ed  il  campo  pieno  d1  iride  .  Ma  ufando  due 
menifehi  a  tamburo,  delle  quali  il  foco  fia  di  un'oncia  o 
di  cinque  minuti,  il  cannocchiale  farà  lo  ftelTo  ingrandimento, 
farà  chiaro  e  fenza  iride ,  tanto  perchè  la  conveffità  di 
ciafeun  menifeo  è  unita  alla  concavità,  quanto  per  la 
difpofizione  delle  lenti  a  tamburo  che  vedremo  indi  a 
poco .    Anzi  con  quelle  avraffi  maggiore  ingrandimento 


(i)  Il  palmo  napoletano  è  di  116*4  di  quelle  particelle,  dette 

quali  il  piede  di  Parigi  ne  contiene  1440  ;  cioè  fa  nove  pollici ,  lei 

linee t  e  quattro  decime.  Dividefi  il  palmo  napoletano  in  dodici  once, 
e  1*  oncia  in  cinque  minotu 
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facendo  il  fuoco  di  ciafcun  menifco  di  quattro  minuti. 
Ecco  intanto  i  vantaggi  che  ricavanti  da'  menifchi,  e  le 
loro  proprietà  dedotte  da  una  lunga  ferie  di  efperienze  e 
da*  raziocinii  fondati  fulle  leggi  dell'ottica  già  dimolhate, 

i.  Ogni  menifco  raccoglie  più  lume  della  lente  conveffo 
Convejfa  dello  Jìejjo  fuoco  e  della  fiejfa  apertura  .  £'  noto 
in  ottica  che  cadendo  fulla  fuperficie  di  qualunque  lente 
raggi  paralleli  all'alfe  non  tutti  entrano  nella  lente,  ma 
folo  quelli  che  fanno  un  dato  angolo  colla  fuperficie  della 
lente,  e  gli  altri  foggjacciono  alla  rifleffione .  Quello  dato 
angolo ,  fe  la  fuperficie  fu  cui  cadono  i  raggi  è  converta  y 
formali  da  elfi  più  pretto  che  fe  lìa  concava;  perchè  la 
natura  della  conveifità  porta  che  fi  difcofti  dall'alfe,  e  la 
concavità  che  ad  eflb  continuamente  fi  accolU .  Ciò  è 
confermato  dall' efperienza .  Feci  costruire  un  canocchiale 
con  tre  oculari  a  tamburo,  cioè  con  fej  menifchi  acuti,  p 
due  oggettivi  a  tamburo,  I  raggi  di  luce  paflàvano  per 
otto  lenti,  e  cib  non  ottante  gli  oggetti  apparivano  di  uij 
chiaro  brillante  ,  Ciafcun  oggettivo  era  palmi  fette  di  foco, 
e  la  prima  oculare  vicino  all'occhio  .comporta  di  due  lenti 
a  tamburo  avea  di  foco  un'  .oncia  e  mezza. 

a.  Con  due  menifchi  a  tamburo  fi  fa  una  lente  acuta , 
e  nel  tempo  fteffo  fi  ha  molto  ingrandimento,  e  fi  evita 
V  aberrazione,  perchè  ciafcun  menifco  non  ha  molta 
conveffità  ,  e  cib  viene  confermato  dall' efperienza. 
.  3.  Le  lenti  menifche  pofte  a  tamburo  ingrandirono 
molto  il  campo  del  cannocchiale  ;  perchè  i  raggi  dì  luce 
nell'entrare  la  cavità  divengoao  divergenti,  come  confermano 
varie  elperienze . 

4.  1  fili  incrociati  ad  angoli  retti  che  fi  pongono  nel 
foco  dell'  oculare  ,  comparirono  curvi  con  una  lente 
conveffo  -  convplTa ,  ma  con  due  menifchi  a  tamburo  fi 
vedono  diritti,  come  porta  -  F  oflervazione .  Quefta  fcoperta 
de'  fili  diritti  la  debbo  all'  Ab.  Hell  agronomo  di  Vienna , 
al  quale  nel  1765  io  comunicai  i  vantaggi  delle  lenti  » 
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tamburo ,  ed  egli  ne  fece  menzione  neir  operetta  del 
Satellite  di  Venere,  e  lo  confermò  nel  ij66  in  una  lettera 
che  mi  fcrifle . 

5.  I  menifehi  a  tamburo  tolgono  la  doppia  aberrazione 
L'efperienza  è  facile  a  farti .  Si  pigli  una  lente  converto 
converta  e  fi  guardi  con  erta  un  oggetto,  fi  vedrà  diftinto 
folamente  verfo  il  mezzo  dell'oggetto,  e  nel  contorno  farà 
contufo ,  e  quella  confufione  farà  tanto  maggiore ,  quanto 
più  acuta  farà  la  lente  •  Si  prendano  due  menifehi  a 
tamburo  dello  fletto  foco  della  lente,  fi  vedrà  tutto  il 
campo  diftinto  dell'oggetto.  Se  i  due  menifehi  ponganfi 
in  modo  che  colle  loro  cavità  fi  tocchino,  e  formino  per 
ciò  una  fola  lente ,  tornerà  a  comparire  la  confuftone . 
Sembra  che  tal  fenomeno  porta  così  fpiegarfi .  Due  menifehi 
a  tamburo  formano  una  lente  cavo  cava ,  o  un  prilma 
sferico  con  due  fecce  cavo-cave,  colle  quali  non  folo  fi 
fciolgono  i  raggi  ne' loro  colori,  ma  nei  tempo  ftefTo 
fciolgonfi  le  immagini  laterali  alla  primaria  immagine  che 
per  la  loro  obliquità  non  fi  fono  unite  all'arte,  ed  equivalendo 
ad  una  lente  converto  -  converta  riduce  tutti  t  colori  e  le 
immagini  ad  un  foco  comune  nell'arte,  e  così  toglie  ogni 
confusone  ed  iride  dell'  immagine  principale .  Meritano 
però  quefte  rifleflìoni  di  ertere  ben  pondeiate,  e  fe  occorre 
di  eifere  anche  al  calcolo  fot.opofre  (1)  . 

Additati  i  vantaci  dei  menifehi  a  tamburo  nei  tubi 
ottici,  non  è  difficile  il  coftruire  un  telefcopio.    Etfendo  9 
quello  comporto  di  due  lenti  oggettiva  e  oculare,  che 
hanno  un  foco  comune,  ad  una  ertremità  del  tubo  pongali 
Un  oggettivo  femplice ,  o  acromatico,  e  all'altra  eftremità 


(1)  L'intera  teoria  delle  lenti  a  tamburo  che  debbono  formare 
un  prifma  sferico,  fi  deduce  dalle  oiTenraiioni  fatte  dal  Newton  nella 
P.  I  del  Lib.  II  dell'  Ottica,  ove  egli  efamina  i  colori  diverfi,  nei 
quali  fi  fciolgono  ì  raggi  di'  luce  che  cadono  fopra  due  oggettivi  conveffi. 
foprappofti  che  fi  tocchino  o  no,  e  che  quelli  raggi  abbiano  varie  obliquità  • 
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vcrfo  rocchio  fi  pongano  due  menifchi  a  tamburo .  Nei 
foco  comune  dell'  oggettivo  e  dell'  oculare  pongali  uno 
fpezzaraggi,  o  diaframma  proporzionato,  e  fi  avrà  un  ottimo 
telefcopio.  Il  foco  dell'oculare,  l'apertura  dell'oggettivo 
c  del  diaframma,  faranno  dall'  efperien za  diffiniti,  fecondo 
che  faranno  più  o  meno  ben  lavorali  l'oggettivo  e  i  due 
menifchi. 

La  feconda  fpecie  de*  tubi  ottici  è  di  quelli  che  di  confi 
comunemente  cannocchiali^   Il  telefcopio  ha  una  fola  oculare 
per  cui  fa  l'oggettivo  a*  rovefcie,  e  fe  vi  fi  aggiungano 
due  altre  oculari  che  fieno  foli  menilchi  o  a  tamburo , 
farà  gli  oggetti  diritti ,  e  fervirà  perciò  per  gli  oggetti 
terrefu.    Le  altre  oculari  pofte  a  certe  date  diftanze 
formano  quella  che-  dicefi  combinazione.    Quefb-  pub  farfi 
eon  tre;  con  quattro,  e  con  cinque  lenti,  contandovi  quella 
che-  è  atl  occhio  vicina .  Anche  per  formare  la  combinazione 
fa  melìreri  efaminare  la  ftrada  che  fa  in  effa  il  lume  (i).. 
Nel  fare  la  combinazione  folamente ,  la  lente  all'occhio  il 
feccia  con  due  menifchi  a  tamburo-,  le  altre  oculari  fieno- 
menifchi  femplici  che  rivolgono  air  occhio  la  concavità. 
Se  la  combinazione  è  a  tre  lenti,  ponganfi  combinate  a  due 
a  due  nel  punto  di  maftinia  diftinzione  dell'oggetto  che  fi 
guarda,  o  che  è  lo  llellb,  dittanti  tra  di  elfi  la  fonumv 
dei  loro  fuochi .    Il  fuoco  della  prima  oculare ,  che  è  a 
tambura,  dee  diffinirft  dall'  efperienza  i  fecondo  la  loro 
bontà  e  quella  dell'oggettivo .    Fer  efempio  il  foco  dei  due 
menifchi  a  tamburo-  è  flato  da  me  fatto  alle  volte  di  tre 
minuti  per  un  oggettivo  di  tre  palmi ,  si  che  il  foco  di 
ciafcun  menifco  era  di  minuti  fei.    Quello  ancora  era  il 


(*)  Le  regole  per  fare  la  combinazione  con  profitto  fono  fiate 
tratte  dalle  combinazioni  di  cannocchiali  di  varie  lunghezze  fatti  da 
Dollon  e  da  Ramsden.  Molti  lumi  ne  ha  iomminiftrati  la  propri* 
efpcricBM  «  U  diflcrtazioBC  del  Sig.  Ludlam. 
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foco  dilla  feconda*  e  della  terza  lente.  Nel  foco  della 
prima  oculare  fi  ponga  un  diaframma  con  un'apertura  che 

fia  -  di  quella  delie  lente.    Nei  foco  citeriore  delia  terza 

lente  fi  ponga  un  altro  diaframma,  la  di  cui  apertura  fia 

minuto  i  -  .    Eflendo  così  ftretto  non  vi  è  pericolo  che 

levi  il  campo  ed  il  lume,  perchè  ponendolo  nel  foco  comune 
della  terza  lente  e  dell'oggettivo,  qui  il  cono  radiofo  è 
ftretto  e  minore  di  un  minuto  e  mezzo,  onde  liberamente 
vi  paflà  •  Se  la  combinazione  è  a  quattro  o  a  più  lenti , 
bifogna  attentamente  confiderai  la  fìrada  che  fa  in  elle  il 
lume  quando  i  raggi  fono  paralleli,  o  convergono  a  un 
fuoco,  quando  fono  divergenti  ec.  La  fituazione  della  lente 
prima ,  feconda  e  quarta ,  è  arbitraria ,  quella  elella  terza 
è  limitata ,  e  1*  efperienza  la  diffinifee .  Tutte  per  lo  più 
fi  pongono  dentro  foco,  come  nella  combinazione  a  tre  lenti 
fi  pongono  nel  loro  foco  o  punto  di  mauìma  di  (Unzione 
dell'  oggetto .  Debbefi  in  oltre  nel  fituare  le  tre  lenti  già 
dette  otfervare  che  ficcome  i  raggi  entrano  neli'  oggettivo 
paralleli  tra  loro  e  all'albe,  così  efeano  ancora  dalla  prima 
oculare  .  Quefta  fola  dee  elfere  di  due  menifehi  a  tamburo, 
e  le  altre  tre  lenti  fieno  menifehi  femplici  da  limarli  nei 
bullolini  in  modo  che  rivolgano  la  loro  cavità  verfo  l'occhio. 
Gli  artefici  Inglefi  fanno  le  .  lenti  piano-convefle  col  piano 
all'occhio;  io  pongo  menifehi  per  li  molti  vantaggi  furriferiti . 
Quando  dico  artefici  Inglefi,  non  intendo  puri  ottici  pratici, 
ma  quelli  che  tra  i  pratici  fono  bene  intefi  della  teoria 
dell'  ottica ,  come  fono  i  foprallodati .  Quello  è  quanto  ho 
faputo  raccorre  e  fperimentare  per  correggere  i  fenfibili 
difetti  dei  cannocchiali  che  nafeono  dalla  loro  combinazione'* 
Così  il  nominato  Accademico  . 

Approvavano*  dall'Accademia  le  utili  mire  del  lodato 
Fifico  in  cercare  di  togliere  da'  cannocchiali  il  difetto  di 
sfericità  che  in  elfi  perturba  la  nitidezza  e  la  terminazione 
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degli  oggetti.  Ma  il  Socio  Don  Vincenzo  Mazzola  desinato 
a  verificare  T  efperienze  metteva  in  dubbio  V  utilità  di 
rendere  i  tubi  cortami  nella  guila  indicata  più  luminofi  e 
liberi  da  iride .  Il  Penfionario  Marzi  eco  {limava  parimente 
non  del  tutto  foddisfaccnti  le  di  lui  efperienze,  e  intìnuaya 
che  r  Accademia  lì  afficurafle  del  valore  de*  menifehi  ia 
comparazione  delle  lenti  acromatiche  .  Il  Socio  Sig.  Fergola 
efigeva  che  fi  reiterairero  V  efperienze  per  verificare ,  fe 
applicàndofi  ai  tubi  ottici  le  oculari  a  tamburo,  fi  miglióraflero 
effettivamente  nei  campo,  nell'ingrandimento,  nella  chiarezza 
e  nella  terminazione.  Soprattutto  inculcava  che  la  proporta 
invenzione  fi  renderle  univerfale  colla'  feienza  del  calcolo 
iulle  tracce  di  Eulero,  Glairaut,  d'Alembert,  Dollon , 
Ramsden,  ed  Hennert,  il  quale  molte  verità  ha  fuggente 
iulle  combinazioni  dei  cannocchiali  acromatici  illuftrandole 
coli*  analifì  . 

III.  Un  altro  intereflante  oggetto  fi  propofe  il  Socio 
Don  Giufeppe  Grippa  Regio  Protettore  di  tìfica  in  Salerno 
noto  per  altre  produzioni  feientifiche  .  Egli  imprefe  a 
calcolare  geometricamente  le  Volts  obblique,  e  fingolarmente 
quelle  a  /pira .  L'Accademia  comendò  principalmente  nella 
iua  Memoria  la  guifa  di  determinare  la  folidità  di  qualunque 
volta  a  fpira .  Eccone  la  foluzione . 

Se  la  figura  qualunque  edef  con  moto  equabile  fi  aggiri  T.  IH 
intorno  ef  e  nel  tempo  ftetfo  falga  erto  lato  equabilmente  *2»* 
per  la  verticale  AB ,  il  folido  generato  dalla  fuperficie  di 
quefta  figura  diram"  volta  a  fpira,  la  fuperficie  generata 
dalla  linea /ff  fuperficie  a  fpira,  e  la  linea  adoppia  curvatura 
deferitta  da  un  punto  qualunque  di  erta  figura,  p.  e.  dal 
punto  e,  fi  chiamerà  linea  fpiralocilindrica .  In  oltre  la 
verticale  AB  fi  dirà  offe  della  mentovata  volta:  la  figura 
edef  generatrice  della  medeiìma  :  il  cerchio  che  fi  pub 
confiderare  deferitto  in  un  piano  orizzontale  della  rivoluzione 
della  perpendicolare  che  dal  punto  e  fi  può  tirare  full' affé, 
fi  dirà  baie  della  fpira.   E  finalmente  numeratrice  della 
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fpirale  farà  quella  verticale,  che  s'innalza  dall'infimo  punta 
di  eira  per  tutta  la  fua  altezza .    Quindi  fi  rileva  che  fe 
T  m  la  generatrice  della  volta  è  un  rettangolo  cdef,  le  fuperficie 
jf i'g.  z  a  fpira  defcrjtre  dai  lati  fe ,  -  ed  efier  debbono  parallele , 
uguali ,  limili  e  fimilmeute  polle  .    Dicali  lo  fteffo  delle 
linee  fpiralocilindriche  defcritte  dai  punti  e4d.    Ciò  pofto, 
prima  di  venire  alh  mifura  generale  della  folidità  delle 
volte  a  fpira,  fi  -determini  la  folidità  del  folido  fpirale 
generato  da  un  rettangolo. 
T.  in        sia  GKIH8ACO  una  porzione  qualunque  di  folido  a 
*'8'  4  fpira  generato  dal  rettangolo  CBAD ,  dico ,  che  fe  quello 
rettangolo  fi  fa  aggirare  intorno  a  CD  f  defcrivcndo  la 
porzione  del  cilindro  retto  CDABFE  comprefa  fra  i  medefimi 
piani  verticali  che  la  fudetta  porzione  di  cilindro  fpirale  , 
dovrà  fempre  eifere  la  porzione  della  volta  a  lpira  uguale 
alla  porzione  del  cilindro  retto  . 

Dimoft.  EiTcndo  uguali  e  limili  i  due  rettangoli  CFED, 
HEKD,  uguali  e  limili  faranno  altresì  gli  altri  due  DbJH, 
CFHG.  Inoltre  eifendo  El  uguale  ad  FK,  l'arco  circolare 
E  A  parallelo ,  uguale  e  limile  all'  arco  BF ,  e  la  curva 
fpirale  AI  parallela,  uguale  e  fimile  alla  curva  BK;  ed 
ellendo  altresì  i  due  fettori  circolari  DEA ,  IGB  paralleli, 
uguali  e  limili,  come  pure  parallele,  uguali  e  limili  eifendo 
le  due  fuperficie  a  fpira  HIAD,  GKBC  ;  faranno  i  folidi 
HIADE,  GKBGF  uguali  fra  loro  perchè  terminati  da  ugual 
numero  di  lati,  ciafcuno  uguale,  fimile  e  lìmilmente  polio  a 
ciafcuno  .  Ora  fe  da  fìtTatti  folidi  fi  tolga  il  folido  HILGF, 
ne  righeranno  uguali  i  refidui  CLAUEF ,  GHIKBCL , 
e  fe  a  quefti  fi  aggiunga  il  folido  CLBAD  terminato  dal 
rettangolo  generatore  AD,  dal  fettore  circolare  CLB ,  dalla 
porzione  di  fuperfipie  a  lpira  CLAD ,  e  dalla  porzione  di 
fuperficie  cilindrica  JLBH,  lì  otterrà  la  porzione  del  folido  a 
fpira  GHIKBADC  uguale  alla  corrifpondente  porzione  di 
cilindro  retto  CBADEF.  C.  B.  D. 

Quindi 
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Quindi  è  che  potendoti  qualunque  figura  miftilinea  cdef 
concepire  rifoluta  in  inriniti  rettangoletti  evanefccnti , 
faranno  tutte  le  porzioni  de'  folidi  a  fpira  generati  da 
lìffatti  rettangoletti  uguali  rifpettivamente  alle  corri fpondenti 
porzioni  de'  cilindretti  da'  medelimi  defcritti .  Ma  i  primi 
folidctti  a  fpira  compongono  V  intero  folido  a  fpira 
generato  dalla  figura  mìiìiiinea  c  d  è  f ,  ed  i  fecondi 
cilindretti  compongono  il  folido  generato  dalla  rivoluzione 
della  nominata  figura  intorno  ad  AB  .  Dunque  farà  ancora 
una  porzione  qualunque  di  folido  a  fpira  generato  dalla 
figura  cdef  uguale  al  corrifpondente  folido  decritto  dalla 
rivoluzione  della  mede  fi  ma  figura  intorno  a  cf.  E  percib 
la  cubatura  de*  folidi  a  fpira  fi  rimette  alla  cubatura  dei 
fbiidi  generati  dalla  rivoluzione  di  una  figura  intorno  al 
proprio  alfe ,  cofa  di  sì  ovvia  determinazione . 

Dalle  additate  cofe  deduce  immediatamente  il  Signor 
Grippa  il  metodo  da  tenerli  nel  mifurare  la  folidità  delle 
volte  a  fpira  . 

i.  Dai  punto  dove  cominciala  fpira  fi  tiri  una  verticale 
per  tutta  l'altezza  della  volta,  cioè  s'innalzi  la  numeratrice 
della  fpirale. 

i.  Si  offervi  quante  volte  la  fpira  col  fuo  raggiramento 
ritorni  nella  numeratrice,  e  dira(E  elfere  la  volta  di  una, 
di  due ,  di  tre ,  o  di  più  fpire ,  fecondochè  una ,  due ,  tre, 
o  più  volte  ritorni  in  etfa  numeratrice. 

3.  Se  mai  la  fpira  non  flnifca  efattamente  nella 
numeratrice ,  ma  quella  oltrepaflì ,  fi  tiri  pel  punto  ove 
flnifce  un'altra  perpendicolare  all'orizzonte,  e  fi  offervi  fra 
la  numeratrice  e  la  perpendicolare  tirata,  quale  arco  del 
cerchio  eh'  è  la  bafe  della  volta ,  fi  frapponga . 

4.  Si  determiui  la  folidità  del  folido  generato  dall'intera 
rivoluzione  della  figura  generatrice  intorno  al  fuo  lato 
verticale ,  e  poi  fi  prenda  una ,  due ,  tre ,  o  più  volte  , 
fecondochè  di  una,  di  due,  di  tre,  o  di  più  fpire  fia  la 

t 


L  STORIA 

volta  formata,  e  fe  il  cafo  lo  richieda,  aggiungali  di  più 
per  rifpetto  all'  intero  cerchio,  una  parte  aliquota  limile  a 
quell'arco  compre fo  traile  due  fudetre  verticali .  La  fomma 
farà  la  folidjtà  richierta  della  volta. 

Meritava  queft'  intereffante  lavoro  ulteriori  cure  della 
Accademia  per  determinare  compiutamente  la  mifura  di 
limili  volte  in  quanto  concerne  la  fuperficie;  ed  infatti  nel 
1785  ad  infinuazione  dell'attuai  Segretario  Napóli-Signorelli 
ani  ma  ronfi  alcuni  valorofi  Socii  ad  inveltigare  la  vera  mifura 
delle  volte  a  fpira,  lìccome  fi  vedrà  nelle  Memorie  inferite 
nei  prefente  volume . 

IV.  D' interellanti  notizie  non  meno  che  di  erudizione 
c  di  vantaggiofe  mire  patriotiche  ricolma  fu  la  dotta  lezione 
dell'Accademico  Penfionario  e  R.  profelTore  di  botanica  Don 
Vincenzo  Fetagna  comunicata  all'  Accademia  nei  1781 
intorno  alla  falicornia,  pianta  che  occupa  il  fuo  luogo  nella 
prima  dalle  del  fiftema  de'  vegetabili  di  Carlo  Linneo . 

OlTerva  alla  prima  il  no  (Irò  Accademico  che  il  nome 
di  falicornia  non  fi  rinviene  appo  gli  antichi ,  e  che  fi 
vede  ufato  dopo  che  gli  Arabi  paifati  in  Europa  infegnarono 
la  maniera  di  cavare  il  file  alcali  da  alcune  piante  quivi 
trovate  ,  chiamandole  col  nome  generico  di  kali  (1)  • 
Specificando  fi  poi  quefta  voce,  la  più.  ufuale  di  quelle  piante 
ritenne  il  vero  nome  di  kali,  la  quale  corrifponde  all'odierna 
falfola  de'  botanici ,  ed  altre  al  kali  aggiunfero  altri  nomi , 
onde  fra  loro  fi  diftinferoj  ed  infatti  la  falicornia  fi  dilfe 
kali  geniculatum,  che  pafsò  poi  a  formare  un  genere  diftinto 
dalla  falfola  fotto  il  vocabolo  di  lalicornia. 


(1)  La  voce  kali  trovali  in  Avicenna  e  in  Sera  pione  il  giovane 
autori  del  fecolo  XI.  Dalecampio  rapporta  che  da'  Mauritani  fi  difiero 
kali  alcune  piante,  dalle  cui  ceneri  cavavaG  il  fale  alcali,  o  falcali  • 
foggiugnendo  che  i  Greci  dei  baffi  tempi ,  gli  Arabi  ed  i  chimici 
furono  i  primi  a  far  cosofccrc  tal  proprietà  di  quelle  piante» 
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Le  piante  dagli  Arabi  notate  col  nome  generico  di 
fati,  e  conofeiute  proprie  per  dare  il  fale  alcali,  fono:  i. 
la  falfoIay  della  quale  fi  riconofeono  più  fpecie,  e  fegnatamente 
la  fida  diffinita  dal  Bahuino  kali  majus  cochleato  /emine,  e 
la  fativa  detta  fati  minus}  i,  la  falicornia  ora  conofeiuta 
lòtto  due  fpezie,  cioè  erbacea  efruticofa}  3.  il  mefembriantemo 
pianta  propria  dell'  Egitto  (1)  diftinta  dal  Linneo  coll'aggiunto 
di  nodiflorum ,  che  è  quella  che  nafee  nella  fpiaggia  di 
Pofilipo  e  in  abbondanza  nella  parte  meridionale  dell'  ifola 
d'Ifchia  deferitta  dal  noftro  Fabio  Colonna  (i) . 

Atte  fono  le  due  nominate  fpezie  di  falicornia  a  dare 
il  fale  alcali  .  Ma  fono  effe  infatti  due  fpezie  differenti, 
come  fofpetta  il  Linneo,  ovvero  due  varietà  di  una  medeiima 
pianta,  come  dai  Bahuino,  dal  Tournefort  e  da  altri  fi 
giudica?  Il  noftro  Accademico  crede  che  fieno  due  varietà 
derivate  dalla  natura  del  fuolo,  e  che  la  ftefla  pianta  nei 
terreni  inondati  nell'inverno,  forga  da'  femi  nella  primavera, 
e  diventi  perenne  nei  terreni  aìciutti.  Datane  indi,  dopo 
del  Batter,  un'acconcia  deferizione  in  Italiano  ,  rileva  che 
tal  pianta  s*  incontra  in  abbondanza  nei  terreni  vicini  al 
lido  del  mare  che  inondati  fono  dalle  acque  delle  piogge 
che  vi  riftagnano,  e  dal  mare  nelle  fue  eferefeenze  che  del 
fuo  fale  ricolma  quelle  terre  e  le  rende  atte  alla  vegetazione 
della  falicornia.  Tali  fono  i  contorni  del  Mar  Morto  dì 
Baja ,  del  lago  del  Fufaro  e  di  Licola  a  piè  dell'  antica 
Cuma ,  il  qual  luogo  copre  un  pezzo  della  via  Domiziana  , 
e  del  lago  di  Patria,  e  così  andando  oltre  per  tutto  il 
littorale  lino  al  Garigliano,  luoghi  ripieni  di  quefta  pianta  . 
Dall'  altro  lato  fuori  Salerno  per  Eboli  infino  a  Pefto 
coperte  della  medefima  trovanfi  tutte  quelle  paludi  accanto 
al  mare.  Ben  può  dunaue  dirli  la  falicornia  noftrale, 
nafeendo  nei  noftri  paefi  lenza  veruna  cura  . 

(1)  V.  Hafle^uiftio  Iter  Palatjlinum ,  e  Profjxro  Alpino  de  Plant. 
(t)  Ecphr.  IT.  Kali  aixptdes  Neapolitanum  repcns, 
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Ma  un  poco  di  ftudio  la  farebbe  fàciliflimamenté 
moltiplicare.  Gli  Spagnuoli  la  feminano  di  primavera  ,  e 
quando  è  giunta  alla  naturale  altezza  verfo  il  terzo  mefe, 
la  mietono,  la  feccano  alia  foggia  del  fieno,  e  la  bruciano  (i). 
Perchè  la  ftefla  diligenza  non  ufafi  dai  noftri,  per  come 
una  quantità  fu fficiente  ad  un  vantaggiofo  commercio?  Non 
è  la  cenere  della  falicornia  una  foda  non  inferiore  a  quella 
della  falfola?  Non  adoprafi  tal  cenere  alla  fabbrica  dei 
fapone  ed  a  fondere  le  materie  atte  a  vetrificarli?  In 
medicina  non  ferve  alla  preparazione  di  alcuni  fali?  Forfè 
che  in  altre  regioni  non  fi  ha  cura  di  apparecchiar  la  foda 
anche  da  altre  piante  e  di  approfìttarfene  ?  In  Normandia 
la  foda  fi  apparecchia  da  alcune  piante  marine  del  genere 
del  fuco ,  e  fi  dice  fida  di  Varech  (2) .  GÌ*  Inglefi  hanno 
cominciato  a  far  ufo  della  quercia  marina,  pur  anche  fpezie 
di  fuco  (3),  riducendola  in  cenere  ed  impiegandola  pel  vetro 
e  pel  fapone  (4).  In  Ifpagna  preparali  dalla  falfola,  per 
fentimento  di  Juilìeu  (5) ,  e  dalla  ialicornia  erbacea,  fecondo 
Batter,  e  la  più  fina  chiamali  fida  di  bariila  e  la  comune 
di  bourdinsy  ed  Alicante  ne  produce  dell'ottima  con  gran 
profìtto.  In  Sicilia  faffi  dalla  falfola  detta  fitiva ,  e  porta 
il  nome  comune  di  foda .  In  Egitto,  a*  tempi  di  Profpero 
Alpino  (6),  fe  ne  faceva  un  gran  commercio  co' Veneziani . 

Da  quefìe  ed  altre  non  ignote  verità,  fu  11  e  quali  piacque 
di  propofito  al  Sig.  Petagna  fenderli  alquanto  per  renderle 
fempre  più  comuni  fra  noi,  palla  ad  aggiugnere  alcuna  cofa 


(l)  Batter  Opufc.  Subfec.  r.  II,  1.  III. 

(1)  Du  Hamcl  di  Monceau  trat.  degli  alberi  art.  OUa ,  e  Dia. 
Chim.  del  Maoquer  v.  Vartcb. 

(3)  Gmelin.  Rifl.  fuor. 

(4)  Guglicl.  Bori.  (O&feru.  oh  the  arie,  and  pref.  fiat-  of  the  Irla», 
«/ Sejflli  )  riferifee  il  modo  di  cavare  dalla  ftefla  il  (ale  ,  aggiugnend© 
che  nel  175*  l'introito  pattava  di  5000  fiorini. 

(5)  A&.  Paris,  an.  1777. 

(6)  Di  Pia».  Eg/pt. 


Digitized  by  Google 


DELLA  Jt  A.  LITI 
fulla  natura  del  vetro  e  del  fapone.  Con  vaila  erudizione 
trova  egli  notizia  dell'  arte  di  fare  il  vetro  (  oltre  delie 
gemme  falfe  e  de' vali  murrini)  tra  gli  Egizii  e  tra' Greci. 
I  primi  de'  Latini  a  parlar  del  vetro  furono  Lucrezio  Caro 
e  Cicerone  in  prò  di  Rabirio  Portumo  .  Plinio  ci  ha 
confervata  la  tradizione  della  prima  invenzione  del  vetro , 
e  ci  dà  motivo  di  conchiudere  che  fino  all'età  fua  altro 
fondente  della  terra  vetrificabile  *  non  conofcevafi  fuori  del 
nitro.  Tacito  ci  fa  fapere  che  l'arena  da  far  vetro  fi 
prendeva  dalle  foci  del  fiume  Belo(i).  Simile  arena  forniva 
ancora  la  noftra  fpiaggia  che  è  tra  Cuma  e  Linterno  (2) 
corri fpondente  al  tratto  di  lido  porto  dal  lago  di  Patria  a 
Cuma,  olfervandofi  oggi  ancora  quell'arena  di  color  bianco 
mobiliiEma  fornita  di  tutte  le  condizioni  della  terra  vetrrficabile. 
Po  ila  tale  arena  all' efame  il  Sig.  Petagna  verificò  quanto 
Plinio  di  effa  racconta.  A  primo  a  (petto  fembra  tutta 
bianca  ,  come  dice  il  latino  naturalità  ,  ma  e  fa  mi  nata 
attentamente  fi  vede  comporta  di  particelle  di  bafalte  di 
vario  colore,  ma  per  lo  più  bianco,  di  terra  calcarla,  e 
di  piccioie .  Teorie  vulcaniche  qua  fi  riionde  .  Collo  fpirko 
di  nitro  fermenta  la  parte  calcar ia  ;  polla  ad  un  fuoco 
violento  fi  rarefà ,  e  fi  vetrifica  la  parte  bafaltica  eh'  è  la 
più  abbondante,  ed  unita  alla  foda  comune  paifa  in  eccellente 
vetro.  Quindi  pub  diffinirfi:  arena  mobile  bafaltica  calcarla 
rf'  indeterminata  figura  con  ifeoric  vulcaniche .  Simile  arena 
comporta  di  puri  bafalti  olTervafi  nell'oppofto  lido  dell' ifola 
d' lfchia . 

Da  quanto  il  dotto  Accademico  divifa  fulla  falicornia  , 
e  fui  vetro  e  fui  fapone  che  formanfi  dalla  foda  delle  di  lei 
ceneri,  come  ancora  full'arena  di  Cuma  e  Linterno  mentovata 
da  Plinio  e  da  lui  analizzata,  deduce  che  di  fommo  vantaggio 


(i)  HtJUrisr.  lib.  I. 
(i)  Plinto  lib.  XXXVU 
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farebbe  la  coltivazione  della  faiicornia  e  della  falfola,  perchè 
occupando  terreni  inetti  ad  alimentare  altre  più  utili  piante, 
fornirebbero  un  capo  di  commercio  non  più  fra  noi  avvertito, 
e  che  appreftandoci  la  spiaggia  di  Cuma  e  Linterno  l'arena 
descritta  ,  potrebbe ,  fenz'  altro  fìraniero  foccorfo  ,  formarli 
il  vetro , 

V.  L'anno  1783  il  $oeio  addetto  alla  feconda  clafle 
Don  Antonio  Sementini  R.  Cattedratico  nell'Univerfirà  degli 
Audii  inftrui  la  Reale  Accademia  delle  fue  oirervazioni  fatte 
intorno  allo  sfintere  della  vefeica  orinarla,  le  quali  confermano 
fempre  più  le  detenzioni  datene  due  fecoli  fa  dal  Fallopio, 
e  nel  noftro  fecolo  dal  Santorini  e  dal  Morgagni  .  Nè 
Galeno,  nè  Vefalio  (egli  diceva)  aveano  data  ragionevole 
idea  della  fabbrica  della  vefeica  orinaria .  Fu  l' Italiano 
Fallopio  U  primo  a  conofeere  che  la  vefeica  dovelfe  avere 
uno  sfintere  dietro  la  proftata  e  nel  principio  dell'uretra, 
pi  ponfefsò  frattanto  di  non  avervelo  veduto  intero,  ma 
folo  alcune  fìbbre  carnofe  di  elfo  traverfe  nafeofte  nella 
parte  davanti  traile  tìbbre  diritte.  Quefta  deferizione  cui 
manca  certa  precifione  e  chiarezza,  fu  pure  adottata  da 
valorofì  notoniifti,  e  fpecialmente  dal  Fantono,  Bahuìno  e 
Covvper,  fenza  che  veniflfe  migliorata,  nè  deferitta  in  modo 
che  vi  Ci  potelfe  fondare  una  filofofia  chiara  della  funzione  di 
quefta  parte .  Il  Morgagni  (  aggiungeva  il  Sig.  Sementini  ) 
uomo  in.  cui  l'amor  di  quefta  feienza ,  la  tolleranza  del  ' 
travaglio,  la  confumata  deftrezza,  ed  il  più  ingenuo  candore 
concorrevano  a  coftituirlo  un  notomifta  eccellente,  diede  ben 
fondata  fperanza  di  ridurre  a  perfezione  quefta  dottrina 
anatomica.  Nel  terzo  de'  fuoi  Awerjarìi  Anatomici  riprendendo 
l'audacia  del  Mangeti  che  avea  negata  l'efiftenza  dello 
sfintere  della  vefeica  orinaria  deferitto  dai  Fallopio,  dice  di 
averlo  egli  fìelfo  veduto. e  fatto  ad  altri  vedere.  Non  ne 
diede  però  in  tal  luogo  una  deferizione  precifa,  fecondochè 
fi  farebbe  defiderata.  Ed  in  una  delle  due  lettere  pofteriori 
agli  Awerfarii  fcritte  a  propofito  della  ftoria  del  fegato  del 


Digitized  by  Google 


DELLA   2t   A.  IN 

Bianchì ,  facendo  menzione  della  fabbrica  del  collo  della 
vefeica  orinarla  a  propofito  dello  sfintere,  affermo  di  aver 
veduto  alcune  delle  fibbre  diritte  nelle  vicinanze  della  profiata 
incurvar/i  per  li  lati  fenza  poter 'fene  difiinguere  il  camino  pià 
innanzi,  'e  che  altre  volte  gli  è  partito  di  vedere  altre  fibbre 
al  di  /otto  della  cervice  della  vefeica  piegate  in  forma  di 
arco  colle  corna  volte  in  fu  j  e  conchiule  in  guifa  di  uomo 
che  dubiti  prudentemente ,  che  egli  avrebbe  forfè  efpojle 
quefie  cofe  Con  chiarezza  maggiore  dopo  averle  conferite  con 
maggior  numero  di  libri  anatomici  e  di  cadaveri .  Or  noti 
avendo  egli  fteilb  rendute  più  chiare  le  idee  del  Fallo  pio 
intorno  allo  sfintere ,  non  è  maraviglia  che  (ucceffivamente 
fiafene  negata  l'efiftenza,  0  che  fia  fiato  deferitto  e  confiierato 
come  una  parte  incerta  e  di  lieve  momento  dal  Winslon , 
dal  Pallucci  ,  dil  Lieutaud  e  da  altri  . 

Afpirando  intanto  il  Sig.  Sementini  al  pregio,  fé  non 
di  ftabiiire  una  ignota  verità,  almeno  di  vendicarla  dalia 
incertezza  che  l'adombra,  fecondo  i  dettati  d' Ippocrate  (i) 
e  dsl  meielìmo  Morgagni  che  affermava  effer  degno  di  ugual 
lode  chi  trovalfe  cole  nuove  e  chi  rettificane  le  già  note 
nella  fabbrica  del  corpo  umano,  dopo  1* efame  di  quanto 
n'è  flato  detto  da  valenti  anatomici,  e  di  quanto  ne  moftra 
il  libro  infallibile  della  ftelfa  natura,  cioè  dei  cadaveri, 
inrraprefe  una  definizione  più  precifa  dello  sfintere  della 
vefeica  orinaria.  Dice  dunque  che  „  nella  vefte  puramente 
carnofa  che  copre  interamente  la  vefeica,  debbono  riconofcerfi 
due  piani  ,  o  (Irati  ,  giacché  l'  efterno  non  li  può  fenza 
oltraggio  dei  vero  confondere  coli'  interno .  Il  primo  ha 
una  origine  tutta  (ingoiare,  nafeendo  le  fue  libbre  che  fono 
per  breve  tratto  tendinofe,  dalla  faccia  edema  della  fincondroli 
del  pube  e  da'lati  di  quefta  difpoftfc  in  una  (erie  femicircoiare  . 
Divengono  quefte  fibbre  carnofe  nel  buttarli  fulla  parte 


(i)  De  yfrtt  i»  prime. 
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fuperiore  e  fopra  i  lati  della  prosata  per  quindi  continuarli 
fulla  vefcica,  e  quelle  da  tutti  lì  dicono  fibbre  longitudinali 
f>  diritte  della  vefcica .  V  altro  {Irato  è  fatto  di  filamenti 
che  non  ferbano  alcuna  determinabile  direzione,  ma  difpofti 
per  tuni  i  ver  fi  ed  unendoti  in  varie  guife  formano  una 
ìpecie  di  (Iretta  rete ,  come  da*  notomifti  è  flato  detto . 
Continuazione  di  quelli  fono  que' fili  che  in  varie  direzioni 
ripiegandoli  nel  contorno  del  collo  della  vefcica  e  del  principio 
dell'uretra,  rendono  quella  fede  più  carnofa  delle  altre,  e 
formano  lo  sfintere  che  oggi  è  comunemente  ricevuto,  e 
che  di  quello  nome  non  è  punto  degno.  Alcuni  di  quelli 
fili  accompagnano  il  canale  membranofo ,  che  continuandoli 
alla  tunica  intima  della  vefcica,  va  a  formar  1* uretra,  ed 
elfi  fono  numerofi  quanto  balla  per  coprirne  tutto  l'ambito. 
Non  li  può  dir  pertanto  che  tutti  que'  fili  che  formano  lo 
Arato  interno  reticolato  fi  prolunghino  in  quella  guifa , 
guardandofi  al  copiofo  mezzo  di  quelli ,  e  allo  fcarfo  di 
quelli.  Or  la  parte  de'fili  che  fi  allunga  inlieme  coll'uretra, 
non  appartiene  a  quefl' oggetto  5  ma  gli  altri  del  raedefimo 
flrato  interno  terminano  nella  vefcica,  e  fcambie  voi  mente 
intrigandoli  fervono  di  punti  di  attacco ,  e  tutto  il  di  loro 
teffuto  fi  foftiene  da  una  tela  cellulofa  ballantcmente  llretta, 
che  fu  di  tutti  fi  diftende,  e  tutti  lega  tra  loro.  „ 

„  Dalle  additate  condizioni  rifulta  doverli  quelli  due 
flrati  di  fili  carnofi  dillinguere  fra  di  loro ,  E  maggiormente 
a  ciò  fembra  determinare  un  terzo  piano  di  fibbre  che  fono 
efprelfamente  circolari,  e  circondano  il  principio  dell'uretra, 
e  fono  frappofte  agli  accennati  due  llrati.  E*  quello  piano 
un  vero  sfintere  di  que  fi'  apertura .  E'  largo  un  terzo  di 
pollice  a  un  di  prello,  ed  ha  forma  di  un  cono  troncato 
nella  punta,  e  la  parte  più  larga  è  in  dietro  e  guarda  il 
cavo  della  vefcica,  e  da  quefla  parte  il  fuo  lembo  eftremo 
è  contiguo  a  quelle  fibbre  traverfe  che  s'inarcano  variamente 
in  quella  fede  e  fi  ripiegano.  I  notomilli  vedranno,  fe 
quello  mufcolo  fia  lo  sfintere  defcritto  da  Falippio,  intanto 

che 
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che  fi  afferma  foltanto  che  da  quello  vengono  divi  fi  i  due 
itrati  già  detti  in  guifa  che  oramai  il  confonderli  farebbe 
lo  fteffo  che  opporli  di  propolito  alle  cofe  più  chiare .  Ma 
fe  è  ingiuriofo  ai  vero  negare  l'efiftenza  dello  sfintere  della 
vefeica  ne'mafchi,  aflai  più  lo  è  il  negarlo  nelle  femminej 
poiché  in  quefte  la  natura  ha  provvidamente  prolungato  lo 
sfintere  per  tutta  l'eftcnfione  dell'uretra  in  effe  aifai  corta, 
la  quale,  malgrado  del  filenzio  di  tutti  gli  anatomifti,  è 
chiaramente  corredata  per  tutta  la  fua  lunghezza  di  fi  bòre 
circolari  oltre  delle  longitudinali.  „ 

Patta  indi  il  Signor  Sementini  ad  additare  la  guifa  da 
rendere  manifefto  Affatto  mufcolo  acremente  negato  da  molti  . 

Avendo  fv  eh  a  (  foggi  ugne)  dal  cadavere  la  vefeica  orinarla 
e  l'uretra,  apro  la  fommità  di  quella  e  la  rovefeio,  fìcchè 
venga  al  di  fuori  la  di  lei  taccia  interna ,  e  fìtuando 
immobilmente  la  prodata  in  maniera  che  mi  fìia  fotta 
l'occhio  il  principio  dell'uretra  e  il  fuo  contorno,  taglio 
con  mano  fofpefa  intorno  alla  mede  fi  ma  imboccatura  la 
membrana  intima  della  vefeica ,  indi  feguito  a  fp ezzare  a 
^piccola  profondità  le  fibbre  carnofe  dello  tirato  interno  che 
in  quefto  luogo  occorrono,  e  fiaccando  indi  pazientemente 
attorno  le  pani  incife,  mi  fi  fa  prefente  un  piano  di  fibbre 
carnofe  circolari  concentriche,  delle  quali  le  interne  fono 
cosi  larghe  che  abbracciano  immediatamente  la  membrana 
che  ha  già  acquiftato  la  forma  di  canale,,  e  va  ad  immergerli 
nella  proftata  ,  e  1'  efterne  fono  fuccelfi  va  mente  più  larghe . 
S' intende  facilmente  che  quefta  forma  piana  di  fibbre 
circolari  fi  dee  al  (ito  sforzato  che  fi  è  dato  alla  vefeica  , 
ma  che  nella  di  lei  porzione  naturale  debba  quefto  piano 
eller  difpoflo  nella  forma  di  un  cono  già  deferitto  „  • 
Conchiude  combattendo  vittoriofa mente  contro  del  recente 
notomifta  Francefe  M.  Lìeutaud  che  con  unafpecie  di  fatto 
ha  negato  1'  efìftenza  di  un  mufcolo  sfintere  nella  vefeica , 
provando  contro  il  di  lui  avvifo  che  la  potenza  dello  sfintere 
non  ripugna  alla  facoltà  della  vefeica. 

A 
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VI.  Il  Penfionario  della  III  clafle  DonSalvadore  Aula, 
mancato  l'anno  1784,  avendo  riguardo  alla  folida  utilità 
che  apporta  agli  ftati  V  agricoltura ,  per  utile  eferci  zio  prefe 
a  ragionare  dello  (tato  di  quefta  largente  di  ricchezze  nelle 
antiche  età  di  Roma,  e  ad  inveftigare,  per  quali  v  ie  quivi 
folle  pervenuta  a  tanta  dignità  e  perfezione. 

Il  fondatore  (  egli  diceva  )  e  primo  re  di  Roma 
ingiunfe  alla  minuta  gente  la  cultura  de'  campi  per  tenerla 
utilmente  occupata  e  per  trovarla  poi  nerboruta  e  valida 
per  ufo  della  milizia,  riunendo  in  eira  ambedue  i  meftieri, 
il  contadinefco  ed  il  militare  (1),  e  così  ebbe,  fecondochè 
di  que' tempi  diiTe  Catone  (2),  robufti  e  duri  coltivatori  e 
fortillìmi  foldati.  Numa  Pompilio  alla  vigilanza  di  Romolo 
nuove  provvidenze  aggiunfe,  ed  avendo  divifo  il  territorio 
Romano  in  varii  contadi ,  alTegnò  a  ciafcuno  di  elE  un 
fopraintendente  del  numero  di  coloro  che  detti  furono 
latinamente  magìftri  pagorum ,  ingiungendo  loro  di  offervare 
lo  flato  della  cultura  delle  terre  e  di  riferire  quali  forteto 
malamente  e  quali  ben  lavorate,  affinchè  in  fe^uito  potelTe 
egli  animare  i  campagnuoli  diligenti,  e  riprendere  e  (limolare 
gli  infingardi.  Per  la  qual  cofa,  al  riferir  del  medelìmo 
Dionigi,  quanti  cittadini  trovavanli  fgombri  di  affari  civili 
e  militari ,  davanli  comunemente  a  lavorar  colle  proprie 
mani  i  terreni,  per  ifcanfar  la  taccia  di  poltroni,  il  che 
riufciva  di  gran  vantaggio  ai  campi,  di  onore  alla  coltivazione 
e  di  'efempio  ed  emulazione  a'  convicini .  Anco  Marzio 
avendo  offervato  che  molti  per  foverchia  affezione  air  arte 
militare  ed  al  guadagno  che  loro  ne  ridondava,  aveano 
abbandonata  P  agricoltura ,  convocò  il  popolo  a  parlamento 
e  cercò  rimenarlo  al  primiero  tenor  di  vita . 


(l)  Vedi  Dionigi  d' Ali ca matto  lib.  II,  cap.  73. 
(a)  De  Re  Rujlica  fui  principio.*  E»  agrietlis  viri  fortijjimi,  & 
milita  ftrenuijfimi  gignuntur. 
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«  Non  fi  Taltentò  lo  ftudio  della  coltivazione  in  tempo 
della  Repubblica.  I  Cenfor  j  invigilavano  affinchè  le  campagne 
non  rimaneffero  incolte  e  abbandonate  (i)  fotto  pena  della 
perdita  de1  privilegii  di  cittadino  9  che  traile  pene  cenforie 
era  la  più  enorme  e  la  più  fenfibile  ad  un  Romano .  Olferviil 
parimente  il  conto  che  facevafi  in  Roma  dell'  agricoltura 
in  ciò  che  Plinio  racconta ,  cioè  che  il  Senato  Romano , 
dopo  la  prefa  di  Cartagine,  avendo  donare  diverfe  librerie, 
che  tacevano  parte  del  bottino,  ad  alcuni  regoli  dell'Affrica, 
ritenne  foltanto  ventotto  volumi  comporti  da  Magone  generale 
€artaginefe  di  cofe  attinenti  alla  coltivazione  ed  ordinò 
che  fi  traslaraflero  dalla  lingua  Punica  alla  Latina  (1)  ;  e 
pure  eravi  già  in  Roma  la  celebre  opera  de  Re  Rufiicd 
di  Catone.  Grande  per  ciò  fu  l'ardore  dei  nobili  e  dei 
plebei  con  cui  applicarono  a  lavorar  le  terre.  La  plebe 
che  per  la  maggior  parte  viveva  nei  contadi ,  era  in  tal 
guifa  alla  coltivazione  intenta ,  che  non  vedeva  la  Città  , 
fe  non  fe  ogni  nove  giorni  per  far  provvifione  del  bifognevole 
al  mercato  .  Nè  anche  sdegnavano  i  nobili  di  attendere  effi 
fieni  a  lavorar  la  terra.    Quindi  è  che  Ovidio  cantava  (3): 

lura  dabat  popuìis  pofito  modo  Prttor  aratro , 
ed  altrove  {4); 

Et  caperet  fafces  a  curvo  Conful  aratro. 
Si  fa  che  Lucio  Quinzio  Cincinnato  fatto  confole  quando 
tal  dignità  a'  foli  patrizii  conferivafi,  cioè  nel  391  di 
Roma ,  affamo  alla  Dittatura  fu  da'  Deputati  del  Senato 
trovato  intelo  a  mitico  lavoro  in  quel  fuo  poderetto  di 
quattro  jugeri  che  poffedeva  di  là  dal  Tevere  detto  Prata 


(1)  Aulo  Gellio  lib.  IV,  c.  iz. 
(z)  tifi.  Hat.  lib.  XVIII,  c.  3. 

(3)  Fàfl.  lib.  I. 

(4)  Fa/i.  lìlx  III.  VedaS  anche  Cicerone  nella  difefa  di  Rofcio 
A  merino . 


LX  STORIA 
Quintia,  nome  che  pur  oggi  riticnfi  in  Roma  nel  luogo 
volgarmente  chiamato  i  Prati  .    Attilio  Regolo  mentre 
feminava  ebbe  l'avvifo  di  elTere  flato  promoflò  al  confolato, 
onde  ne  acquiftò  il  cognome  Serano  (i).    Nè  Cincinnato,  nè 
Attilio  occupando  le  prime  cariche  della  repubblica  obbliarono 
gli  efercizii  campeftri;  l'uno  deporta  la  Dittatura  ripigliò 
gli  fìromenti  rufticali,  l'altro  lafciato  l'eburneo  battone 
confolare  tornò  all'  aratro .    Cajo    Fabrizio  poiché  ebbe 
difeacciato  Pirro  dall«Italia  e  Curio  Dentato  foggiogati  i  - 
Sanniti ,  deponendo  il  battone  di  generale ,  li  diedero  a 
coltivare  que*  fette  jugeri  di  terra  che  nella  comune  divinone 
erano  a  ciafeuno  di  eflì  toccati. 

Non  fi  tennero  lontani  dalla  coltivazione  i  Senatori 
che  il  fupremo  configlio  di  Roma  e  di  tutto  il  mondo 
componevano,  i  quali  per  lo  più  viveano  in  campagna  donde 
venivano  richiamati  dalle  pubbliche  urgenze  nella  città 
per  mezzo  di  alcuni  particolari  minittri  detti  dal  loro  uffizio 
viatorcs  (i).  E  qui  non  è  fuor  di  propofito  oilcrvare 
che  i  Senatori  che  aggiunsero  un'  idea  tanto  onorevole 
all'  efercizio  campereccio ,  riputarono  disdicevole  alla  loro 
dignità  1'  efercitare  un  traffico  mercantile  (3).  Felice 
agricoltura,  o  per  meglio  dire  felici  i  popoli  dove  era 
l'agricoltura  a  tal  fegno  accreditata,  che  non  disdiceva 
a'  generali,  a'  magi  (Irati ,  a'  fenatori! 


(i)  Plin.  H'ifl.  Nat.  lib.  XVIII,  c.  4. 

(»)  Vedali  ciò  che  de'  Senatori  dediti  al  lavoro  delle  terre  canto 
Silio  Italico  Punte,  lib.  x  : 

....  Hi  rt  aeque  cornac ,  negleSìaque  menfa, 
Deztermqae  a  curvis  c apulo  non  fegnis  aratri*. 
(3)  Tito  Livio  riferifee  nel  lib.  XXI,  c.  03  che  per  la  legge 
del  Tribuno  della  Plebe  Quinto  Claudio  fatta  nel  535  non  era  ai 
Senatori  permetto  di  avere  alcuna  nave  che  portale  piìi  di  trecento 
anfore.  Id  fatis  babitum  (aggiugne)  ad  f ruffa*  oh  agri?  vettandot.' 
quaejltu  omnir  Patrtbat  indeeorus  vifus  c/1. 
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Che  maraviglia  è  poi  che  le  Romane  campagne  fìorilfero 
allora  oltre  ogni  credere?  A  quefto  credito  che  vi  godeva 
T  agricoltura  ,  attribuifce  Plinio  la  fertilità  di  quelle 
campagne  la  quale  infatti  era  tale ,  che  rare  volte  Roma 
pati  fcarfezza  di  viveri  (i).  Ciò  confermali  con  quella 
fletta  careftia  e  fame  che  talvolta  afflitte  la  città,  fcorgendofi 
dagli  fiorici  Livio  e  Dionigi,  che  eccetto  qualche  ftraordinaria 
intemperie  di  cielo,  non  da  altra  cagione  provenuta  fotte  la 
penuria,  che  dall'aver  i  campagnuoli  per  qualche  accidente 
o  guerra ,  intermella  alcun  poco  la  cura  dei  campi .  Così 
avvenne  nell'anno  di  Roma  16* 1  per  la  ritirata  della  plebe 
fui  monte  facro  :  nel  476  per  le  turbolenze  della  guerra 
Etrufca:  nel  29.9  pel  defolamento  cagionato  dalla  pefte  nei 
villaggi:  nel  4.37  per  la  feconda  guerra  Cartagioefe.  Dai 
quali  caii  deducet  ene  non  fi  farebbe  in  Roma  quali  mai 
provata  penuria ,  fe  il  nobile  genere  di  coltivatori  non 
avette  mai  lafciato  il  governo  delle  campagne. 

Quefto  lì  ravvisò  con  maggiore  evidenza  allorché) 
cambWttofi  T  ordine  delle  colè  pafsò  T  agricoltura  in  mano 
degli  fchiavi ,  e  fi  videro  per  le  terre  Romane  fabbricati 
gU  ergaftoli  infelici  ricetti  di  quei  miferi  condannati  al 
penofo  lavoro.  Da  allora  Roma  che  fi  era  mantenuta 
Sempre  coi  proventi  delle  proprie  campagne,  trovandoli  in 
incettanti  ftrettezze,  fu  aftretta  a  cercare  dai  paefi  ftranieri 
la  propria  furti ftenza .  Da  allora,  giufta  V  efprelfione  di 
Varrone  (2),  "  avendo  i  nobili  fdegnata  la  falce  e  l'aratro, 
in  vece  di  muovere  le  mani  nella  mette  e  nelle  vendemmie 
cominciarono  a  muoverle  nei  teatro"  e  nel  -circo  ,  e  per 
confeguenza  funefla  di  ciò  or  conviene  noleggiare  chi 
dall'Affrica  e  dalla  Sardegna  ci  apporti  del  frumento  per 
fatollarci,  e  da  Coa  e  da  duo  del  vino  per  ditfetarci  (3). 

 .  -  .  _   ■ 

(l)  E'  degno  di  offervarG  il  paffo  del  libro  X Vili,  c.  4.  , 
(a)  Ltb.  IJ. 

(3)  Simile  doglianza  faceva  pure  Coltimeli  a  'Bella  pre/aiione  del 
lib.  I;  In  hoc  Lati»  &  Saturni*  t$rr*,  ubi  Di»  cultus  «grorur*  progenitm 
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Da  allora  foflnronfi  più  frequenti  e  più  gravi  le  careftie  , 
quale  fu  quella  dell'anno  693  allorché  ritorno  dall' efiglio 
Cicerone,  per  cui  fi  conferì  a  Pompeo  una  potè ftà  attonita 
per  cinque  anni  coll'afììftenza  di  quindici  Legati  per  rimettere 
nella  città  l'abbondanza  (1);  e.  fotto  Augufto  bifognò  ancora 
che  il  popolo  gli  offe riire  la  carica  di  Prefetto  dell'annona  (a), 
la  qual  carica  in  feguito  divenne  ordinaria  e  perpetua,  non 
cefiando  i  bifogni  ;  e  lo  ftelfo  Augufto  per  rendere  V  Egitto 
più  ferace  e  più  atto  a  fornire  alla  Città  l'annona  necelfaria, 
fece  purgare  dal  molto  limo  invecchiato  le  fofle  preparate 
à  ricevere  l'acque  del  Nilo  (3) .  Da  allora  in  fomma 
convenne  ai  Romani  andare  in  gira  mendicando  vino  e 
frumento ,  là  dove  nei  tempi  antichi ,  al  dir  di  Plinio  , 
fuffciebant  fruges ,  nulla  provinciarum  pafccnte  Italìam  (4.), 
anzi  fecondo  Tacito  (5) ,  dai  paefi  Italiani  prowedevanfi 
le  provincie  più  lontane. 

VII.  L' eruditismo  Accademico  Pensionarlo  della  III 
claffe  Don  Gennaro  Vico  degno  figliuolo  dell'  immortale 
autore  dei  Principii  di  una  Scienza  Nuova  e  fuo  fucceflbre 
nella  cattedra  di  eloquenza  nel  Liceo  Napoletano,  prefe 
in  una  dilatazione  con  piena  erudizione  e  fkia  critica  ad 
illuftrar  Pompei  celebre  città  della,  Campania  fepolta  dj 
tìiclaiTette  fecoli  dalle  ceneri  del  Vefuvio.  Non  ebbe  per 
oggetto  di  adornar  alcune  delle  difcoperte  parti  di  eita , 
ma  di  confiderarla  col  .folo  lume  degli  antichi  fcrittori  e 
di  rilevarne  le  vicende .    Saggio  e  modefìo  quanto  fagace 

•    *■  •         <  -V»  -  -  •  'J,  j      -         :  * 

1   ■  1  ■■-*-> — r  ~  " — 1  "  * 

■  i  t     '     ,  >  > 

fuam  Jocuerunt ,  '  ibi  nunc  ad  baftam  (ocamtit,  ni  nobìs  ex  trafmarittH 
provincìir  advebatur  frvmtntum  ,  nec  fame  'iaboremus ,  &  viademias 
totidimus  e*  infulk.Cycladib»s.,  ac  regipniiits  Battici* ,  Gallici fauc, 

(1)  Cic.  ad  •Ante.  lib.  IV  epift.  1. 
 (»)  Dione  Kb.  LtV,   -    • 

(4)  Lib.  Vili,  c.  3. 
.»  :  (5)  *4npaL  •         r.  *:;: 

•  ..1...    »4  «■.va**-»  ;v.-.1.  ,-4  »  i\  ' •.  »        .  fc>  i,wi  *      »  ..  1  .«a  ..1    .  .. 
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©iTctvttore  ,  :  botano  da.  Ogni-  ambizione  di  produrre  .  cofj. 
nuova  in  un  argomento  venerabile  fol^per  la  fua  antichità, 
egli  confeguì  la  rara  lode,  di  faper  jraccogliej-e  con  giudizio 
e  difporre  e  combinare  incerte  con  difeernimento  e  dottrina 
quei  languidi  e  difpertì  barlumi  lafciatici  dai  Greci  e  dai 
Latini  intorno  a  sì  famofa  città ,  e  di  apportar  fomma  luce; 
e  dar  fembianza  di  novità  alle  Tue  erudite  ricerche  : 

■v  Accenna  jn>  prima  che  ,  quanta  furono  note  varie 
particolari  produzioni  di  Pompei  ,  tanto  feonofeiuta . .  ne  fu 
l'origine  anche  agli  antichi  fcrittorw  Vitruvio,  Columella, 
Plinio  ed  Ateneo  parlano  dell'  eccellenza  della  pomice 
Pompejana,  della  terra  chiamata  puzzolana^  della- vite  e  del 
garo  Pompe  jano»  Catóne  rtabilifce  anche  il.  prezzo  a'famoft 
:inacinatori  di  Pompei  (i)  che  a*  noftri  giorni  li  fono  rime/li 
in  ufo  in  diverfe  regioni  per  opera  di  un  mecanico  indurre 
artefice  Napoletano  addetto  alla  noiVa  Accademia.  Niuno 
però  e'  iftruifce  della  di  lei  fondazione .  Giulio  Solino 
lòltanto  che  volle  rintracciarla y  fi  perdè  nelle  favole, 
affermando  che  Ercole  di  ritorno  dalle  Spagne  menando  in 
trionfo  gli  acquiftati  buoi,  per  memoria  di  tal  pompa  fondo 
Pompei  dandole  il  nome  dalla  Greca  voce  roprti  *  Quindi 
non  badando  egli  a  quefto  fcrittore  reputato  anche  da 
Scaligero  di  poco  merito,  e  nulla  potendo  trarre  nè  da 
Dionigi  d'AlicarnaiTo  nè  da  Diodoro  di  Sicilia,  palla  a  ciò 
che  delle  città  marittime  del  noftro  Cratere  dal  capo  di 
Mifeno  a  quello  di  Minerva  accennò  Strabone  graviamo 
geografo  e  delle  antichità  diligentiflìmo  inveftigatore.  Di 
tali  città ,  alle  quali  quafi  congiunte  vedevanfi  le  frequenti 
magnifiche  ville  che  di  paffo  in  paiTo  eranvi  feminate , 
dice  quefto  geografo  che  aveano  fembianza  di  una  fola 
continuata  città  prima  che  9  come  riferifee  Tacito  (2)  y 


(l)  De  Re  Ruflica  cap.  xxil. 
(l)  Mnah  lib.  IV. 
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Vefuvìus  rnons  ardefcem  faci em  loci  verterci  ;  e  numerandone 
gli  uni  dopo  gli  altri  gii  abitatori,  rimonta  fino  agii  Ofci 
indigeni  della  Campania,  dopo  dei  quali  vi  abitarono  gli 
Etrufchi  ed  i  Pelafgi  ,  indi  i  Sanniti  che  ne  furono 
difeacciati  anch'  cflì  da*  Romani .  Era  Pompei ,  fecondo  il 
di  lui  racconto,  alla  foce  del  Sarno  come  un  picciolo  emporio, 
ove  sbarcando  per  tal  fiume  le  merci  difìribuivanfi  colle 
fcafe  alle  vicine  città  di  Nola,  Nocera,  Acerra  de*  Campani, 
e  da  quefte  pel  medefimo  fiume  s'imbarcavano,  onde  oggi 
al  luogo  h'è  rimatta  la  denominazione  di  Scafati, 

Quanto  al  di  lei  fito  oiferva  il  noftro  Penfionario  che 
febbene  Ovidio  (i)  la  preterifea  nell'additar  le  noftre  città 
marittime,  allorché  deferive  la  venuta  di  Elculapio  da  Epidauro 
in  Roma,  ed  oggi  fiafi  infatti  difeoperta  mediterranea,  pure 
gli  antichi  la  contarono  traile  marittime  (a).  Ma  la  ftelfa 
eruzione  del  Vefuvio  che  fotto  Tito  la  ieppellì,  elTer  dovè 
la  prima  cagione  del  fuo  allontanamento  dal  mare,  làpendofi 
da'  contemporanei  fcrittori ,  e  con  ifpezialità  da  Tacito, 
quanto  allora  averterò  que'  lidi  cangiato  fito  e  fembianza  . 
Plinio  il  giovane  che  era  refìato  nell'oppofto  Mifeno ,  parla 
del  riforbimento  del  mare,  e  dell'avanzamento  dei  lido  (3), 
In  feguito  congiunte  alla  potente  azione  di  tanti  lècoli 
dovettero  contribuire  la  lor  parte  a  far  rimaner  Pompei 
mediterranea ,  quale  oggi  fi  ritrova ,  e  ad  allontanarne  il 
Sarno,  le  feguenti  eruzioni,  e  fingolarmente  quella  accaduta 
fotto  Teodorico  deferitta  enfaticamente  da  Caflìodoro . 

Della 


(l)  Metam.  lib.  XV. 

(a)  Tito  Livio  afferma  nel  Hb.  IX ,  c.  38,  che  Tarmata  Romana 
condotta  da  P.  Cornelio  approdò  in  Pompei  :  Plinio  nel  lib.  I ,  c.  9 
la  deferire  traile  città  litroralt  del  Cratere  :  Seneca  nelle  Qurftioni 
Naturali  la  conta  traile  marittime  con  Ercolano  :  Pomponio  Mela  nel 
lib.  II,  c.  4,  e  L.  Floro  nel  I,  c.  17  la  chiamano  marittimi. 

(3)  Epijì.  XX  lib.  IV:  Pratterea  mare  in  fe re forbiti ,  &  tremori 
terrae  qua  fi  repelli  videùamus.  Certe  procejferat  litus ,  multarne  animali* 
marti  Jìcàs  artnis  lieti  ne  b  at . 
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Della  forma  del  governa  che  ebbe  nei  primi  tempi 
nulla  rilevali  dagli  fcrittori  fintanto  che  nell'anno  di  Roma 
659  nei  confolato  di  L.  Licinio  Cratfo  e  di  Q.  Muzio 
Scevoia  per  la  legge  Licinia  e  Mucia  non  furono  ridotti  a 
reggerti*  colle  leggi  delie  proprie  città  i  focii  latini  che 
pretendevano  elfer  confiderati    come    cittadini  Romani. 
Confeguenza  perniciofa  di  quella  legge,  al  dir  di  Cicerone  (1), 
fu  che  alieno  talmente  gli  animi  dei  popoli  tutti  dell'Italia 
dalla  Repubblica,  che  coilegatift  fra  loro  nel  665,  nel 
confolato  di  L.  Marcio  Filippo  e  di  Se  (io  Giulio  Gelare , 
moffero  a  Roma  la  guerra  detta  Sociale  o  Italica,  la  quale 
obbligò  i  Romani  a  concedergli  quel  dritto  che  pretendevano . 
Per  un  fenatocon l'ulto  fu  comandata  la  legge  Giulia ,  colla 
quale  fi  concelfe  la  cittadinanza  Romana  a  coloro  che  fi 
erano  mantenuti  fedeli  a  Roma,  cioè  ai  Latini,  agli  Etrufchi, 
agli  Umbri;  fotto  il  confolato  di  Gn.  Pompeo  Strabone,  padre 
di  Pompeo  il  Magno,  e  di  Porcio  Catone  fi  diftefe  a  quelle 
città  che  prefero  le  armi,  fralle  quali  furono  Pompei  ed 
Ercolano  ;  e  finalmente  cel  beneficio  della  medefima  legge 
vennero  deferitte  nelle  otto  tribù. nuovamente  iftituite  tutte 
le  altre  città  Italiane .    Vidcfi.  non  pertanto  Pompei  privata 
di  parte  del  fuo  territorio  e  divenuta  colonia .  Cicerone 
ncU*  orazione  in  prò  di  P.  Siila  ci  attefta  che  da  quello 
congiunto  di  L.  Siila  ^fulfe  fiata  in  Pompei  dedotta  la 
colonia,  e  rimafero  ì  Pompejani  fpogliati  di  una  patte  del 
loro  territorio  (2).  .      ...  ,  •  t  j 

\  t  .        i'f;         ,       ■      i        ■■■■>•  i  ■•■ 

(t)  ìriJ.un  frammentò  dell'oratione  a  prò  di  G  Cornelio'  egli  dice: 
Ltgem  fiichtlam  &  Muciam  de  etiti bus  repundis  videe  con/lare  Inter  omnesr 
quam  duo  Confules  omnium ,  quos  vidimus,  fa  pienti ffmi  tùliffentt  no» 
modo  inutiUm.,  fed  pernicioJim.JleipublicMC.  {riffe  . 

*  (a)  %Ac  ne  baee  quidem  P.  Siliae  mi  hi  videtur  praetereunda  effe 
vitto*  %  qféd,  *um  ab  1  koc  ÌIW  Colonia*  Jìt  dedufìa ,:  &  cum  commoda 
colonorum  a  fortunis  Pompe)  anorum  ReipuUieae .  fortuna  disjunxerit ,  ita 
carus  utrifque  efl  &  jucHndkt,  ut  non  altero*  dimoviffet  fed  ujrofquè 
(onflituiffe  videatur , 
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Dopo  dunque  del  665  fiamo  nella  certezza  delia 
coftituzione  di  Pompei ,   quantunque  ciafcuna   colonia  fi 
governafle  con  leggi  particolari  dittiate  alle  volte  dalle 
Romane,  Tempre  però  derivanti  dall'  inefaufto  fonte  del 
Dritto  Civile  Romano,  nè  quefte  da  elle  colonie  ftabilite, 
ma  loro  impofte  da  coloro  che  le  deducevano  (1).  Quindi 
ad  efempio  delle  altre  colonie ,  ficcome  Pompei  ebbe  in 
P.  Siila  che  vi  dedufle  la  colonia,  il  Tuo  protettore,  così 
dovette  avere  i  triumviri ,  i  cenfori ,  gli  edili ,  i  queftori , 
i  facerdoti ,  gli  auguri ,  i  pontefici ,  il  pubblico  configlio 
del  fenato  e  del  popolo,  e  i  proprii  decurioni .    Delle  quali 
particolarità  attendonfi  con  tutta  verifimiglianza  manifefti 
documenti  che  lo  compruovino,  dalla  continuazione  dello 
icavamcnto,  che  al  pari  del  tempio  d' Ifide  già  fcoperto,  e 
delle  adiacenze  del  teatro  tA  di  una  porta  della  città  con 
una  contrada,  e  di  alcuni  bagni  particolari,  e  della  cafa  di 
campagna  e  delle  ftatue  difotterrate  all'augura  prefenza  del 
grande  Imperadore  GIUSEPPE  IX ,  telga  il  rimanente  di 
lòtto  le  ceneri  e  i  lapilli  che  l'occaUano  all'erudita  curipfìtà . 
Nè  contro  la  gravidi  ma  autorità  di  Cicerone  che  ci  affìcura 
della  condizione  di  colonia  della  città  di  Pompei,  debbono  farci 
pefo  nè  Vitruvio  che  fembra  averla  riputata  municipio  (2), 
nè  Plinio  che  rammentando  un  prodigio  ftimato  foriere  della 
congiura  di  Catilina ,  chiama  anche  municipio  Pompei  (3) . 
Imperciocché  eflendofi  dalla  legge  Giulia  comunicato  alla 
Italia  tutta  il  dritto  della  cittadinanza  Romana,  ed  avendo 
anche-  le  colonie  conieguite  col  dritta  del  fuffragto..  la 
prerogativa  che  diftingueva  i  raunicipii  dalle  altre  città, 
cioè  di  potere  afpirare  alle  pubbliche  cariche  in  Roma, 


(1)  Geli  io  perciò  dice  nel  Kb.  XII,  c.  i%fjmst  wflitutaque 
manìa  pvpuli  Romani ,  ■«»  fu*  oràUrii  kob*** 
(»)  Lib.  I(,  c.  6. 
(3)Lib.  II,  c.  j». 
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xndb  in  certo  modo  a  dileguarli  la  diftinzione  di  colonia  e 
di  municipio,  o  per  dir  meglio  a  confonderfi  riguardo  al 
dritto  del  fuffragio  e  alla  petizione  degli  onori  in  Roma(i), 
avendo  però  ciafeuna  città  coftfervata  la  fua  caratteri ftica 
relativa  al  proprio  governo  civile,  per  cui  l'una  dalP altra 
li  diftingueva . 

Continuando  in  quefto  flato  Pompei  da  un  evenìmento 
accaduto  Tanno  di  Roma  8  ri,  nel  confolato  di  C.  Vipfanio 
e  L.  Fontejo ,  fi  ricava  che  cjuefta  città  ebbe  anche  ufi 
proprio  anfiteatro  ed  i  fuoi  collegii .  Livinejo  Regolo ,  al 
riferire  di  Tacito  (») ,  diede  in  Pompei  uno  fpettacoio 
gladiatorio ,  al  quale  intervennero  .  i  coloni  Nocerini ,  ed 
inforta  tra  etti  e  i  Pompeiani  una  fiera  conte  fa  9  vennero 
dalle  parole  alle  ingiurie ,  indi  ai  faflì ,  ed  alle  armi ,  e 
nella  rilfe.  rimafe  la  plebe  Pompe jana  iuperiore ,  e  molti 
dei  Nocerini  vi  furono  trucidati.  Allora  il  Senato  efigliò 
Livinejo  e  g'i  autori  del  tumtilto,  vietò  per  dieci  anni  a 
Pompei  limili  pubbliche  adunanze,  e  fi  difciolfero  i  collegii 
Pompejani  inflittiti  contra  le  leggi  (j) . 


(l)  Gelilo  nei  Itb.  XVf,  c.  13  ci  atteftt  efjprefta mente  efferfc 

fovente  cangiato  il  nome  di  colonia  io  municipio  ed  a  vicenda . 
Pozzuoli  da  Frontino  vien  chiamata  Colonia  v4ugufiay  ficcome  coloni! 
era  (lata  pur  detta  fin  dall'anno  50*0  di  Roma  da  Livio,  da  Vellejo* 
ed  anche  ne'  marmi,  nei  quali  fi  legge,  JEÀilis  Colonìae  Puteolanoruni 
e  Genio  Colonìae  Puteolanotum  •  e  pure  Cicerone  nell'orazione  a  prò  di 
M.  Celio  la  chiama  municipio,  e  Tacito  nel  lib.  Ili  delle  flotte 
municipio  fembra  chiamarlo.  Quindi  Ulpiano  nel  Hb.  I  dei  Dlgefti , 
tit.  1  dice  :  nune  abuftve  municipi  dicimus  fune  cutufaut  civitatis 
cives,  ut  potè  Campano*  tr  Puteolanos . 
,       (l)  ninnai.  XIV,  c.  17. 

(3)  Un  collegio  era  una  fpecje  di  fratellanza  detta  dai  Greet 
trmpix  e  dai  Latini  foJalhìum,  nella  quale  convenivano  molti  compagni 
affbggettandofi  a  certe  leggi  particolari  ,  purché  non  fendettero  al 
corrompi  mento  della  pubblica  legge  y  di  che  veggafi  Cajo  al  *  lib.  IV 
alle  leggi  delle  XII  Tavoli .   Se  tali  collegii  non  venivano  giufKficatt 
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Cenfeflantafette  anni  fufllftè  Pompei  in  tale  condizione  di 
colonia  fino  alla  fua  rovina .  Nel  decimo  anno  di  Nerone  ed 
816  di  Roma  ricevè  il  primo  crollo.  Ai  cinque  di  febbrajo 
nel  confolato  di  Memmio  Regolo  e  di  Virginio  Rufo  accadde 
il  gran  tremuoto  che  rovinò  quefta  città,  abbattè  una  parte 
di  Ercolano ,  lafciandone  il  rimanente  vacillante ,  IcofTe 
Nocera,  e  crollò  diverti  privati  edifkii  di  Napoli  (i). 
Ma  full'  epoca  Hi  quefto  avvenimento  hawi  qualche  difcordia 
nei  Fatti  e  negli  Scrittori?  Secondo  Errico  Glareano  il 
confolato  di  Memmio  e  di  Virginio  cade  nel  65  dell'era 
Criftiana  ;  e  fecondo  il  Muratori  nel  63,  nel  quale  il 
Glareano  fiabilifce  confoli  Petronio  Turpiiiano  e  Cefonio 
Peto .  Cornelio  Tacito  rapporta  il  tremuoto  che  rovinò 
Pompei  nel  confolato  di  P.  Mario  Gelfo  e  di  G.  Afinio 
Gallo ,  ed  in  conleguenza  un  anno  prima  di  quello  che* 
Seneca  lo  riferifce .  Giulto  Lipfio  fi  attiene  a  Seneca  ,  e 
ftima  che  Tacito  non  abbia  riferito  quetV  avvenimento 
nei  proprio  anno.  Che  che  però  fia  di  quefta  picciola 
difcordanza,  la  iventurata. Pompei  dopo  le  fcoflfe  fofTerte  attefe 
per  lo  fpazio  di  fedici  anni  eorlo  dal  fiero  crollo  all'ultima 
fua  lei  gura  y  a  riparare  i  fuoi  -pubblici  e  privati  edirìcii 

*  ■ 1    1  » 1  ■   ■  ■  ■  ,  1  .i         1  1 ,  — 

clai  decreti  del  Senato  c  dai  refcritti  dei  Principi,  erano  illeciti  e 
proibiti.  Quelli  che  andavano  forgendo  di  nuovo  facilmente  divenivano 
•bufivi  e  pcrniciofi  ,  e  quindi  fi  trovano  tratto  tratto  aboliti,  come  al 
dir  di  A  f  con  io  avvenne  nel  confolato  di  L.  Cecilio,  e  Q.  Marcio  per 
un  fcoatoconfulto  .  P.  Clodio  Tribuno  della  Plebe  reftituì  dopo  nove 
anni  i  collegii;  e  Giulio  Ccfare  gli  abolì  di  nuovo,  eccetto  alcuni 
pochi  di  antica  iftituzione ,  di  che  parla  Svetonio  nella  di  lui  Vita 
c  24.  Ma  nelle  turbolenze  avvenute  dopo  della  di  lui  morte,  ad 
onta  di  tanti  divieti ,  fi  rimifero  i  collegii  con  tutti  i  foliti  difordini  ; 
per  la  qual  cofa  Augufto,  fecondo  lo  fteflo  Svetonio,  per  diftruggere  di 
un  colpo  molte  fazioni  facinorofe  collegate  fotto  il  titolo  di  collegii, 
gli  abolì  di  nuovo,  a  riferva  degli  antichi  c  legittimi  e  permeili 
dal  governo. 

(4)  V.  Seneca  nelle  Qucfllonì  Naturali, 
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o  dilìrutti  affatto  o  che  minacciavano  rovina.  Mentre 
quel  popolo  infelice  vedeva  riforgere  fa  dolce  patria  , 
fopraggiunfc  Y  ultimo  colpo  fatale  che  fpenfe  e  leppellì 
inlieme  con  elfo  l'oggetto  delle  fue  compiacenze  e  dei  fuoi 
iudori .  Imperciocché  nel  confolato  di  Vefpafiano  per  la  IX 
volta  e  diTitoCefare  per  la  VII ,  che  corrifponde  all'anno 
79  della  noitra  era  (  lcorfi  due  meù  che  Tito  era  afcefo  al 
trono  per  la  morte  del  padre  ieguita  ai  23,  o  24.  di  giugno  (1)  ) 
accadde  la  memorabile  eruzione  del  Vefuvio  narrataci  fra 
gii  altri  da  Sifilino.  Un  immenfo  carnaio  di  materie 
accrcfciute  nello  fpazio  di  molti  fecoli  (  giacché  ai  tempi 
di  Augufto  non  eravi  memoria  di  altra  eruzione)  accefo 
finalmente  dovette  produrre  quella  si  orribile  conflagrazione, 
la  quale ,  ficcome ,  al  dir  di  Tacito ,  cangiò  la  fembianza 
di  .quei  luoghi ,  cosi  del  monte  fteflb  alterò  la  figura ,  e 
distaccatone  un  gran  malfo  allora  forfè  la  divife  in  due 
vertici  (2)  y  e  portò  1'  ultimo  fato  a  quelle  due  nobiliffime 
città  della  Campania,  delle  quali  una  fu  da  dirotta  denfùTima 
pioggia  di  lapilli  e  di  cenere  opprefià  e  profondamente 
.  fepolta,  l'altra  da  alto  ipaziofo  torrente  di  liquefatti  bitumi 
ricoperta  ed  interamente  afforbita. 

L'erudito  e  dotto  Accademico  termina  in  quella  guifà 
le  fue  ricerche  dopo  aver  recato  alcuni  verfi  di  Stazio  che 
compiante  con  giudi  fenfi  di  dolore  l' infelice  condizione  di 
sì  famofe  città  di  dover  rimanere  fconofciute  e  ricoperte 
dall' obblio.  "  In  riflettendo  (  egli  dice  )  al  loro  dettino 
fcorgo  che  gli  antichi  fcrittori  ci  hanno  fatto  formar 
congettura,  che  Pompei  in  rapporto  all'  ampiezza,  alla 
popolazione  e  alla  magnificenza  fuiTe  Hata  in  qualche  maggior 


(1)  Plinio  il  giovane  ncll'epiRola  a  Tacito  dice  cflfere  F  eruzione 
accaduta  /X  Kal.  Sept. 

(i)  Orofio  nel  lib.  VII,  c.  9  ci  dice:  ^òruptum  fune  ttiv» 
rejuvii  mentis  vertietm  magna  pnfudìffe  incendia  ferunt* 


Digitized  by  Google 


LXX  STORIA 

riputazione  che  Ercolano,  ed  in  fatti  Tacito  l'appella 
celebre  Campanile  oppidum,  e  Seneca  celebrcm  t^ampaniat 
uròem ,  Ed  ancorché  entrambe  in  ciò  che  ciafcuna  racchiudeva 
di  grande,  di  magnifico,  di  ammirabile,  finterò  Ihte  di 
egual  condizione  tra  loro,  pure  io  fìimo  che  aliai  più  di 
tanti  pregi  dovette  in  Ercolano  diftruggere  ed  incenerire 
il  fuoco,  di  quel  che  in  Pompei  ave! Te  potuto  rovesciare  ed 
abbattere  il  tremuoto,  al  quale  anche  Soggiacque  Ercolano  (i). 
Ed  in  quella  runeflilHma  conflagrazione  il  Vefuvio  che 
dimoftrò  tutto  il  fuo  furore  ai  danni  di  Ercolano,  fenibrò 
meno  feroce  in  verfo  Pompei,  avendola  nel  feppeUirla 
coverta  di  un  alta  tunica  eli  lapilli  e  di  ceneri,  materie 
aridiffime,  le  quali,  fe  la  privarono  dell'aria  che  come 
tutto  anima  così  anche  tutto  finalmente  confuma,  la 
prefervarono  intatta  da  ciò  che  poteva  marcirla  e  corrómperla. 
Dalle  quali  cofe  può  dedurli  che  fe  da  Ercolano ,  ad  onta 
dello  feempio  fotferto,  fi  fono  cftratti  gl'immenfi  tefori  che 
ammiriamo, -e  da  Pompei  sì  poco,  tutto  il  più  raro,  il  più 
pregevole ,  il  più  grande  ed  il  più  degno  di  ammirazione , 
giace  ancor  Sepolto  ed  intero  „ . 

Vili.  Per  rifehiarimento  poi  delle  tenebrofe  antichità 
dei  tempi  mezzani  appartenenti  alla  Storia  patria,  tolfe  con 
provvido  awifo  nel  1783  il  chiar.  P.  Don  Salvadore  Blafì 
Monaco  Cafinefe  Siciliano,  Archivila  del  Moniftero  della 
Santiflima  Trinità  della  Cava,  e  Socio  aferitto  alla  IV 
claffe  della  noftra  Accademia  ,  ad  illuftrare  con  nuove 
membrane  di  queir  Archivio  preziofo  la  Serie  dei  Prìncipi 
longobardi  di  Salerno,  da  Siconolfo  figlio  di  Sicone  e 
fratello  di  Sicardo,  ultimi  della  loro  ftirpe  Principi  di 
Benevento,  che  primo  fi  affi  Se  fui  trono  Salernitano,  fino 
a  Gifolfo  che  ne  venne  dal  Normanno  Roberto  Guiscardo 


(1)  L'attcftò  Plinio  /  Pmpeii  &  Herculanum  fenfcre. 
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difciccuto.  Era  quefta  ferie  di  Principi- Salernitani  con 
non  pochi  errori  futa  altre  volte  pubblicata;  ma  il  celebre 
Ab.  Venerio  Archivario  della  Cava  verfo  la  metà  del  paifato 
fccolo  colle  Tue  immenfe  fatiche  tollerate  in  più  di  trenta, 
anni ,  avendo  coordinate  tante  care  e  di  donazioni ,  diplomi 
e  finimenti  di  vendite  ammaliate  in  quel  famofo  archivio  , 
porfe  al  noftro  fagace  ed  erudito  Socio  P.  Blafi  ubertofa  o 
ben  digerita  materia  per  compilarne,  come  fece,  la  propofta 
ferie  di  principi  Salernitani  che  durò  intorno  ad  anni  dugento 
quaranta . 

A  dimagrarla  colle  antiche  fcritture  di  quei  tempi 
ftimb  neceifario  procedere  coli' ordine  retrogrado  folito  ad 
ufarfi  nelle  genealogie  onde  fi  viene  a  capo  dei  primo  ceppo. 
Ufo  coftinte  dei  tempi  dei  Longobardi  Salernitani  fi  fu  di 
fegaar  foltanto  nei  diplomi  ed  in  tutti  gli  altri  ftromenti 
l' anno  del  principe  col  mefe  e  l' indizione  ;  ficchè  por  fer 
vedere  l'anno  del  principe  fegnato  corrifpondente  all'era, 
volgare  ,  non  rimarrebbe  altro  lume  che  1'  indizione ,  la 
quale  rinnovandoti  ogni  quindici  anni  lafcerebbeci  nella, 
medeiìma  ofeurità  .  Ma  per  buona  ventura  daranno  1070 
in  tutte  le  carte  cominciò  ad  aggiugnerfi  all'anno  dei 
principe  ancor  quello  di  Grido,  onde  di  Gifolfo  ultimo  di 
quei  principi  Salernitani  fi  trova  notato  Tanno  del  governo^ 
donde  fi  ricava  anche  il  principio  del  fuo  regnare  colla 
corri fpondenza  ali'  anno  dell'  era  volgare .  Quindi  fi  rileva 
quando  da  fuo  padre  fu  egli  aifociato  al  trono ,  e  quanti 
anni  di  principato  tornava  allora  fuo  padre,  e  in  confeguenza; 
il  cominciamento  del  di  lui  regno ,  e  di  mano-  in  mano  dar 
Gifolfo  agevolmente  per  gradi  palando  da  un  principe 
w  all'  altro  fi  rifale  fino  a  Siconolfo . 

Per  bafe  e  ficurezza  di  cotal  metodo  egli  fi  ftudia 
per  mezzo  di  molte  pergamene  di  fiilare  il  vero  tempo , 
in  cui  Gifolfo  fu  balzato  dal  principato  da'  Normanni , 
giacché  gli  fcrittori  fono  affai  varii  intorno  all'anno  di  tal 
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memorabile  evenimentò  fi) .  I  cronifti  variano  ancora  fui 
numero  degli  anni  del  regno  di  Gifolfo ,  altri  contandone 
Trentatre ,  altri  trentaquattro .  Il  F.  Blafi  affittirà  fulla  fede 
delle  allegate  pergamene  della  Cava  che  Gifolfo  re^nò  anni 
trentafei ,  e  che  1'  anno  'della  conquifra  fatta  di  Salerno  da 
Guifcardo  fia  flato  l'anno  di  Crilìo,  fecondo  l'era  comune, 
1077  (2) .  Fiffata  tal  epoca  col  mentovato  ordine  retrogrado 
lìabililce  il  principio  del  di  lui  regno,  e  paria  poi  di  mano 
in  mano  ai  di  lui  predeceffori ,  dopo  di  che  con  ordine 
oppolìo  dal  primo  all'ultimo  riferifee  la  feguente  ferie- 
corrifpondente  agli  anni  di  Crifto,  che  giova  alla  fìoria 
patria  di  aver  prefente . 

840.  Siconolfo  fcappato  da  Taranto  luogo  delfuoefiglio 
è  fatto  Principe  di  Salerno  fui  principio  dell'  840 ,  e  dura 
nel  dominio  fino  alla  morte  accaduta  intorno  agli  ultimi 
mefi  dell'  848 . 


(l)  Il  catalogo  dei  principi  di  Salerno  (  tìi/l.  Pr.  Lang.  t.  V 
pag.  14  )  lo  flabilifce  al  1072;  l'ignoto  Barefe  (t.  IV  pag.  355)  ed 
ii  Cronico  Normannico  (  Rer.  bai.  Scr.  t.  V  )  al  1074;  il  Cronico 
di  5.  Sofia  (  *Ant\q.  Mcd.  JEv.  Mur.  r.  I  )  e  la  Cronica  Caveic 
del  Pratilli  (  Hi/i.  Pr.  Lang.  t.  IV  )  all'anno  107$  ;  l' Anonimo 
Cafincfc  (  Hì/i.  Pr.  Lang,  t.  IV  psg.  78  )  cui  fi  uniforma  l'altra 
Cronica  Cavefc  Rampata  dal  Muratori  (  Rar.  Itti.  Scr.  t.  VII  ) 
all'anno  iojó;  e  finalmente  Lupo  Protofpata  (  Hìfl.  Pr.  Long.  t.  IV) 
la  Cronica  di  Cola  A  niello  Pacca  che  è  quella  del  Protofpata  volgare, 
quella  di  Tommafo  di  Catania,  l'Amalfitana  (  Jtntìq».  Mod.  JEv.  t. 
I  )  ed  altri  feguiti  dal  Muratori  (  Annali  d'Italia  tf  VI  )  all'anno 
1077, 

(*)  Avendo  il  lodato  noRro  Socio  pubblicata  per  le  Rampe  la  fua 
Serie  dei  Pr.  Long,  in  latino  colla  Tavola  Cronologica  e  colle  carte 
allegate,  prima  che  l'Accademia  l' infcrifle  nei  fuoiAtti,  fi  accennano  . 
foltanto  t  rifultati  delle  di  lui  offervazioni .  E  quindi  in  propofito 
dell'anno  comune  1077  baita  fare  un  cenno  eflere  ftato  nei  contratti 
notato  l'anno  1078  giufla  il  metodo  proprio  dei  Pilani  (  V.  U  Catat. 
dei'Pr.  di  Salerno),  cioè  di  cominciar  fanno  nuovo  dal  mete  di  marzo 
antecedente  al  gennaro  dell'era  volgare;  di  manierachè  Tanno  1077" 
dal  marzo  in  poi  fu  dai  Salernitani  chiamato  1078. 

840. 
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$4.5.    Sicone  fuo  tìglio  gli  fuccede  nell'anno  849. 
A1T  852  contava  il  fuo  anno  terzo  ,  e  fi  aflbciò  nel 
principato  Pietro  fuo  Ajo  . 

854.  Fu  il  quinto  anno  di  Sicone,  in  cui  ebbe  parte 
al  principato  Ademario  figlio  di  Pietro ,  di  cui  è  quefto  il 
primo  anno.  Morto  Sicone  di  veleno  nel  fello  di  lui  anno, 
rimangono  Pietro  ed  Ademario  padre  e  figliuolo  fino  all'  anno 
fettimo,  e  morto  il  padre  refta  Ademario  fino  al  novembre 
dell' 860,  in  cui  ad  irrigazione  di  Dauferio  è  difcacciato 
dai  Salernitani. 

861.  Dauferio  acclamato  da  pochi  è  cacciato  tofto  dal 
trono,  e  gli  fuccede  Guaiferio  di  lui  zio,  che  regna  anni 
diciannove  dopo  aver  avuto  per  collega  Guai  mar  io  fuo  tìglio 
I  di  tal  nome  per  quattro  anni,  cioè  dall' 877  fino  all' 880,- 
nel  quale  Guaiferio  andò  a  farfi  religiofo. 

877.  Guaimario  I  compagno  al  padre  ritiene  il  trono 
fino  all'  899  prima  folo ,  partito  il  padre,  indi  negli  ultimi 
fette  del  fuo  governo  in  compagnia  di  Guaimario  II  fuo 
figlio  dichiarato  fuo  collega  nell'  893,  e  gode  pure  con  lui 
il  titolo  di  Patrizio  Imperiale . 

893.  Cinquantuno  almeno  furono  gli  anni  dei  regno 
di  Guaimario  II,  che  nel  41  del  fuo  impero  cioè  nel  935 
fi  aifociò  il  figliuolo  Gifolfo ,  infieme  col  quale  ritenne  lo 
fcettro  almeno  altri  dieci  anni  • 

933.  Gifilfo  da  quell'anno  fino  al  41  dei  fuo  dominio 
non  ebbe  figliuoli,  e  per  compenfare  la  generofa  azione  di 
Paldolfo  Gapodiferro  principe  di  Benevento,  adottò  infieme 
con  Gemma  fila  moglie  per  figliuolo  Paldolfo  figlio  del 
nominato  Capodiferro ,  con  cui  e  colla  moglie  Gemma 
regnò  fino  alla  morte  accaduta  dopo  il  novembre  del  977 
che  era  il  45  del  fuo  governo.  Fra  quefto  tempo  per 
pochi  mcfi  degli  anni  973  e  974  occupò  il  foglio  il 
traditore  Landolfo . 

?74.  Paldolfo  che  cominciò  con  Gifolfo  a  fignoreggiare 
nel  dicembre  del  974,  morto  Gifelfo  ebbe  compagna  per 

k 
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qualche  mefe  la  principeila  Gemma  ;  indi  fi  aflbcib  il  proprio 
padre  Capodiferro ,  dopo  la  cui  morte  accaduta  dopo  il 
tebbrajo  del  981  fi  fotlenne  per  pochi  mefi  folo  nel  trono; 
perchè  ribellatili  i  Salernitani  fi  diedero  a  Manfone  di 
Amalfi,  che  vedefi  dominare  fu  i  primi  mefi  del  feguehte 
anno. 

982.  Manfone  dichiarato  principe  malgrado  degli  sforzi 
di  Ottone  Imperadore  a  favore  di  Paldolfb,  ottiene  e  da 
quefto  Imperatore  e  da  Paldolfo  fletto  di  goderti  in  pace  il 
principato  in  compagnia  di  Giovanni  fuo  figliuolo  negli  anni 
$82  e  983. 

98$.  Circa  il  fine  dì  queft'anno  vengono  efpulfi  dai 
Salernitani  cotefti  principi  Amalfitani,  ed  è  eiàltato  Giovanni 
di  Lamberto  che  con  fuo  figlio  Guidone  regna  intorno  a 
cinque  anni ,  e  lui  morto  regna  egli  folo  per  qualche  anno, 
indi  nel  $89  fi  aflbcia  l'altee  figliuolo  Guaimario  1IJ  di 
tal  nome;,  con  cui  regna  fino  a5  agofto  990  decimofefto* 
anno  del  fu©  principato . 

.  .  £89*  Gwèmario  HI  fatto  compagno  al  padre  net  ^89  , 
lui  morto  governa  folo  da  ottobre  dei  999  ,  ih  cui  contava 
1'  undeciwo  del  fuo  regno  .  Pervenuto  air  anno  27  fi 
affocia  un  foo  figliuolo  Giovanni  »  il  quale  morto  dopo  tre 
anni  di  regno  nel  fettembre  del  10 118 ,  il  dì  ai  del  mefe 
medefimo  fi  aflbcia  con  magnifica  Solennità  1*  altro  figlio 
Guaimario:  con  cui  regpifo  anni  nove  fino  al  ftbbrajo  del 
4027,  quando)  il  padre  ne.  contava-  58  di  governo. 

1018.  Guaimario  IV  ed  ultimo  di  tal  nome  fanciullo 
nella  morte  del  padre  rimane  per  pochi  mefi  fotto  la  tutela 
della  principerà  Gaiteigrima  fua  madre ,  la  quale  conta  il 
primo  anno  del  fuo  governo  correndo  il  nono  del  figlio. 
Ma  o  perchè  ella  moriffe  indi  a  non  molto,  o  per  qualunque 
altra  ragione  vedefi  egli  regnare  dal  novembre  deiranno 
ftelfo  1017  fino  al  fuo  29  anno  che  era  U  1037,  nel  quale 
dichiara  fuo  collega  Giovanni  o  Giovanniccio  fuo  figliuolo 
di  cui  non  fi  vede  nelle  pergamene  memoria  alcuna  dopo 
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il  novembre  del  feguente  anno  1038.  In  tal  mefe  comincia" 
il  padre  a  intitolarli  anche  principe  di  Capua  .  Nel 
feguente  anno  1039  in  aprile  s'intitola  eziandio  duca  di 
Amalfi ,  ed  io  luglio  aggiugrre  ai  fuoi  dominìi  il  ducato  di 
Sorrento  .  Nel  104.1  Guaimario  piglia  per  fuo  compagno 
Gifolfo  II  altro  fuo  figliuolo ,  che  s' intitola  come  il  padre 
anche  principe  di  Capua  e  duca  di  Amalfi  e  Sorrento  ;  e 
nel  feguenté  anno  104.3  prendono  entrambi  i  titoli  dei 
ducati  di  Calabria  e  di  Puglia.  All'anno  1051  Guaimario 
IV  è  uccifo  dai  congiurati  dopo  34.  anni  di  principato. 

104.2.  Gifolfo  II  che  all' uccifione  del  padre  contava 
già  dieci  anni  di  regno,  col  valore  del  duca  Guidone  fuo 
zio  è  foftenuto  nel  trono,  e  vi  continua  fino  all'anno  1077, 
contando  già  36  anni  di  dominio .  Allora  Ruberto  Guifcardo 
Normanno  marito  della  di  lui  forella ,  attediando  Salerno 
iirinfelo  di  modo  che  fu  corretto  ad  arrenderli ,  lafciando 
a  lui  il  principato  che  i  Longobardi  aveano  per  dugento 
trentotto  anni  occupato  ad  onta  degli  aiTaki  dei  Beneventani, 
dei  Greci,  degl' Imperadori  e  dei  Re  d'Italia,  e  finalmente 
deiSaracini.  Gli  autori  riferirono  che  Gifolfo  II  fpogtiato 
dei  fuoi  fiati  fi  portò  a  Roma  e  dai  Pontefice  Gregorio  VII 
fu  creato  duca  della  Campagna  (1) .  Il  noftro  Accademico 
da  uno  {frumento  di  Amalfi  dell'anno  1088  confervato 
nell'  Archivio  della  Cava  {2)  rileva  che  egli  undici  anni 
dopo  della  perdita  del  fuo  .principato ,  regnando  Ruggiero , 
li  trovava  ricoverato  in  Amalfi  e  corteggiato  dai  fuoi  fedeli 
e  onorato  col  titolo  di  principe  (3) .   Di  più  nel  medefimo 


(1)  CbnH.Xmo.-h  Hifl.  JPongrini  Cuti.  Jfpul.  tom.  V  Rer.  hai. 
Scrip.,  Mur.  e  negli  +4mwI.     balia  1077. 
(%)  Membrana  III  Aron  li  P  . 

^4)  Cum  intra  Civita****  Amalfi*  (  dicefi  nel  citato  ftromento  } 
coram  prefentia  Domini  Gif  nifi  principi;  ^demar'ms  Judex  &  plures  more 
[olito  dna  tuM  aflarot  caM+a  fidclwm,  tunc  in  eadem  prefentia,  «  così 
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anno  1088  ai  15  di  luglio,  X  indizione,  fono  il  medcfimo 
duca  Ruggiero,  trovati  in  un'altra  membrana  di  carattere 
Amalfitano  fcritta  da  Giovanni  figlio  di  Giovanni  curiale  (1) 
notato  il  nome  del  principe  Gifolfo  in  quella  guifa  : 
Temporibus  domini  Gifulfi  glorioji  &  eximii  principìs  anno 
primo  ducatus  illus  Amalfi  ,  cofa  notabiliffima  attefo  il 
genuino  carattere  della  membrana  y  ficcome  oflerva  il 
chiariffimo  Archivifta. 

TENTATIVI  E  LAVORI 

eseguiti  dopo  i  tremuoti  delle  Calabrie  e  di  MeJJiita, 

• 

Produceva  in  fiffatta  guifa  l'amor  patriotico  utili  frutti 
nella  nafeente  Accademia,  quando  fofpefa  e  feoffa.  dalle 
amare  novelle  del  flagello  fopravvenuto  alle  Calabrie  e  a 
Meflìna  ai  5  di  febbrajo  del  1783  che  sì  ferace  e  ricca 
contrada  affline  e  per  poco  non  diftrulTe  interamente  f 
xivolfe  i  filofofìci  fguardi  verfo  quella  parte,  tanto  per 
inveftigare  coli' oculare  oftervazione  fu  i  paeù  fovvertiti 
gli  effetti  divedi  dei  terribili  replicati  feotimenti ,  onde 
dedurne  la  più  ioddisfacente  fifica  fpiegazione  ,  quanto  per 
raccorre  intereffrnti  notizie  o  notabili  materiali  che  illuftraffero 
degnamente  la  ftoria  naturale  e  la  fifica  geografia  di  quelle 
regioni  :  per  offerir  di  poi  al  benefico  SOVRANO  quegli 
utili  feientifici  lumi  raccolti  che  poffono  attenderò  da  un 
Corpo  Accademico  da  lui  eretto  ad  irruzione  e  vantaggio 
dello  ftato . 

Ad  efeguire  tali  difegni  fi  deftinb  una  peregrinazione 
accademica  del  Segretario  delle  Scienze  Sarconi  accompagnato 
dai  Pentìonarii  Pacifico  e  Fafano  t  da  qualche  Socio  e  da 


(1)  Trovafi  tal  membrana  Are.  II,  ntun.  36  dell*  Archivio  della 
Cava. 
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abili  difegnatori.  Il  rifuitato  di  quefto  viaggio  (oltre  a> 
diverfe  deferizioni  particolari  e  fpeculazioni  fcientihche  dei 
Penfionarii  mentovati,  che  l'Accademia  di  tempo  in  tempo 
renderà  pubbliche  )  fu  una  Storia  di  quei  tremuoti  che  con 
accuratezza  ed  energìa  preie  a  compilare  il  lodato  Segretario 
Sarconi  pubblicata  nel  1784,  in  foglio  ed  in  quarto,  arricchita 
di  molti  rami. 

Intanto  che  1'  Accademia  attendeva  ai  deferitti  lavori 
e  ad  altri  ancora  più  intereflanti ,  de'  quali  fi  darà  indi 
contezza,  avea  in  pochi  anni  perduti  diverfi  valoroiiflìmi 
individui.  Sofpirb  fingolarmente  la  patria  per  l' irreparabil 
perdita  del  celebre  Francefco  Serao  alta  fperanza  dell'Accad. 
ed  onore  de'  rìlofofi  e  medici  della  noftra  età,  a  giudizio 
ancor  degli  eiteri  più  fchivi  .  Erano  altresì  mancati 
l'utiliflìmo  tìfico  il  P.Giammaria  della  Torre,  I'eruditiflìmo 
Penfionario  Salvadore  Aula ,  il  noto  medico  Luigi  Vifoni, 
il  Socio  e  Real  Bibliotecario  Domenico  Malarbi,  e  qualche 
altro .  Non  pochi  Accademici  aveano  mutato  ciclo  j  altri 
trovavanfi  ognora  più  occupati  ne'  proprii  degni  lavori  j 
altri  diltratti  dalle  magi  Arature  e  da  nobili  profeihom  da 
loro  illuftrate.  Il  Segretario  delle  Belle  Lettere  Don  Andrea 
Sarao  avea  depofto  Y  onorevole  incarico  promolTo  ad  un 
Vefcovado.  Il  Segretario  delle  Scienze  e  del  Regiftro 
Economico  Sarconi ,  dopo  la  riferita  Storia  de  tremuoti 
ultimo  fuo  lavoro  accademico,  amo  una  filofofica  libertà 
ed  impetrò  dal  generofo  SOVRANO  il  fuo  congedo .  Di 
tanto  mondo  accademico  che  parve  talora  foverchio  al 
bifogno,  non  rimanevano  che  pochi  amici  del  paefe  e  delle 
feienze .  S' intermifero  le  cure  accademiche  ;  divennero 
rare  le  affemblee  ;  un  apparente  increfcevole  languore 
rattriftava  i  veri  eompatriotti . 

Di  bel  nuovo  vi  rivolfe  il  SOVRANO  gli  fguardi 
propizii,  ed  impofe  al  degniflìmo  Prefidente  il  Sig.  Principe 
di  Belmonte  la  nomina  •  di  tre  abili  foggetti  per  eleggere 
fra  eiE  uno  che  fupplilfe  ad  un  tempo  ai  doveri  che  richieggono 
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le  Scienze  e  le  Belle  Lettere .  L' Accademia  adunatali 
privatamente  ai  30  di  novembre  dei  178^  approvò  la 
nomina  di  tre  Socii  come  ugualmente  degni  ed  idonei  ' 
all'  importante  carica .  Cadde  la  fcelta  di  S.  M.  nella 
pei  fona  di  Pietro  Napoli  -  Signorelli  uno  de'  tre  nominati 
che  allora  trovava!!  dalle  Spagne  rimpatriato,  ed  a*  6  di 
dicembre  del  medefimo  anno  fu  eletto  Segretario  perpetuo 
delle  Scienze  infieme  e  delle  Beile  Lettere,  e  in  appretto 
con  altro  real  refcritto  dichiarato  eziandio  Segretario  del 
JRegiftro  Economico. 

Quefìa  nuova  benefica  cura  del  Re  per  un  Corpo  che 
fembrava  intorpidito,  ridetto  Tu  fato  ardore  ne' petti  patriotici 
e  fi  ripopolarono  le  afiemblee.  Una  delle  prime  cure  del 
nuovo  Segretario  fu  l' iftruirfi  delle  macchine  agronomiche 
e  fìfiche  che  V  Accademia  poffedeva .  Non  potè  averne 
contezza  dall'  Abate  Don  Vincenzo  Mazzola  aggregato  alla 
prima  clalTe  nel  ramo  dell'  ottica  pratica ,  il  quale  ne  era 
il  cuftode ,  perchè  avea  egli  già  dal  Sovrano  ottenuto  di 
potere  per  alcun  tempo  allontanar  fi  da  Napoli  fua  patria 
per  vedere  i  più  culti  paefi  efteri  (1).  Domandò  angolarmente 


(1)  Quello  induftriofo  Socio  fi  è  a*  noftri  tempi  diftinto  nella 
formazione  dei  cannocchiali  acromatici  che  nella  terminazione  e  chiarezza 
gareggiano  con  quei  del  Sig.  Dolio*  e  nel  l'ingrandimento  cogli  altri 
dell' ingegnofiflioio  Ramfden  .  Ne'  microfeopii  a  lentine  Jia  vinti  fenza 
contrailo  quanti  mai  fi  (bno  fegnalati  in  tali  lavori  .  Secondo  l'avvifo 
liei  fu  P.  della  Torre  nelle  più  picciole  di  ouefte  lentine  1*  ingradimcnto 
lineare  afeende  pretto  a  aooo ,  il  campo  è  ptia  chiaro  de*  microfeopii 
a  palline  dello fteflb  ingrandimento,  e  gli  oggetti  veggonfi  più  terminati 
e  da  piùcopiofa  luce  illuftrati.  Per  mezzo  ditali  lentine  fi  è  confermata 
l'invenzione  del  mentoyato  fifìco  della  Torre  falla  figura  anulare  del 
fangue  ed  evitate  alcune  obiezioni  fette  contro  di  efla.  CredevaG  da 
alcuni  illuftri  filici  che  tal  figura  delle  parti  del  fangue  oflervato  colle 
palline  del  Padre  della  Torre  fufle  una  illufione  ottica  nafeente  dalla 
sfericità  de'  microfeopii  ;  e  fi  aggiugneva  che  fe  fi  potettero  lavorare 
alcune  tentine  conveffo-convefle  di  ho  ingrandimento  uguale  a  quello 
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ài  ina  macchina  agronomica  offervata  ancora  in  Napoli  dal 
eh.  M.  de  la  Lande  verfo  il  1765  che  ne  fece  menzione 
nel  fuo  Viaggio  d'Italia,  oggi  poffeduta  dalla  R.  Accad.,  con 
finilRma  ma-giftero  lavorata  dai  celebre  macchinifta  Inglefe 
Simpfony  per  cui  mezzo  può  rilevarli  il  vero  luogo  del 
cielo  occupato  da  un  pianeta  o  da  una  cometa  in  un  dato 
tempo ,  e  poifono  agevolmente  efeguirfi  diverfe  operazioni 
aftronomiebe  che  oggi  fi  praticano  colla  macchina  equatoriale. 
Ella  ne'principali  uti  conviene  colia  Parallattica  e  col  Settore 
Agronomico  di  Graham}  ma  eflendo  la  di  lei  congegnatone 
di verfamente  da  quelle  efeguita,  e  contenendo  altre  dimenfiont 
e  divinoni  aflàt  più  fine  ne'fuoi  circoli  che  promettono  una 
efattezza  prdfo*hè  geometrica  nelle  oirervazioni,  nè  trovandoli, 
per  quanto  il  fappia,  nè  difegnata  nè  deferitta  (inora,  ftimò 
il  Napoli  -  Signorelli  col  confenfo  del  Signor  Prefidente  util 
cpfa  il  commetterne  il  difegno  che  ne  indicale  la  particolare 
orditura  e  gli  ufi  a   cut  è  deitiriata,  ai  che  colla  folita 


delle  ultime  palline,  forfè  per  mezzo  di  effe  fi  vedrebbero  le  parti  del 
fangue  sferiche  e  non  cilindriche.  Riufci  all'Abate  Mazzola  di  lavorar 
Jentine  sì  piccione  e  di  si  prodigioso  ingrandimento,  ed  avendo  con 
effe  offeriate  le  parti  del  fangue  li  aflScurò  di  no»  effere  globofe  ma 
di  figura  anulare  grulla  l'efpericnza  del  lodato  P.  della  Torre .  L'ultima 
produzione  del  mentovato  noftro  valorofo  ottico  prima  della  fua  partenra 
per  Vienna,  è  (lato  \uC  oriuoh  notturno  Utrapcefo  di  ordine  di  S.  M. 
la  noltra  Regina  CAROLINA  .  Cercava  quella  augufta  protettrice  delle 
arti  e  dcgl*  ingegni  una  macchina ,  per  cut  giacendo  a  letto ,  fenza 
ricevere  incomodo  nè  da  foverchio  lume  nè  da  remore  di  pendolo  che 
ofcilli,  poterTero  di  notte  oftervarfi  le  ore,  non  effendo  S.  M.  rimaft* 
foddisfatta  di  alcune  altre  macchine  per  tale  oggetto  efeguite  nella 
Germania  e  nell'Inghilterra.  L*  Abate  Mazzola  ne  immaginò  una  che- 
compiè  T oggetto  della  SOVRANA.  La  di  lui  macchina  lenza  ferir 
gli  occhi  col  chiarore  nè  le  orecchie  collo  lìrepito,  profetta  e  dipinge 
nel  muro  bianco  di  una  camera  ofeura  un  luminofo  anello  circolare 
che  fegoa  con  ben  dirti nti  colorì  le  ore  e  i  minati  di  un  orologio  che 
in  effa  lì  contiene. 
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gentilezzi  ed  alacrità  fi  predò  1*  inftancabile  Socio  Don 
Niccolò  Fergola. 

Defcrizionc  della  Parallattica  dclP  Accademia . 

I  Piedeftallo  della  macchina  è  il  triangolo  rettangolo 
Fìg.  i  ABC  di  legno ,  di  cui  il  cateto  AB  è  verticalmente  pofto, 

e  l'altro  BC  giace  in  Tito  orizzontale .  Effi  fono  di  legno 
del  Brafile  larghi  e  fpeflì  rifpettivamente  01,  36  di  AB 
che  difegna  la  decima  parte  del  raggio  del  fettore  T. 

II  II  cateto  verticale  AB  è  lateralmente  fortificato 
dalle  due  traverfe  DF,  DF  pur  di  legno,  le  quali  in 
larghezza  e  fpelfezza  a  un  diprelfo  lo  pareggiano  e  fono 
arreftate  nella  barra  orizzontale  ££  unita  ad  angoli  retti 
al  cateto  orizzontale  GB  . 

Ili  Agli  eftremi  A  e  C  dell' ipotenufa  AC  forgono 
perpendicolarmente  le  piaftre  di  ottone  CF ,  KG  fatte  a 
/quadra  ;  le  cui  parti  C  e  KH  fono  rifpettivamente  fermate 
nella  nomina»  ipotenufa  con  quattro  viti,  e  le  parti  elevate 
F  e  KG  nella  feguente  maniera  coftrutte,  cioè  la  parte 
fuperiore  KG  è  concava  e  1'  altra  T  ha  in  mezzo  un  buco 
conico  ,  affinchè  T  affé  della  macchina  IG /  attraverfando  la 
parte  concava  G  poffa  girare  entro  il  foro  conuo  / . 

IV  L'  alle  di  ferro  1/  è  perfettamente  cilindrico  in 
G  e  pofa  fulle  circonferenze  di  due  rotelline  di  ottone 
alquanto  fpeffe ,  che  girano  anch'  elfe  intorno  ai  loro  perni 
ficcati  nella  piaftra  GK  qualora  giri  V  affé  I/;  e  quindi 
elfendo  puntuale  il  loro  fcambievole  contatto  coli' affé  1/  è 
liberateci  uniforme  la  rivoluzione  dell'aire  intorno  ad  /. 

V  Vicino  all'eftremo  fuperiore  della  mentovata  ipotenufa 
evvi  un  cerchio  d'ottone  LMG  divifo  effettivamente  in 
foli  gradi,  e  divifibile  in  minuti  mercè  la  piaftra  adiacente 
L  del  Nonius .  Elfo  è  artraverfato  nel  centro  dall'alfe  I/, 
cui  perpendicolarmente  infifte ,  e  vi  è  fortemente  arredato 
per  mezzo  del  timpano  m. 

V  Vicino 
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Tal  timpano  è  compofto  di  un  prifma  efagonale  che 
cinge  la  parte  m  dell'  alle  quivi  con  viti  fermato  e  di 
un'  armilla  circolare  di  ottone  che  combacia  col  cerchio 
LMG  cui  è  pur  anche  fermata  con  viti . 

VI  Verfo  T  eftremo  I  del  medefimo  affé  fi  rawifa  il 
cerchio  00  quafi  uguale  nei  diametro  e  nella  fpeffezza 
all'altro  LMG,  ed  è  anch'elfo  divifo  in  gradi.  Il  piano 
di  quefìo  cerchio  coincide  coli' alfe  I/;  ed  affinchè  vi  ria 
fortemente  arreflato,  trovanti  dietro  di  elfo  due  lamine  di 
ottone ,  ognuna  delle  quali  viene  con  due  viti  fermata  fui 
medefimo  affé  di  ferro . 

VII  Dal  centro  di  quefto  cerchio  fi  eleva  ad  effo 
perpendicolare  un  cilindretto  di  ottone,  intorno  a  cui  come 
perno  gira  con  iòmma  frizione  ed  uniformità  l'altro  cerchio 
NN  un  poco  minore  dell'altro  00 .  Effo  ha  come  OO  due 
lamine  di  ottone  che  fi  lecano  nel  centro  perpendicolarmente. 
Di  effe  la  NN  fporge  alquanto  fuori  della  fui  periferia , 
ed  ha  negli  eftremi  N ,  N  due  viti  onde  poterli  a  piacere 
dell'offervatore  fermare  immobilmente  il  cerchio  NN  fopra 
r  altro  OO . 

Vili  II  fettore  RPQ_  il  di  cui  raggio  è  decuplo 
effettivamente  di  AB ,  è  pur  di  ottone.  Le  tre  lamine 
RP,  RQ,  QP  fono  di  dietro  fortificate  di  tre  altre,  il  cui 
piano  è  ad  effe  perpendicolare.  Ma  le  fpranghe  di  ottone 
che  fortificano  i  raggi  QR  ,  QP  fono  arrecate  nel  cerchio 
NN  per  mezzo  di  piatire  di  ottone  fatte  a  fquadra  ,  che 
con  viti  fono  fermate  tanto  nel  cerchio  NN  che  nelle 
fuddette  lamine. 

IX  Evvi  finalmente  il  cannocchiale  comune  QS 
cilindrico  e  di  ottone ,  che  gira  per  mezzo  del  cerchietto 
Q.f  intorno  ad  un  perno  eretto  dai  centro  di  effo  fettore 
perpendicolarmente  al  di  lui  piano,  e  va  rafente  il  lembo 
PR  .  Nel  di  lui  fuoco  fecanfi  ad  angoli  retti  due  fottiliffimi 
fili  per  fiffare  V  atìro  quando  venga  coperto  dalla  loro 
interfezione .  L'alfe  di  tal  cannocchiale  debbe  effere  parallelo 
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a  quel  raggio  del  fettore  che  palla  pei  punto  T  principio 
della  divilìone  del  Nonius  . 

X  li  lembo  dei  lettore  PR  è  di  z  1%  e  ciafeun  grado 
fuddivifo  in  quindici  parti  uguali ,  cioè  in  4/ .  Attaccata 
al  detto  telefcopio  li  vede  altresì  la  piaftra  PT  del  Nonius, 
la  quale  eflendo  di  lunghezza  uguale  a  13  delle  15  parti 
uguali ,  è  poi  divifa  in  14  parti  uguali .  Di  più  accanto 
ad  eflb  è  il  quadrammo  d  divifo  in  120  parti  uguali,  ond'è 
che  fi  poiTono  aflegnare  anche  a". 

XI  Sonovi  finalmente  verfo  la  bafe  della  machina  tre 
viti  v ,  v ,  v ,  da  poterla  livellare  ,  e  da  drizzare  Y  alfe  I / 
parallelo  all'  alfe  del  mondo .  Neil'  equatore  MGL  vi  è 
anche  la  vite  infingente  L,  mercè  di  cui  può  fermarli  elfo» 
circolo  e  toglierli  dall'intiera  machina  ogni  moto  di  rotazione, 
rimanendo  al  circolo  OO ,  ed  al  fettore  il  folo  moto  nel 
circolo  di  declinazione.  Che  fe  li  Aringa  l'altra  vite  O, 
lì  toglierà  eziandio  quell'altro  moto  della  machina,  e  rimarrà 
al  folo  telefcopio  SQ.  il  moto  d' intorno  al  centro  t  del 
fettore . 

Rettificazione  della  machina. 

I  Conviene  limare  la  mentovata  machina  in  guifa 
che  il  cateto  orizzontale  CB  combaci  colla  meridiana 
efattamente  fegnata  full'orizzonte  ed  accuratamente  rettificata, 
e  farà  il  triangolo  BAC  nel  meridiano  celelte . 

JI  Vuoili  di  più  che  l'alfe  ]/  lìa  parallelo  a  quello  del 
mondo.  £  quello  li  otterrà  facendo  inclinare  Taife  1/ all'orizzonte 
fono  un  angolo  uguale  alla  latitudine  dell'  oflervatorio  ove 
tal  machina  fi  filferà,  ed  oflervando  fe  V  interfezione  de* fili 
copra  fempre  una  fiila  nel  cammino  per  lo  fuo  parallelo. 
Cioè  fi  oflerverà  una  fìella  fiila  (  come  la  fulgida  della 
Lira ,  £  di  Boote ,  y  di  Andromeda  ec. ,  le  quali  palEmo 
prelTo  a  poco  per  lo  noftro  zenit  )  quando  lìa  coperta 
dall'  interfezione  de'  fili .    Quindi  fi  fermeranno  le  viti  O 
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ed  O,  c  fi  vedrà  fe  l'interfezione  de'medefimi  fili  accompagni 
l'aftro  nel  Tuo  parallelo  .  Sarà  in  tal  cafo  rettificata  la 
machina . 

Ma  per  quello  fperimento  gioverà  prendere  le  fudette 
fifle  quando  fieno  negli  archi  de'  loro  paralleli  più  elevati 
di  50°,  conciofiachè  in  tali  cali  faranno  elTe  quali  fgombre 
dì  temibile  rifrazione,  c  fi  moveranno  in  un  perfetto 
parallelo . 

P   R   O   B.  I 

Rettificata  efattamente  la  nojlra    parallattica  trovare  con 
accuratezza  la  vera  elevazione   del  polo   vijibile  fenzachè  1 
c  inviluppino  le  rifrazioni . 

Rapprefenti  CDTR  la  noftra  parallattica  efattamente 
rettificata,  onde  il  di  lei  alTe  CD  lìa  diretto  al  polo  vifibile 
P ,  e  l'equatore  rbo  della  medefima  combaci  coll'equinoziale 
celefte  EMQ_.  Sia  di  più  PZ  il  meridiano  celefte ,  S 
il  luogo  vero  della  chiara  della  Lira,  in  qualunque  punto 
del  fuo  parallelo  ella  lì  ritrovi,  s  il  luogo  apparente  .  Per 
quelli  punti  S  ed  s  s' intenda  condotto  V  azimuto  ZSG  ,  e 
i  due  circoli  di  declinazione  PSM  ,  Ysm  che  tagliano 
l' equatore  celefte  in  M  ed  m.  Ciò  premetto  s' iftituifea 
la  feguente  operazione  . 

I  Si  prenda  con  un  quadrante  mobile  limato  filila 
meridiana  l'altezza  rifratta  sG  della  medefima  filTa,  e  quindi 
il  di  lei  complemento  $Z  :  e  li  oflervi  eziandio  1'  azimuto 
sZP . 

II  Nel  momento  di  una  tale  olfervazione  fi  guardi  da 
un  altro  offervatore  la  medefima  filTa  .<  per  lo  cannocchiale 
delia  parallattica  $  e  fi  notino  i  gradi  e  minuti  dell'  arco 
bo  full'  equatore  di  detta  machina  fegnati  dall'  indice  bD , 
quando  la  medefima  ftella  è  coperta  dall'  interfezione  de'fili 
di  e(To  cannocchiale  .  Onde  fapraflì  l'arco  mM  dell'equatore 
celefte ,  z  Y  angolo  ZP*  mifurato  dal  mede  fimo . 

I  % 
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III    Si  rifoiva  il  triangolo  Z?s  di  cui  è  dato  il  lato 
Zs ,  e  i  due  angoli  sZ? ,  ZP* .    Sarà  noto  1' arcò  ZP  ,  il 
di  cui  complemento  è  Y  addimandata  elevazione  del  polo  . 

P   R  O   B.  II 

Pofte  le  mede/ime  cofe  del  problema  precedente  rinvenire  le 

rifrazioni  degli  aftri . 

Rettificate  le  due  machine ,  cioè  la  parallattica  ed  il 
quadrante  mobile,  li  tempri  un  oriuolo  a  pendolo  al  moto 
delle  ftelle  rUfe ,  e'1  Tuo  indice  legni  il  principio  della 
numerazione  quando  culmini  una  data  filla,  p.  e.  la  chiara 
della  Lira.  Se  di  erta  fia  S  qualunque  luogo  vero,  *  il 
rifratto,  coi  feguente  metodo  fi  ritroverà  1'  archetto  Ss 
rifrazione  d' altezza . 

1  Si  guardi  nel  medelimo  tempo  da  due  oflervatori  la 
fìlfa  .<  per  lo  cannocchiale  delia  parallattica,  e  per  quello 
del  quadrante  mobile;  onde  lì  fapranno  i  due  archi  6oy  sZ, 
come  li  è  detto  fopra ,  e  quindi  1'  arco  msE . 

2  Sapendofi  il  tempo  dell'oHervazione  indicato  dall'oriuolo, 
fapraifi  quello  che  dee  decorrere  (ino  alla  culminazione  di 
tal  Alfa  ;  e  per  ciò  convertendoli  quello  tempo  in  arco 
equatorio  fi  avrà  l'arco  MM. 

3  Si  rifoiva  il  triangolo  ZPS ,  di  cui  è  dato  l'arco 
ZP  altezza  dell'equatore,  l'angolo  PZS  azimutale,  e  l'angolo 
ZPS  mifurato  dall'arco  M^E.  Si  faprà  dunque  ZS,  da  cui 
tolta  Z*,  fi  avrà  Ss. 

Adunaronfi  periodicamente  due  volte  al  mefe  in  tutto 
l'anno  1785  gl'individui  di  ogni  clafle,  inoltrando  coll'afl&duità 
'  riaccefo  in  elfi  lo  fpirito  intepidito  di  patriotifmo  e  di 
focialità  per  promuovere  1'  avanzamento  delle  feienze  . 
Ditìribuironfi  divede  cure  accademiche,  e  li  vide  con 
fingo! ar  piacere  il  chiar.  Penlionario  Don  Vito  Caravella 
fottentrare  al  Padre  della  Torre  nel  carico  d'informar 
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r  Accademia  del  contenuto  delle  Ricerche  fifiche  fui  f  ioco 
pubblicate  da  M.  Marat  Medico  in  Parigi  in  picciol  volume 
in  ottava  nel  1780,  che  indi  a  poco  Y  Accademia  ricevè 
in  dono  dall'  -autore  .  Colla  nitidezza  e  chiarezza  che 
caratterizzano  il  fapere  T  efpofe  il  noftro*  Accademica  alla 
afiemblea  la  foftanza  dell'opera  enunciata .  Dichiarata  falfa 
la  comune  opinione  de'  filici  ,  che  fia  il  fuoca  uni  materia- 
elementare  difperfa  in  tutti  i  corpi  in  diverfa  mifura,  che 
difviluppandali  col  moto  manifefta  luce  e  calore ,  paffa  M. 
Marat  ad  efporre  la  propria  opinione  .  Pretende  che  vi 
fia  una  quantità  immenfa  di  un  fluido  particolare  fparfo 
nel!'  aria ,  fulla  fuperficie  della  terra  e  per  la  fua  maiTa , 
ed  in  ogni  altro  carpa  terre  (tre  e  fluido,  del  ^uale  fiena 
abbondantemente  impregnate  le  materie  calcinate,  in  maggior 
copia  le  materie  fulfuree,  e  abbondai  itiflì  ma  mente  le  uogittiche. 
Vuole  rn  oltre  che  tale  fluido  non  mai  giunga  a  frlfarfi  nei 
corpi,  e  che  fia  Tempre  in  perpetua  movimento,  paflanda' 
incelTantementc  da  un  corpo  in  un  altro  a  feconda  delle 
alterazioni  che  i  corpi  fotfrona;  anzi  col  continuo  fuo* 
movimento,  fecondo  lui,  filfatto  fluida  impedi  Ice  l'afloluta 
coefione  delle  parti  della  materia  ,  e  fa  sì  che  V  univerfo 
non  fi  riduca  a  una  malfa  inerte  e  priva  ariatto  di  ogni 
movimenta*  Fluida  igneo  viene  dall'autore  denominato; 
non  perchè  il  credette  un  fuoco  elementare,  ma  perchè  egli 
(lima  che  acquiftando  per  cagione  di:  ttropicciamento,  0  di 
fermentazione,  o  di  altra  azione,  un  moto  incettino  vorticofo 
e  vibratorio,  fi  renda  atta  a  dettare  il  fenfo  di  calore  pia 
o  meno  vivo  fecondo  la  maggiore  o  minore  fua  quantità , 
e  fecondo  la  maggiore  o  minore  velocità  colla  quale  fi 
agita .  Crede  egli  dunque  eiTere  il  calore  rifpetto  al  fluido 
ignea  quali  fono  rifpetto  alla  luce  i  colori .  Perluafo  il 
Signor  Marat  di  avere  {labilità  V  efiftenza  del  fluida  igneo 
per  una  moltitudine  di  minute  efperienze,  ne  va  efaminando 
le  proprietà,  e  ftabilifce  che  fia  di  una  grande  trafparenza, 
che  j  vapori  più  delicati  giungono  ad  alterarla  :  che  fia  poi 
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di  pefo  fenfihile  :  di  fomma  mobilità  ed  elafticità  : 
compreffibile  qualora  è  in  azione.  Ma  è  il  fluido  igneo 
la  fletta  cola  che  il  flogiftico,  o  il  fluido  elettrico,  o  la 
materia  della  luce?  M.  Marat  paragonando  le  qualità  di 
un  fluido  con  quelle  degli  altri  rileva  eirere  il  fluido  igneo 
divedo  dal  flog ittico ,  dal  fluido  elettrico  e  dalla  materia 
della  luce .  Quefta  fecondo  lui  confitte  in  un  altro  delicati/fimo 
fluido  che  occupa  tutti  gli  fpazii  frappofti  tra  i  gran  corpi 
dell'  -univcrfo  ;  e  vuole  che  certa  azione  vibratoria  della 
materia  del  fole  e  di  ogni  altro  corpo  che  diciamo  luminofo, 
e  anche  dello  fteifo  fluido  igneo  quando  viene  agitato , 
comunichi  al  fluido  della  luce  un  moto  rettilineo,  col  quale 
fa  impresone  fullorgano  della  vitti,  e  rifveglia  la  fenfazione 
di  luce.  Quindi  fpiega  come  fi  allocano  nel  fuoco  il  calore 
e  la  luce .  Vuole  altresì  che  all'  oppotto  i  raggi  della  luce 
folare  mettano  in  moto  ne*  corpi  il  fluido  igneo;  e  rideftino 
il  calore  e  anche  il  fuoco,  cioè  calore  fommo  e  luce,  fe 
Tazione  di  etli  è  potentiffìma,  come  accade  quando  vengono 
raccolti  da  una  lente  uftoria  o  da  uno  fpecchio  uftorio . 
Adunque  fecondo  l'autore  il  principio  del  calore  non  è  nei 
raggi  folari ,  ma  fi  difviluppa  ne'  corpi  coli' azione  di  effi 
fui  fluido  igneo .  Anzi  pretende ,  che  fe  i  raggi  folari 
condenfati  nei  fuoco  di  una  lente  ,  ovvero  di  uno  fpecchio 
uftorio,  fi  faceifero  cadere  fu  di  un  corpo  fpogliato  affatto 
di  fluido  igneo ,  non  detterebbero  calore  alcuno .  „  Quefta 
è  la  iòttanza  (conchiufe  il  noftro  Penfionario)  dell'opinione 
del  Signor  Marat  fulla  natura  del  fuoco;  opinione  a  mio 
credere ,  che  fente  aifai  dell'  ipotetico ,  vale  a  dire  della 
qualità  che  da  lungo  tempo  non  fi  confà  al  gufto  de'  moderni 
tifici  „ . 

L'  efame  poi  delle  Lettere  fur  rAntimephitique  trafmeffe 
all'  Accademia  dall'  aurore  M.  Janin  La  Combc  Bianche , 
come  altresì  quello  del  metodo  di  curare  l' idrofobia  del 
protettore  di  Friburgo  M.  Medercr ,  fecefi  dall'  Accademico 
Onorario  Don  Domenico  Cirillo.    Si  dettino  al  £ig.  Don 


Digitized  by  Google 


DELLA   IL  JL  LXXXVII 
Giufcppe    Vairo  la  cura  di .  verificare  l'importanza  delta 
ditfertazione  del  Sig.  Aiexandris  intorno  alle  acque  termali 
di  Viterbo.    L'opufcolo  del  chiar.  P.  M.  Giufeppe  Maria 
Fagnini,  Theoria  redarum  parallelarum,  fi  oflervò  dal  Pcn (Iona rio 
Pacifico  e  dal  Socio  Bi Fulco  .    Tenne  in  tutte  le  adunanze 
della  ftate  occupata  l'attenzione  dell'Accademia  Don  Angelo 
Fafano  con  diverfe  curiofe  lezioni  di  fifica  e  di   fio  ria 
naturate  fulle  Calabrie.    Nelle  feguenti  aflfemblee  il  lodato 
Sig.  Pacifico  cfpole  la  fua  fifica  fpiegazione  de'  tremuoti  di 
quelle  contrade .    Il  Socio  Forges  Davanzati  prefentò  alcune 
fue  (loriche  oifervazioni  fulla  feconda  moglie  del  re  Manfredi 
e  fu  i  figliuoli  che  n'ebbe .   Il  Sig.  Fergola  corfe  lo  ftadio 
a  lui  aflegnato  per  rintracciare  la  vera  mifura  delle  volte 
a  fpira  .    Il  prenominato  Socio  Don  Tommafo  Bifulco 
mancato  con  fommo  rincrefcimento  dell'Accademia  nel  mefe 
di  novembre  del  1787 ,  il  quale  avea  nel  1783  letta  una 
fua  memoria  fulla  teoria  de  limiti ,  efercitoffi  con  altre  due 
memorie  fui  calcolo  degli  fpazii  contenuti  dalle  linee  a 
doppia   curvatura  e  fulla  loro   rettificazione ,  valendoli  del 
metodo  dipendente  dalla  prima  fua  memoria ,  ed  indi ,  ad 
infinuazione  dell'  Accademia ,  fi  ftudiò  adoperarvi  il  calcolo 
comunemente  ufato  da'  moderni  anali  tìi . 

Due  vantaggiosi  effetti  produife  quefto  generai  fermento, 
che  con  trafporto  di  gioja  videro  i  buoni  nazionali  rinato 
nel  noftro  Corpo.  Sceverò  in  prima  fenza  violenza  ed 
agevolmente  le  utili  piante  dall'erbe  infeconde;  perchè  non 
pochi  individui  che  aveano  dalia  fondazione  dell'Accademia 
defiderata  la  Patente  per  altro  che  per  lavorar  per  la  gloria 
e  per  la  patria ,  cominciarono  ad  allontanarti  da  un  luogo 
di  travaglio  non  premiato  Tificamente.  Di  poi  incoraggiò 
divertì  difinterelfati  amatori  del  fapere ,  non  afcritti  nel 
catalogo  accademico ,  a  confacrare  i  dotti  loro  lavori  al 
femplice  nobil  piacere  che  partorì  Tee  la  feienza .  Tra  coftoro 
merita  di  mentovarli  didimamente  Don  Antonio  Adamuccio 
laboriofo  ed  abile  discepolo  del  Penfionario  Marzucco  •  Egli 
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che  fui  piano  del  maeftro  di  .fopra  enunciato  ne'  Tentativi 
iella,  prima  elajfe  avea  di  già  pubblicati  alcuni  Lemmi  , 
intraprefe  un  paifo  affai  più  arduo,  cioè  quello  di  dare  alle 
equazioni  i  caratteri  generali  per  annientarvi  geometricamente 
più  termini .    Il  rilùltato  delle  fue  meditazioni  fu  l'invenzione 

della  formola  y-f-v^z— '-p+y*)  che  foftituita  in  luogo  della 

incognita  neir  equazione  generale  del  grado  n  priva  del 
fecondo  termine,  tolti  di  mezzo  i  radicali  e  ordinata 
l'equazione  lecondo  la  lettera  z,  dà  un'equazione  del  medefimo 
grado  n  priva  ancora  dei  fecondo  termine .  In  elfa  fe  fi 
vuole  che  fimultancamente  fvanifea  il  terzo  ,  fi  potrà 
determinare  l'incognita  y  fopra  un'equazione  del  fecondo 
grado:  fe  fi  vuole  che  fvanifea  fecondo  e  quarto  ,  fe 
ne  dovrà,  rifolvere  una  di  terzo  ;  fe  fecondo  e  quinto, 
una  di  quarto  ec.  Con  tal  mezzo  adunque  può  renderfi 
pura  un'  equazione  del  terzo  grado ,  e  quindi  fcio^litre . 
Neil'  equazione  di  quarto  fi  può  togliere  fecondo  e  terzo 
termine,  riducendolì  poi  fenza  lìento  la  roedefima  ad  una 
di  terzo  ;  fi  può  fare  fvanire  fecondo  jc  quarto  ,  e  quindi  , 
come  ognun  fa,  pure  il  terzo,  e  ridurli  a  pura.  Quelle 
riduzioni  veramente  non  vanno  efenti  da  calcolo  fommamente 
proliffo ,  che  vieta  di  poterne  agevolmente  far  ufo  nelle 
occafìoni  .  Con  tutto  ciò  l'euto  delle  fatiche  durate  dal 
valorofo  Sig.  Adamuccio  merita  ogni  lode,  e  dà  fperanza 
che  con  ulteriori  ricerche  poffano  elfe  femplifìcarfi,  e 
fuggerire  altre  formole  più  generali  che  ne  conducano  alla 
fimultanea  annichilazione  dei  termini  3  ,  4 ,  ec.  di  una 
data  equazione  . 

Anche  il  noftro  dotto  profeffore  di  medicina  Don 
Natale  Lettieri  avea  nel  1783  prefentato  all'  Accademia 
una  fua  pregevole  differtazione  latina  intitolata  De  Remedio 
ft'èrifugo  no/Irate  Corrici  Peruviano  pari  ,  vel  forfan  eo 
jraeji autieri .  Colla  efperienza  di  molti  anni  eraiì  egli 
accurato  di  quella  prezìofa  prerogativa  antifebbrile  della 
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noftra  acqua  termale  detta  volgarmente  de*  pifcìarelli ,  che 
kcondochè  afferma  il  noliro  Sebalìiano  Bartoli  ne'  Bagni 
Puzzolani ,  più  remotamente  da  Aldino  e  da  Giovanni 
Villani  chiamoflì  acqua  della  bolla .  Spiccia  quella  dalla 
b?lfa  parte  de'  colli  Leucogei  che  riguarda  il  fettentrione , 
nel!'  alto  de'  quali  è  il  Fero  di  Vulcano ,  detto  anche 
anticamente  Campo  Flegreo  ,  ed  oggi  Solfatara ,  ine  fa  urta 
tergente  di  folfo  ed  ahimè ,  che  fuoco  e  fumo  dagl'  interni 
meati  inceflantemente  efala  .  Con  quella  alacrità  e  fermezza 
che  infpira  una  collante  ofTervazione  non  mai  dagli  eventi 
fmentita,  e  con  quella  ottima  fede  che  il  di  luì  fapere 
uguaglia,  foftenne  l'accorto  fifico  Sig.  Lettieri,  che  in  tutti 
i  cafi ,  ne'  quali  con  fuccelTo  fi  preferive  la  chinchilla , 
poteva  con  ben  modica  fpefa  foftituirfi  quella  noflra  acqua 
termale  di  non  equivoca  riufeita  ;  e  qualora  o  la  diftanza 
di  alcune  regioni  o  la  povertà  de'  febbricitanti  impedii^ 
di  poterli  adoperare  a  tempo  quella  che  fgorga  da'  nominati 
colli ,  poteva  lavorarfene  una  equivalente  artificiale  parimente 
di  provata  efficacia  (i) .  Si  accolfe  con  gradimento  ed 
applaulò  un'  opera  dottamente  fcritta  diretta  al  follievo 
degl'  infermi  ed  al  vantaggio  economico  dello  flato ,  e  fe 
ne  commife  Y  efame  ad  alcuni  individui  dell'  Accademia ,  i 
quali  tutto  reputando  pregevole  nel  libro  del  Sig.  Lettieri, 
iolo  invocarono,  come  pur  fece  il  Sig.  Quaglia ,  il  provvido 
prefidio  di  ulteriori  efperienze  negli  otpedalr.  Il  Penlìonario 
Cotugno  pafsò  anche  ad  efpcrimentare  egli  fletto  e  trovò  che 
in  generale  la  nominata  acqua  termale  era  fempre  riufeita 
giovevole  ove  la  bile  era  fiata  per  eccejjo  di  volatilità 
di  principj  e  per  putrida  fermentazione  viziata  .  Solo 
fcmbrògli  che  nè  a  domare  il  periodo  di  molte  febbri,  nè 

*  .         .  I  .1  II.     .  .  I    — — 

(i)  Vedafi  neiropufcolo  del  Sig.  Lettieri  indi  impreflb  in  Napoli 
t  articolo  Vili  de  aauae  noftrae  fcbrtfugtt  fuccedtnea  ubi  illius  copia 
ntn  fupptiit . 
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ad  aiforbire,  nè  a  fomminiftrare  principii  di  coefione  alle 
fortanzc  degeneranti ,  potette  adequare  ,  non  che  v'ncere  , 
la  facoltà  medicinale  della  chinchina  .  Per  lo  che  configliò 
a  continuaricne  1'  efperienze  .  Verfo  la  fine  del  1784. 
riferì  un  altro  accademico  di  avere  anch'  egli  talvolta 
trovata  nelle  febbri  profittevole  ed  attiva  1'  acqua  dei 
pijciarelli  e  tal  altra  infuriente  a  fuperarle  ;  la  qual  cofa 
comunicata  dal  Segretario  Signorelli  al  Sig.  Lettieri ,  egli 
moftfò  con  una  moderata  non  breve  fcrittura  p;e:entata 
nell'anno  1785,  che  l'ultimo  a  lui  ignoto  olfervatore ,  per 
quel  che  appariva  dalla  di  lui  relazione  ,  non  avea  ferlato 
il  metodo  inculcato  nella  dilatazione  latina  intorno  all'  ufo 
del  nofìrale  antifebbrile .  E  con  diverie  altre  esperienze 
fatte  da  lui  fìeifo  fuccefEvamente  dell'efficacia  di  ejfj  tanto 
nelle  febbri  croniche  quanto  nelle  eflfenz  ali  acute,  ftabilì 
\ie  più  che  tale  acqua  naturale  o  fattizia  equivale  alla 
chinchina .  E  nel  medefimo  anno ,  in  alcune  fu  e  lettere 
Italiane  dirette  al  Sig.  Don  Pietro  Orlandi  prò  re /Tore  di 
medicina  in  Roma,  ed  al  Signor  Don  Niccolò  Beatrice 
profeirore  di  medicina  in  Fontanarofa,  efpofe  per  le  ftam^e 
altre  fue  nuove  otfervazioni  fatte  in  alcune  cure  felici 
ottenute  colla  medelìma  lodata  acqua  termale  de'  nottri 
colli  Leucogei . 

Ma  ciò  che  in  quafi  tutta  l'Accademia  ridetto  l'attività 
e  l'amor  del  travaglio,  fu  la  propofta  fatta  dal  Segretario 
di  un  nuovo  generale  efame  delle  Memorie  recitate  o 
prefentate  negli  anni  precedenti ,  per  ifcerne  una  parte  da 
comunicare  al  pubblico  per  le  fìampe.  Si  ftabilì  che  ogni 
claife  in  un  particolare  congreflo  deliberale  iulla  maniera  da 
tenerfi  in  tale  efame,  effendo  tutti  perfuafi  che  non  tutto 
ciò  che  altrove  fi  praticava,  potefTe  appuntino  convenire  ad 
ogni  paefe .  Adunatali  perciò  la  prima  claife  a*  7  d'aprile 
del  medefìmo  anno,  dopo  varii  pareri  fi  conchiufe  che  ciafcuna 
memoria  fi  rivedelfe  dagl'individui  che  erano  intervenuti, 
i  quali  dovelTero  al  Segretario  fotto  la  leg^e  del  filenzio 
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comunicare  i  giudizii  ragionati  e  fottofcritti  dettati  dallo 
fpirito  di  moderazione  e  di  ftima  e  di  amicizia  reciproca 
e  regolati  dal  riguardo  dell' onor  del  corpo  e  della  nazione 
che  dovea  animarli  a  t3r-  »la  guerra  al  folo  errore  ,  Le 
Memorie  concordemente  approvate    doveano  ferbarli  alla 
pubblicazione  :  quelle   che   richiedevano  le  feconde  cure , 
rimetterli  a'  loro  autori  per  correggerli  o  per  dileguare  i 
dubbj  fu  di  elle  inforti:  le  riprovate  cuftodirli  in  archivio. 
Un  general  movimento  di  chi  faggiava,  o  conferiva,  o 
calcolava,  o  rettificava,  o  approvava  ragionatamente,  rilultò 
da  quella  cura  intraprefa  con  nobile  ardore  che  recava  ai 
buoni  concittadini  un   tenero  compiacimento  ,  e  faceva 
prefagir  per  1*  Accademia  i  più  lieti  giorni .    Ma  intanto 
che  attendevafi  a  tal  lavoro,  fuvvi  chi  pretefe  far  cangiare 
l'intraprefo  metodo  di  efaminare  in  un  altro  che  riufcille 
men  lungo  •  e  propofe  che  in  ogni  dalle  li  riieggclfero  le 
Memorie,  e  fe  ne  proponeilero  le  oppolìzioni  in  faccia  a^li 
autori  lteflì .    A  i  più  veramente  non  lembrò   quella  la 
vera  maniera  di  aflìcurarlì  della  bontà  e  dell'importanza  delle 
diifertazioni,  temendoli  che  i  privati  affetti  potettero  impedire 
la  comparia  della  nuda  verità .    Fur  fi  raccolfe  la  prima 
clatTe  il  dì  2  i  di  luglio  di  quell'anno  per  tentar  quefìo  nuovo 
cammino.   Si  approvarono  concordemente  alcune  lezioni,  ed 
altre  fe  ne  rinfilerò  a  più   maturo  efame .    Ma  non  fi 
lafcib  di  olfervare   quanto  era  facile  agli  autori  orientar 
docilità  in  lontananza,  e  quanto  difficile  il  praticarla  nel 
cafo  ;  non  ellendolì  per  anche  rinvenuta  l'arte  di  rimpaftar 
T  uomo  .    La  debolezza  di  un  loverchio  amor  di  fe  riufeiva 
malagevole  a  conciliarfi  coll'alcoltar  lìncere  oppolìzioni  che 
doveano  ferirlo  j  e  la  tranquillità  di  qualche  individuo  non 
permetteva  che  fi  altercaste  per  foftenere  il  proprio  avvifo. 
Taluno  dilapprovò  coi  filenzio  e  col  contegno  il  nuovo 
metodo;  molti  lì  attennero  d'intervenire,  come  fece  fra  gii 
altri  il  dotto  e  candido  e  fempre  fofpirato  penlìonario  l'Ab. 
Sabatelli .   Matcò  a  veduta  l'ardore  di  mettere  al  vaglio 
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le  Memorie  in  faccia  ai  loro  autori;  e  tutta  l'Accademia 
(ad  eccezione  di  ben  pochiffimi,  a'  quali  foltanto  poteva 
tornar  conto  la  propolìa  novità)  defiderò  la  continuazione 
del  metodo  primiero  a  pieni  vofTln  più  aflemblee  propofto 
ed  adottato .  Al  fine  in  una  feflìone  Accademica  tenuta 
nella  R.  Segreteria  alla  prefenza  del  primo  Segretario  di 
Stato  fi  conchiufe  di  pubblicarli  frattanto  le  Memorie 
concordemente  approvate.  A  norma  de'  giudizi i  portatine 
in  ifcritto  e  de'  congrefli  tenuti ,  fi  procedè  alla  fcelta 
delle  diflertazioni  non  controvertite  ,  le  quali  dovettero 
formare  il  I  Volume  degli  Atti  preceduto  dalla  Storia 
dell'Accademia,  riferbandofi  le  altre  ad  un  fecondo  dopo  i 
richiedi  cangiamenti. 

L*  anno  1786  fi  attefero  le  fagge  deliberazioni  da 
prenderfi  dal  nuovo  Miniftro  di  Stato  intorno  all'Accademia, 
le  quali  fperaronfi  fommamente  propizie  al  bene  nazionale, 
per  la  fama  dei  di  lui  lumi  feientitici  che  grande  e  verace 
con  tanto  fondamento  lo  precedeva .  Non  s' intermi  fero  le 
lezioni  accademiche ,  benché  comincialfero  a  divenire  più 
rare  .  Il  chiar.  Canonico  Saladini  di  Bologna ,  laboriofo 
noftro  penfionario ,  il  quale  coftantemente  ci  ha  in  ciafeun 
anno  comunicata  una  dt fonazione,  partecipò  ancor  da  lungi 
delle  cure  accademiche,  ora  efaminando  varie  Memorie 
rimeflegli  anonime,  fulle  quali  portava  giudizii  ragionati  e 
imparziali  ,  ora  dando  contezza  di  qualche  recente  analitica 
ricerca  fatta  in  Italia  .  Egli  nel  mefe  di  marzo  dello  feorfo 
anno  1787  trafmifeal  Segretario  un  foglio  di  un  matematico 
che  occultando  il  fuo  nome  pretendeva  trafmutare  in  reali 
le  radici  immaginarie  dell'  equazioni  di  fecondo  grado ,  e 
quindi ,  aflegnando  quefte  medefime  radici  all'  equazione  di 
fé  fio  grado  derivativa  di  fecondo,  che  è  la  ridotta  di  quella 
di  terzo,  credeva  aver  rifoluto  il  cafo  irreducibile.  Il  di 
lui  problema  col  corollario  dedottone  fi  riconobbe  per  un 
paradoflb  dettato  per  altro  da  un  abile  anali fta ,  Nella 
equazione  x'+zfx+g—'  egli  allegnava  per  radici 
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donde  poi  determinava  quelle  del  terzo .  Il  giovanetto  D. 
Annibale  Giordano  ed  il  Socio  Signor  Bifulco  riconobbero 
feparatamente  efiere  le  radici  fudette  uguali,  e  ciafeuna  di 
effe  uguale  a  zero.    In  fatti  il  radicale 

ne  mentifee  foltanto  la  forma,  ma  è  poi  effettivamente 

uguale  ad  -jh^-f- Le  rifoluzioni  che  fi  rimifero 
—  4 

al  prelodato  Penlìonario  ne*  primi  di  d'  aprile,  fi  riconobbero 
dal  niedefimo  per  giufte  ed  eleganti  e  concordi  ancora  a 
quello  che  lo  .fteflb  anonimo  autore  ne  penfava  (i). 


(i)  Ciò  rilevaft  dalla  lettera  fcritta  dal  Sig.  Saladini  al  Signorili 
a'  16  d'aprile,  colla  quale  trafmife  ancora  alcune  copie  delle  Offerva^ioni 
fatte  dal  chiar.  geometra  il  Sig.  Canterani  fui  valor  Cardanico  efpofte 
in  una  lettera  im preda  in  Bologna  lo  feorfo  anno  e  diretta  al  mcdtfimo 
Sig.  Caa.  Saladini. 
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Non  era  membro  dell'  Accademia  il  Iodato  Signor 
Giordano  che  di  pochi  mefi  eccedeva  i  tre  Iuitri  della  Tua 
età,  e  fi  era  con  tale  ardore  e  naturai  difponYione  dedicato 
alle  feienze  ciane  che  i  precoci  frutti  del  fuo  ingegno  a 
gloria  del  Sebeto  facevano  in  lui  ravvifare  un  novello  M. 
Pafcal.  Egli  ottenne  dal  Sig.  Prefidente  e  dall'  Accademia 
di  recitare  una  Continuazione  da  lui  telTuta  della  Memoria 
del  Sig.  Fergola  del  nuovo  metodo  propofto  per  rifolvere 
i  problemi  di  fito  e  pofuione .  E  da  allora  continuò  a 
partecipare  delle  cure  accademiche  ;  per  la  qual  coia  il 
benefico  Sovrano  preferiflfe  al  Sig.  Prendente  di  fegnalare 
a  fuo  arbitrio  un  fuifidio  menfaale  a  quetV  ingegno  nalcente, 
per  animarlo  a  prolèguirc  gì'  intraprefi  fìudii  matematici . 

L'  anno  1787  li  attefe  all'  impresone  delle  Memorie 
elette;  fe  ne  afcoltò  qualche  altra  dell'erudito  Peifìonaiio 
Don  Gennaro  Vico  full'  antica  repubblica  di  Locri ,  della 
quale  fi  attende  la  continuazione  per  pubblicarli  nel  leguente 
volume  infieme  con  altre  de'  Penfionarii  Pacifico ,  V  airo 
e  Fafano  e  del  Socio  Forges  Davanzati .  Il  prelodalo 
Sig.  Salidini  ha  trafmeflà  all'Accademia  una  fua  novella 
disertazione  fa  gli  fpazii  analoghi  ai  cicloidali ,  e  poi 
un'  altra  circa  la  quadratura  ,  e  la  cubatura  di  alcuni  fpaziì 
curvilinei  che  parimente r'iierbanfi  al  nuovo  volume.  M.  de 
Pajlorct  Conigliere  della  Corte  des  Aid  ex  à  Pjques,  il  quale 
nei  1785  avea  comunicato  all'  Accademia  una  novella 
traduzione  francefe  dell'elegie  di  Tibullo  e  una  differtazione 
intorno  all'  influenza  delle  leggi  maritime  Kodiane  fulle 
forze  navali  de'  Greci  e  de'  Romani ,  le  trafmife  non  ha 
guari  un  dotto  libro  intitolato  Zoroajlre  ,  Cunfucìus  et 
Mahomct  comparati  come  fettarii,  legislatori  e  rnoraliiti,  con 
un  quadro  de'  loro  dogmi,  delle  leggi  e  ddla  morale^ 
Sperali  che  il  noftro  Sovrano  de-ni  preferivere ,  giufia  i 
voti  dell'Accademia,  che  quello  laboriofo  ed  erudito  ltraniero 
^venga  ascritto  tra'  locii  e  Iteri  che  coltivano  con  fuccelto 
gli  ituiii  dell'antichità  remota  ;  Jiccome  ha  già  fatto  con 
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M.  Marcar d  Medico  di  S.  M.  Britannica  in  Hannover ,  il 
quale  oltre  all'aver  prefentato  egli  (itilo  all'Accademia  nel 
1785  il  primo  volume  della  Defcrizione  delle  acque  minerali 
di  Pyrmont  tradotta  dall' idioma  Tedefco  al  Francefc,  ne 
ha  nel  pallata  anno  trafmefTo  il  fecondo  ,  e  vi  è  flato  per 
Real  referitto  dichiarata  focia  eftero  aggregata  alla  feconda 
clalfe  • 

DA  QUANTO  fi  è  di  fopra  accennato  delle  antiche 
e  delle  moderne  feoperte  fatte  nelle  feienze,  e  degli  sforzi 
quali  eflì  fienfi  (1)  della  noftra  nafeente  Accademia  che  in 
quello  volume  al  pubblico  lì  prefentano,  rifulta  quell'utile 
verità  ,  che  ancor  rimane  in  campo  sì  vado  noti  poco  a 
fpigolare ,  non  poco  a  trovare ,  non  poco  a  perfezionare . 
Quanto  non  debbefi  ai  Galilei ,  ai  Caffi  ni ,  ai  Cartelli ,  ai 
Leibnitz,  ai  Newton?  Ture  nel  nolhro  fecolo  le  loro  feoperte 
hanno  ricevuto  notabil  luftro  ed  incremento»  Mercè  del 
calcolo  integrale  quanta  nuova  luce  non  fi  è  recata, 
all'  aftronomia  e  alla  tìfica  >  Dopo  le  varie  olTervazioui  del 
Picard  e  dell'Hook,  credettero  il  Flamftèed  e  il  Cafóni 
poter  per  le  proprie  ftabilire  la  parallafit  delle  fiiTe  •  Il 
Molineux  nel  1715  noto  che  la  y  del  dragone  paifava 
verfo  il  fud.  Il  Bradley  ciò  vide  ancor  meglio,  e  con 
molte  altre  olfervazioni  combinando  felicemente  i  moti  della 
luce  e  della  terra,  nel  1728  colla  feoperta  dell'  aberrazione 
dittìpò  ogni  idea  di  annua  parallaflì  fenfibile  delle  fìlfe. 
Colle  accademieche  ben  penfate  e  ben  dirette  peregrinazioni 
fì.  è  determinata  la  figura  della  terra ,  e  fi  è  lavorato  per 
rifolvere  il  gran  problema  delle  longitudini  in  mare .  La 
nutazione  dell'alfe  della  terra,  la  librazione  della  luna,  la 
precefiìone  degli  equinozii ,  il  moto  de'  fatelliti  e  de'  pianeti 
primarri  che  (I  attirano  e  delle  comete  che  ad  effi.  fi 

(l)  Qui  Itahrum  mgtnb  (  diceva  ne' Tuoi  Commentarli  il  celebre 
Segretario  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  Francefco  Zanotti  ) 
nibil  trìBuunt ,  volttntaù  certe,  fi  fuid  voluntas  apud  ipfu  mereri prttfl, 
dent  ali  quid  9 
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avvicinano,  l'effetto  della  refit'lenza  dell'etere  ili  tali 
corpi,  il  flutto  e  rifluifo  del  mare,  le  vibrazioni  delle 
corde  e  le  ofcillazioni  dell'aria  fonora  e  le  cagioni  dei 
venti ,  tutte  quefte  cofe ,  dico ,  iìccomc  non  ignorano 
gì'  intelligenti  ,  fono  (late  -trattate  con  nuovi  principii 
e  con  metodi  diretti  d' integrare  per  approflìmazione  meno 
foggetti  ad  errori .  Avea  il  gran  Newton  abbozzato  il 
calcolo  delle  perturbazioni  e  dei  cangiameli  che  potevano 
riluttare  dal  non  trovarli  sferici  i  corpi  celefti .  L'acutiffimo 
Giovanni  Bernoulli,  sdegnando  di  occuparli  a  calcolare  fui 
di  lui  principii,  lì  perdè  a  fare  infruttuofe  oppolìzioni  alla 
teoria  della  gravitazione.  £X' Alembert,  Clairaut  ed  il 
grande  Eulero  con  più  vantaggio  delle  fcienze  aumentarono 
colle  loro  foluzioni  analitiche  la  conofcenza  del  lìftema 
del  mondo ,  Graam ,  Dollond ,  Le  -  Roy  ed  ultimamente 
Hechell  hanno  trovati  o  ridotti  a  perfezione  varii  ftromenti 
aftronomìci.  Simpfon,  Bouguer,  La-Caille,  Bofcovick , 
La-Lande,  hanno  propofti  divertì  metodi  di  olTervare,  e 
calcolare.  Si  fono  più  ditlintamente  raffigurati  gli  altri  e 
qualche  pianeta  colle  fue  lune  che  ancor  lì  occultava . 
Tutto  ciò  non  fa  noverare  con  ragion  veduta  il  noftro 
fecolo  tra  quei  pochiflìmi  di  fopra  defcritti,  che  lì  dìflinguono 
traila  folla  delle  andate  età  tenebrofe,  per  lo  fplendore  e 
per  li  progrelfi  della  mente  umana  ,J 

Non  pertanto  dopo  tanti  vantaggi  apportati  allo  fcibiie 
da'  corpi  accademici  da  che  nacquero  in  Italia  e  lì  diffufero 
pel  retto  dell'Europa,  e  dopo  i  rifultati  del  calcolo  integrale 
e  dei  nuovi  ftromenti,  l' immenlìtà  del  cielo  offre  pure 
novelle  fperanze  ed  altri  fenomeni  al  calcolo  ed  alia  dotta 
curiolìtà;  e  nelle  tìfiche  molte  importanti  cofe  fono  ancor 
problematiche.  La  durezza,  l'tlalUcità,  la  fluidità  dei 
corpi  lomminiftrano  ancor  curiofa  materia  agli  fperimenti . 
L'  elettricità ,  il  magnetifmo  ,  1'  aria  fitta  ,  colla  ben  nota 
felicità  maneggiate  da  varii  grand*  ingegni ,  e  fpecialmente 
dal  Noilet,  dal  Franklin,  dal  Priettley,  prefentano  tuttavia 
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DELLA  R.  A.  XCVII 
un  lontano  vago  orizzonte  che  invita  col  fuo  fulgore  gli 
avidi  offervatori ,  aumenta  il  coraggio  degl'  inde  felli  ,  e 
fpaventa  colla  difìanza  gì'  infingardi .  La  chimica  filìca 
dopo  i  Bergman,  gli  Staal,  i  Lavoilier^  i  Lemerì,  i  Macquer, 
e  la  ftoria  naturale  dopo  i  Redi,  i  Valifnieri,  i  Rèaumour, 
i  Buffon ,  i  Daubenton  ec. ,  quale  non  ferbano  preziofa 
meffe  agli  amatori  del  vero  lapere?  11  moto  di  traslazione 
offervato  dal  Sig.  De  la  Lande  nel  fole  ed  in  tutto  il  fuo 
filloma,  non  dovrebbe  Ili  molar  gli  agronomi  a  verificare, 
per  quanto  lor  fia  permeilo,  fe  polla,  giufla  il  penfìero  del 
Sig.  Bailly,  quefto  gran  luminare  rivolgerli  con  tutti  i  fuor 
pianeti  intorno  a  qualche  altro  a  tiro  alfai  più  grande  e  più 
potente ,  nella  guila  che  intorno  alla  terra ,  a  faturno ,  a 
giove,  a  venere  ed  al  novellamente  feoperto  pianeta,  Giorgio 
da  prima  appellato ,  rivolgonii  le  loro  lune  ? 

Le  Accademie  che  fecero  alrra  volta  felicemente  la 
guerra  alla  fpoglia  del  fapere ,  cioè  alla  vera  ignoranza  dei 
fecolifottopofti  alla  cieca  autorità,  la  faranno  collantemente 
alla  fuperncialità ,  a'  freddi  verfeggiatori ,  alla  rancida 
pedanteria ,  agli  etimologilti  capriccioli  ed  agli  antiquari! 
flravaganti,  tutti  giurati  nemici  della  vera  eloquenza,  della 
faggia  fi lofofia,  della  fceltaben  digerita  erudizione  e  del  buon 
gufto .  Effe  avranno  fempre  la  mira  a  richiamar  la  gioventù 
alle  feienze  elàtte ,  purché  fieno  quelle  maneggiate  fenza 
affettazione  e  fenza  una  cieca  preoccupazione  contro  le  altre 
umane  utiliflìme  anzi  neceffarie  cognizioni .  Effe  moftreranno 
ognora  con  nuova  diligenza ,  fecondo  1'  antica  infinuazione 
di  Bacone  da  Verulamio,  quello  che  manca  tutt  via  alla 
roaffa  comune  del  fapere,  col  fottoporre  ad  efame  le  nuove 
feoperte  o  fatte  da  buon  fenno  o  che  fi  pretende  di  efferfi 
fatte.  Con  tutto  ciò  effe  non  hanno  finora  per  l'Europa 
compiutamente  recata  tutta  l'utilità  che  fe  ne  fpera,  nè 
tutto  a'  propri i  individui  fatto  affaporare  quel  dolce  frutto 
di  amitfà,  di  focialità,  di  diletto  che  dovrebbero  produrre. 
E'  ciò  effetto  d'una  mal  accozzata  unione,  o  ài  bene  della 
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natura  dell'  uomo  (oggetto  al  perenne  ondeggiamento  delle 
paflioni  che  ne  fugano  la  calma  filofoììca  e  l'armonia  troppo 
necefftria  per  raccogliere  in  un  fbl  centro  le  fparfe  forze 
di  ciafcuno  >  Scorgefi  per  avventura  quefto  {piacevole 
effetto  foltanto  in  qualche  fpeciale  naicente  Società,  ovvero 
dalla  vìoria  ci  fi  addita  come  univerfale  e  proveniente 
dall'  organizzazione  finca  e  morale  dei  cuore  umano  ? 
Quando  tali  corpi  (  diceva  un  valentuomo  del  no  Aro 
fecolo  )  godono  della  confiderazione  che  lor  fi  debbe  ; 
quando  il  governo  gli  pregia  e  gli  foùiene  e  taro,  appretta 
mezzi  per  lavorare  con  prolitto  •  quando  a  niuno  invido 
ambiziofo  è  permeilo  impunemente  inlidiarli  con  mine  fecrete 
per  lovvertirli ,  o  ridurli  all'  inazione  ;  quando  in  fomma 
fieno  proietti  e  incoraggiati,  allora  quefti  corpi  rifpettabili 
diventano  il  fofìegno  della  gloria  e  dell'utilità  nazionale. 
La^hiefa  (aggiungeva)  veglia  alla  confervazione  del  làcro 
depolìto  della  Religione  ;  i  Magiftrati  a  quella  del  decoro 
inviolàbile  e  dell'  oifervan za  delle  Leggi  ;  ed  alle  Accademie 
delle  Scienze  e  delle  Belle  Lettere  (  cioè  di  quelle  lettere 
che  fono  belle  quando  non  fono  imbrattate  dall' impoftura  , 
dall'  ambizione  fmodernta  e  dalla  pedanteria  orgogliofa  )  fi 
appartiene  l' onorato  gloriofo  pelo  di  far  regnare  nella 
nazione,  a  vantaggio  del  SOVRANO  che  le  alimenta,  un 
faper  puro,  f  lido  e  fecondo  di  preziofi  frutti  deftinati 
all'  immortalità . 
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RISOLUZIONE  DI  ALCUNI  PROBLEMI  OTTICI 
DEL  SOCIO  D.  NICCOLÒ  FERGOLA  NAPOLETANO 
Letta  nella  prima  Ajfemblea  tenuta  nel  1780. 


De  fin,  I« 

Il  & 


a©  N  corpicciuolo  luminofo  fi  dirà  che  irraili 

^1  uniformemente,  fe  allogatoli  nel  centro  di  una 

%  S>SS8838fèx  sfera  vuota  verfi  ugual  quantità  di  luce  fulle 
*  #1  fuperficie  di  uguali  fegmenti  sferici. 

De  fin.  2.  La  fuperficie .  di  un  corpo  luminofo  farà 
ugualmente  radiante ,  fe  ciafciln  de'  fuoi  punti,  intendendo^ 
allogato  nel  centro  di  una  sfera  vuota,  fparga  ugual  quantità 
di  luce  fulla  fuperficie  di  un  dato  fegmento  sferico. 

Cor,  Allorché  la  fuperficie  di  un  corpo  luminofo  è 
ugualmente  radiante,  non  folo  ciafcun  punto  della  medefima 

A 


dovrà  diffonder  luce  con  uniforme  irradiazione:  ma  tutti 
con  una  ftetfa  luce  ne  dovranno  sfolgorar  d*  intorno . 

Scoi.  Le  fperienze  che  polliamo  iftituire  fu  di  un 
corpo  lumìnofo  non  valgono  a  decidere ,  fe  i  raggi  della 
fua  luce  fieno  ugualmente  sfaviilnnti,  e  fotto  un  mcdefimo 
angolo  inclinati  tra  loro,  quei,  che  fono  viciniflimi .  Non 
fi  è  adunque  ftimaro  convenevol  cofa  definire  a  priori 
code  (la  uniforme  irradiazione  ,  con  avvifarne  eh'  ella 
confitta  nel!'  identico  sfavillamento  de'  fuoi  raggi ,  e  nella 
uguale  inclinazione  di  que*  che  fono  immediatamente  tra  fe 
vicini;  ma  fi  è  voluto  piuttofto  definirla  a  pofteriori^  come 
fi  è  praticato  qui  fopra,  fenza  punto  avvilupparci  in  una 
difamina  si  malagevole . 

Defin.  3.  Un  corpicciuolo  lumìnofo  illuminerà  direttamente 
un  dato  circolo,  fe  al  piano  di  quefto  fia  perpendicolare  la 
retta  che  dal  di  lui  centro  tirali  al  corpicciuolo. 

PROP.  L  TEOR. 

Se  il  circolo  NQY  fia  direttamente  illuminato  dal  corpicciuolo 
S  uniformemente  radiante  ;  la  luce  fparfa  fu  di  ejfo  farà 
direttamente  come  la  differenza  delle  rette  SN ,  SC  ,  che 
Taf.  1.         me  defimo  corpicciuolo  fi  tirano  alla  circonferenza^  e  al 
Fig.  1.     centro  del  circolo ,  ed  inverfamentc  come  SN . 

Cefo  1.  Sia  primieramente  un  altro  circolo  ABX 
concentrico  ad  NQY,  e  feco  giacente  fu  di  uno  ftelfo  piano; 
farà  ABX  non  menò  che  NQY  direttamente  illuminato  dal 
corpicciuolo  S.  Si  unifica  il  punto  N  col  comun  centro  C 
per  mezzo  della  retta  CN,  che  fi  protragga,  finché  incontri 
la  periferia  ABX  in  A .  Ed  unita  la  retta  SA  deferivafi 
col  centro  S  intervallo  SC  Y  arco  circolare  CTP ,  che 
giaccia  net  piano  delle  due  rette  SC ,  SA .  Finalmente 
•Affatto  arco  CTP  con  una  perfetta  rivoluzione  fi  concepifea 
volgerà  d'intorno  ad  SC. 
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Cib  pofto  egli  è  di  per  fe  chiaro ,  che  la  luce  diffufa 
dal  corpicciuolo  S'  fui  fottopofto  circolo  ABX  ,  fia  tanta  , 
quanta  fi  arrederebbe  nella  fuperficie  del  fegmento  sferico 
generato  da  PCO  :  e  che  parimente  V  altra  luce  fparfa  fu 
1*  intimo  circolo  NQY  dal  medefimo  corpicciuolo  S  debba 
pareggiar  quell'altra,  che  da  elfo  fi  verferebbe  fulla  fuperficie 
generata  da  TC .  Sarà  dunque  quella  luce  a  quella,  come 
la  fuperficie  del  fegmento  sferico  generato  daPCOa  quella 
di  TG ,  cioè  (  per  ciò  che  ha  dimoftrato  Archimede  fulla 
sfera  e  fui  cilindro  )  come  CO  a  CG .  Or  effendo  CO  : 
CS  :  :  AP  :  AS ,  e  CS  :  CG  :  :  SN  :  NT  ,  farà  per  egualità 
ordinata  CO  :  CG  :  :  APXSN:  NTXAS.  E  quindi  la  luce 
fparfa  dal  corpicciuolo  uniformemente  radiante  S  fui  circolo 
ABX,  eh' ei  direttamente  illumina,  farà  a  quella  luce,  che 
in  fimil  guifa  ne  verfa  full' altro  NQY,  come  AP  ad  NT, 
e  come  SN  ad  SA . 

Cafo  a.  Da  un  punto  qualunque  F  della  retta  SC  le 
fi  alzi  la  perpendicolare  FD  giacente  nel  piano  del  triangolo 
SCA,  e  1  triangolo  SFD  fi  volga  in  giro  con  perfetta 
rivoluzione  intorno  ad  SF.  Sarà,  a  cagion  della  divergenza 
dei  raggi  vibrati  dal  corpicciuolo  S,  tanta  luce  dirTufa  fui 
circolo  DUH,  quanta  ne  perverrebbe  ad  illuminare  l'altro 
ABX.  E  quindi  ficcome  quefta,  così  quella  ftarà  alla  luce 
verfata  dallo  ftefio  corpicciuolo  S  fui  circolo  NQY  in  ragion 
compofta  di  AP  ad  AS ,  e  di  NS  ad  NT .  Or  deferitto 
coi  centro  S  intervallo  SF  1'  arco  circolare  FR  nel  piano 
SFD ,  la  prima  ragione  di  AP  ad  AS  adegua  queft'  altra 
di  DR  a  DS:  imperocché  fta  AS  :  SC  :  :  SD:  SF,  e  perciò 
convertendo,  ed  invertendo  AP  :  AS  :  :  DR  :  DS  .  E  dunque 
la  quantità  della  luce  fparfa  dal  corpicciuolo  S  fui  fottopofto 
circolo  DVH  a  quella  che  il  medefimo  ne  verfa  full*  altro 
NQY  in  ragion  compofta  di  DR  a  DS ,  e  di  NS  ad  NT, 
cioè  come  il  rettangolo  di  DR  in  NS  all'  altro  di  NT 
in  DS,  vai  quanto  dire  in  ragion  compofta  di  DR  ad  NT, 
e  di  NS  a  DS.    C.  D.  D. 

A  * 
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PROP.   II.  TEOR. 

La  quantità  iella  luce ,  che  fpargefi  fui  la  sfera  DBF  dal 
cor  picciuolo  A  uniformemente  radiante ,  è  direttamente  come 
Figla1.'         digerenza   delle  rette  AC,  AD,  </i  cui  /a  prima  va 
dal  cor  picciuolo  al  centro  della  sfera ,  e   P  altra  tocca  la 
di  lei  fuperficie ,  ed  inverfamente  come  la  medefima  AC. 

Si  concepifea  ovunque  un*  altra  sfera  RQM  ben  anche 
illuminata  dal  niedefimo  corpicciuolo  A ,  e  in  elfe  fegnati 
i  due  circoli  maflìmi  DBF,  RQM,  eh'  entrambi  giacciano 
nel  piano  delle  rette  AC,  AN.  Dal  punto  A  conducanfi 
agli  ftefli  circoli  le  tangenti  AD ,  AM ,  e  congiunti  i 
femidiametri  DC ,  MN ,  fi  calino  fu  di  AC ,  ed  AN  le 
perpendicolari  DP  ,  ML  . 

Ciò  premetto,  egli  è  di  per  fe  chiaro,  che  i  foli  fegmenti 
sferici  DBF,  RQM  fieno  dai  corpicciuolo  A  illuminati: 
e  che  la  luce  verfata  fu  di  eflì  Ila  la  fìeffa  di  quella,  che 
caderebbe  refpettivamente  fu  i  circoli  di  DP ,  e  di  ML . 
Laonde  farà  quella  luce  a  quefta  in  ragion  comporta  di 
AD— AP  ad  AD,  e  di  AM  ad  AM— AL  ( prop.  prec). 
Ma  pe*  triangoli  ADC ,  ADP  tra  fe  fimili ,  la  prima 
ragione  è  uguale  a  quella  di  AG— AD  ad  AC  :  e  per  gli 
altri  triangoli  AML,  AMN  anco  fimili  fra  loro  la  feconda 
ragione  di  AM  ad  AM— AL  è  la  ftetia  che  quella  di  AN 
ad  AN — AM .  Sarà  dunque  la  luce  fparfa  dal  corpicciuolo 
A  fulla  sfera  DBF  a  quella  chei  verfa  full' altra  RQM  in 
ragion  comporta  di  AC— AD  ad  AN— AM ,  e  di  AN  ad 
AC.  C.  D.  D. 

Cor.  Sieno  le  due  sfere  MQR,  FDB  tra  fe  uguali, 
c  1  corpicciuolo  radiante  A  trovili  più  vicino  alla  prima , 
che  all'altra.  Col  centro  A,  e  cogl' intervalli  AM  ,  AD 
fieno  deferitti  i  circoli  ME,  Dtf;  farà  AN  minore  di  AC, 

e  per  lo  contrario  NE  maggiore  di  CS ,  e  farà  quindi  — 
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molto  maggiore  di  ~.  Adunque  la  luce  che  un  corpicciuolo 

uniformemente  radiante  verfa  fu  di  una  data  sfera,  farà 
tanto  più  copiofa ,  quanto  effo  le  darà  più  da  vicino . 

P  R  O  P.    III.   T  E  O  R. 

Sei  diametri  delle  sfere  DUH ,  NQY  fieno  infinite/imi  T**-  J- 
ri/petto  alle  loro  difianxe  dal  punto  radiante  S;  la  luce  '8* 
verfata  fum  di  effe  farà  in  duplicata  ragione  dei  medefimi 
diametri  /    in  duplicata  iaverfa  delle  loro  dijlanze  dal 
punto  radiante  S . 

Si  difpongano  le  due  sfere  DUH,  NQY,  ficchè  i 
loro  centri  F ,  e  C  giacciano  a  diritto  -col  punto  radiante 
S:  c  fieno  DUH,  NQY  i  due  circoli  maffìmi  di  elle,  cui 
la  SG  infida  perpendicolarmente ,  e  fi  compia  la  figura , 
come  nella  prop.  i.  Ciò  polio  egli  è  chiaro  che  tali  sfere 
fieno  illuminate  a  di  mezzo,  e  che  la  luce  verfata  fu  di 
eife  debba  effer  tanta,  quanta  ne  illuminerebbe  i  circoli  DUH, 
NQY.  Ma  quefte  illuminazioni  fono  fra  loro  (prop.  i.  ) 
come  la  fuperficie  del  fegmento  sferico  PTC  a  quella  di 
TC,  cioè  come  PC*  a  TC* ,  o  rC* ,  ovvero  pe»  triangoli 
limili  ACP,  NCT,  come  AC1  a  CN*.  cioè  in  ragion  comporta 
di  AC*  a  DF%  o  fra  di  SC1  ad  SF%  e  dell'  altra  di  DF* 
ad  NC4 .  C.  D.  D. 

Scoi  Premeffi  quelli  principj  agevolmente  fi  potran 
rifolvere  parecchi  Problemi  full' illuminazione  delle  sfere. 
E  i  loro  rifultati  non  faran  pure  di  una  geometrica 
fpeculazione  ;  ma  ferviranno  ad  intender  bene  quanta  luce 
dal  noftro  Sole  fu  de'  Pianeti  fi  verfiy  e  quanta  da'  Primarj 
ai  loro  Secondar),  o  da  quefti  a  quelli  fi  rifletta. 


6. 

,PROP.   IV.  PROBL. 

T^        Determinare  la  quantità  della  luce ,  che  fparge  la  sfera 
Hg.' lumino/a  CPQ_  full'  altra  opaca  AGT. 

Si  onifcano  i  centri  di  quefte  sfere  per  mezzo  della 
retta  RO ,  e  fieno  CPQ.,  AGT  due  circoli  mattimi  delle 
medefime  coftituiti  in  uno  fìeflb  piano .  Nel  femi  diametro 
PO  della  sfera  luminofa  prendali  ovunque  una  particella  Nn 
infinitefima,  e  ordinate  le  rette  NC,  ne,  fi  tiri  la  retta  CR, 
e  finalmente  dal  medefimo  punto  C  ai  circolo  AGT  conducali 
la  tangente  GA . 
Ciò  premetto  fia 

mZl farà  RN^+^RN^+wx+^CN^^x— *' , 
TOzJ  CR  =  V(RN*+CN,)=rv/(a*+i/>X 

e  farà  di  vantaggio  l'armiila  sferica 
generata  da  Ce  proporzionale  ad  N» , 
cioè  a  dx. 

E  perchè  la  luce,  che  dal  punto  luminolo  C  fi  diffonde 
full»  sfera  AGT,  è  come  ^C^AC  (  prop.  prec.  )  ;  farà  la 
quantità  della  luce  fparfavi  dalia  fafeetta  sferica  generata 
da  Ce ,  come  N«,  cui  efla  è  proporzionale ,  e  come  — ^ — : 


cioè  a  dire  come  (i N/i,  o  fia  come 
dx-dxxv- (^l*^y  E  quindi  la  quantità  della  luce 
fparfa  dall'intera  fuperficie  del  fegmento  sferico  GPB  fulla 
sfera  opaca  AGT  farà  come  M' 
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Fer  integrare  l'cfprcffionc  — ^(^T^r)  fi  adoperi 
l'ovvia  trasformazione  di  z'zz        c'+-fr,  ~* 

C  quindi  ~di  v-(_^j_-T/X— ,;, 

Or  /  (  —  +  A^.        ed  è  di 

vantaggio >jT£i=  +  l  L  (-^tf  )  :  farà  dunque 

E  redigendoli  il  valore  della  variabile  x,  avraflì 


5    A     V" \  «H  j/x)-  V* c*+x/*  )  / 
E  quindi  la  luce ,  che  fi  verfa  dal  fermento  sferico 
luminofo  CPB  fulla  sfera  opaca  AGT,  farà  efprefla  dalla 
feguente  formola  N 


4/    V  /(•Hi/*;-  c'+1»  / 


8 

E  determinatati*  la  coftante  G  fupponendo  che  fvantfca  quefto 
integrale,  quando  da  x  o  ;  farà  l' integrale  completo  della 
noftra  forinola  uguale  ad 

*  ~  Vf  ^((*W+2/*)(aM-*/*)) 

Cor.  i.Si  concepita  condottala  retta  €  A,  che  tocchi  si 
Tav.  i.  T  uno ,  che  V  altro  de'  mentovati  circoli  raafiìmi .   Tirati  i 
Fig-  *  femidiametri  OC,  RA,  fi  prolunghi  OR,  finché  incontri 
la  mentovata  tangente  in  F .  E  poiché  V  afciffa  PN  9  ch« 

corrifponde  al  punto  del  contatto  C,  è  uguale  ad 

ss  :  fe  nell'  ultima  formola  P  fi  furroghi  in 

luogo  della  variabile  fi  avrà  la  luce  totale,  che  diffonde 
la  sfera  luminofa  CPQ.  full*  opaca  AGT  :  cioè  Q. 

2*4-2*   

\  2^-fH2-V(-*— c»)  J 

Cor.  2.  Col  vertice  principale  G,e  col  centro  R  fi  deferiva 
J.^-  M' iperbole  parilatera  GVM  ,  e  di  effe  un  afintoto  ne  fia 
'    la  retta  RSD  :  col  centro  R  intervallo  RC  fi  deferiva  il 
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circolo  CL  ;  e  Hai  punti  L  e  P  fi  elevino  ad  RO  le 
perpendicolari  LD ,  PS ,  che  incontrino  V  afintoto  RD  nei 
punti  D  ed  S:  farà  la  luce,  che  la  fuperficie  del  fegmento 
luminofo  generato  da  PC  ne  verfa  fulla  sfera  opaca  AGT, 
proporzionale  al  quadrilatero  miftiUneo  DMVS .  Imperocché 
nella  forinola  M ,  che  definifee  fifTatta  quantità  di  luce , 
ponendofi  V(a'+ifx)xzy,  <affi  yzzJ+ifx , 

yayzzdx 

E  quindi  ^W)=^+i/x-c') 

E  perciò  la  forinola  anzidetta  fdx-fdx  V (  ) 

trafmuterà  nella  feguente  /  iÙ=È^^ 

ì 

P  R  O  P.  V.  PROBI. 

Sia  il  diametro  della  sfera  opaca  AGT  picciolijftmo  rifpetté 
alla  fua  diftanza  dati  altra  lumino/a  CPQ.,  ritrovare  quanta 
luce  CPQ.  diffonda  fu  di  AGT  . 

Premeva  la  medefìma  costruzione  del  Probi  prec.  fìa 
RP=a,  PN—*,  PO=*,  RA=c;  faràRN=*+*,  RC= 
a'+iax+ibx^+zfx  (facendo  f^z a+b)y  e  Parmilla  sferica 
di  Ce  proporzionale  ad  N«,  cioè  a  bdx.  Or  la  quantità  della, 
luce ,  che  Affetta  armilia  luminofa  verfa  fulla  sfera  opaca 
AGT  è  direttamente ,  come  la  fua  fuperficie  e  come  il 
quadrato  di  RA ,  ed  inverfamente  come  il  quadrato  di 
RC  (  prop.  3.  )  ■.    Sarà  dunque  tal  luce  proporzionai© 

a  èJiÈL  :  e  quindi  quella,  che  dall'intera  fuperficie  del 
fegmento  sferico  di  CP  fi  fpargerà  fulla  xnedefima  sicra 


IO 

opaca,  farà  come  fJLÉ*  -,  cioè  come  ~L  (<xM-*/*)+C:s 

-r  Ll  — r-  p  &  Surrogandoli  in  queft' ultima  efpreflìone  ia 

%j     \    a      j  I  he 

luogo  della  variabile  x  la  grandezza  —  y  »  (cor.  i.pr.  4.  ); 

farà  la  luce  verfata  dalla  sfera  luminofa  GPQ,  full'opaca  AGT 

proporzionale  a  JfLh  (^ìlt\^±l^  L(*±^) 

Cor.  1.  Che  fe  il  diametro  £  della  sfera  Iuminofa  fia  eziandio 
picciolilfimo  rifpetto  alla  fua  didanza  dalla  sfera  opaca, 
Siccome  addiviene  ne'  Pianeti  illuminati  dal  Sole  ;  l' ultima 
espreflione  rapportata  in  quefto  Problema  fi  convertirà  nella 

feguente  *  L  (£+2£?  )=ÈZ  L  (  1+1*)=^" 

la      \     a*    J      ia      V       a  /  a* 

Cor.  i.  E  quindi  tali  illuminazioni  faranno  direttamente 
come  le  fuperficie  illuminate,  e  quelle  delle  sfere  illuminatrici, 
ed  inverfamente  come  i  quadrati  delle  loro  diftanze  . 

PROP.   VI.  PROBI 

Rifplcndano  ugualmente  gY  infiniti  punti  del  circolo  TNO, 
determinare  quanta  luce  da  ejfo  dijfondajl  Julia  sfera  opaca 
Ttf.  1.    ABE  :  fuppojìo  che   la  retta  BC,   che  attraverfa  ì  loro 
Fl8'  6*     centri  yfia  perpendicolare  al  circolo  lumino/o  TNO. 

Si  tagli  la  data  sfera  EBA  con  un  piano  che  patii 
pel  fuo  centro ,  e  per  quello  del  circolo  TNO  :  onde  ne 
Sa  il  circolo  BEA  la  fezione  nata  nella  sfera,  e  la  retta 
OT  quella  che  ne  nafee  nei  circolo  luminofo.  Sia  di 
vantaggio  BC=</,  BE=<r,  ed  una  qualunque  afeiflà  CD=*; 
farà  una  di  lei  parte  infinitefima  Ud^dx  :  e  condotta  dal 
punto  D  la  retta  DE  tangente  al  circolo  EAB  ,  e  1*  altra 

DB  che  paùr  pel  centro  di  elfo;  farà  BD^V(o*+**),  e  DE?? 
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V(a*—  c*+jc*)  .    Ciò  pofto ,  perchè  la  quantità  della  luce 

fparfa  dall'anello  circolare  generato  da  Dd  fulla  sfera  opaca 
A BE  è  direttamente  come  la  fuperfìcie  di  effo,  direttamente 
come  la  differenza  di  DB  e  DE,  ed  inverfamente  come  DB 
(  prop.  2.  )  :  ed  è  poi  tal  anello  proporzionale  a  2xdx,  come 
di  per  fe  comprendefi;  farà  la  luce  verfata  fulla  sfera 
opaca  ABE  dall'  anello  luminofo  di  Dd ,  come 

ixdx— 2x<kvr( —     ^  ■  J  •  E  quindi  la  luce,  che  l'intejro 
circolo  di  CD  diffonde  fulla  medefima  sfera ,  farà 

s  +c 

Per  integrare  la  parte  —  ixdxV(a  facciali  x*—py 

farà  —  ixdxVfa*-cx-\-x*\z=—pdyxrfa*-ci+py\      E  farà 

quefta  parte  cosi  trasformata  integrabile  come  la  forinola  M 
nella  prop.  4. 

PROP.   VII.  PROBI 

Rifplendano  ugualmente  gF  infiniti  punti  della  sfera  lumino/a?**'  !• 
MLT ,  invejiigare  V  intenjità  della  luce  prodotta  nel  iato  F'8'  *' 
fooga  A  fuori  della  fua  fuperfìcie  .  m 

Si  congiunga  il  dato  luogo  A  col  centro  G  della  sfera 
luminofa  per  mezzo  della  retta  AG,  e  fi  concepisca  effer 
efla  perpendicolare  al  piano  rFq .  Pani  inoltre  un  altro 
piano  per  GA,  che  fegni  nella  sfera  il  circolo  maffimo 

B  2 
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MBT  ,  e  nel  piano  rFq  la  retta  rq  :  Ciò  pofto  fia 
AB —a,  BG:=5,  e  BC=sx;  farà  AG:^a+£,  ed  AC=s<rr-x . 
Si  prenda  in  BC  la  parte  Ce  infìnitefima ,  e  dai  di  lei 
eftremi  C ,  e  c  fi  ordinino  CD,  ed,  e  fi  unifea  DA  :  farà 
ADz=V(«»-f-2/»*+2^),  e  l'anello  sferico  generato  dall'archetto 
Vd  proporzionale  a  Ce,  cioè  a  dx .  Or  l' intenfità  della 
luce  prodotta  nel  luogo  A  dai  raggi,  che  fi  vibrano  dalla 
zone  ita  sferica  di  Dd,  è  direttamente  come  la  fua  fuperficie, 
e  come  il  feno  dell'angolo  DAr,  o  del  fuo  uguale  ADG, 
ed  inverfamente  come  il  quadrato  di  AD.    Sarà  dunque 

tal  luce  nella  fua  intenfità  proporzionale  a  /^^lar+aLr)-* 
(  pofto  il  raggio  =  i  ) .    E  quindi  l' intenfità  prodotta  nei 
medefimo  luogo  A  dai  raggi  fpiccati  dall'  intera  fuperficie 
del  fegmento  sferico  DBL  farà 

Per  integrar  fiffatta  efprelfione  facciafi  a^-^iax^bxzzy  , 
farà  *— a*  dxzzvdy 

ia+ib  . 

(Ti-x^a-t-iaè-f-f  y*=z(a%~fiax+2bx)ì 
za-\-ib 

Quali  valori  foftituendofi  nella  formola  U,  elfa  trasformerafli 
nella  feguente,  cioè 

e  reftìtuendo  il  valore  della  variabile  * ,  farà 

f    Ma+X)  1      fLax+lbx—lùb  \  ^Q-— 

I     f    ax-\-bx—ab  x       b  >j 

determinandofi  C  col  fupporre  che  fvanifea  codefto  integrale , 
quando  fia  *S5'*« 
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Cor.  Si  meni  dal  punto  A  la  retta  AM  tangente  al 
circolo  MBT;  farà  l'afchTaBN,  che  corri fponde  all'ordinata 

per  lo  contatto  uguale  ad  S— -  .    E  quindi  furrogandofi 

neir  efpreflìone  Z  in  luogo  della  variabile  x  il  mentovato 

valore  determinato  — efla  cangeraffi   nella  fcguente 

. — ~-  .    Laonde  l' intenfità  della  luce  prodotta  nel  luogo 

A  dai  raggi  della  sfera  luminofa  MBT  farà  direttamente 
come  il  di  lei  femidiametro ,  ed  inverfamente  come  il 
quadrato  de.la  difìanza  del  luogo  A  dal  centro  della  mcdefima 
sfera , 

PROP.  Vili.  PROBL. 

Dal  centro  B  del  circolo  luminofo  I»FQ,  fiafi  elevata  /^Tav.  I. 
perpendicolare  BA  al  di  lui  piano  \  determinare  /'  intenfità  FU*  7» 
della  luce  nel  luogo  A  prefo  nella  mede/ima  perpendicolare. 

Sia  BL  un  qualunque  femidiametro  del  propofto  circolo, 
e  di  elfo  la  parte  BG  fia  una  qualunque  afcilla  dal  centro, 
e  Ce  una  di  lei  parte  infinitefima.  Si  unifea  AC,  e  Ila  AB=j, 

BC=*;  farà  AC==V^(<T-hc»)/0::=</* ,  e  l'anello  circolare 

generato  da  Ce  proporzionale  ad  xdx .  Ma  fìccome  fi 
è  fopra  avvifato,  l' intenfità  della  luce,  che  nel  luogo  A 
coftituifeono  i  raggi  emanati  dal  riferito  anello,  è  direttamente 
come  la  fua  fuperfìcie ,  e  come  il  feno  dell'  angolo  ACB , 
ed  inverfamente  come  il  quadrato  di  CA .    Sarà  dunque 

tale  intenfità  come,  E  quella  che  quivi  ne  coftituifeono 

i  raggi  del  circolo  del  femidiametro  BC,  farà  proporzionale 

a  J*  ^q^|  .    Ma  P  integrale  determinato  di  Affatto 


uigi 
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efpreflìone  è  ugua'e  a  V^+x^a 

Dunque  1*  intenfuà  della  luce  prodotta  in  A  dai  ra^gi  del 
circolo  di  CB  farà  dircttamante  come  la  differenza  di  CA 
ed  AB,  ed  inverfamente  come  AG. 

Cor.  i.  E  perchè  in  quefta  mcdefima  ragione  (prop.  i.) 
è  la  quantità  della  luce,  che  un  corpicciuolo  uniformemente 
radiante  da  A  spargerebbe  fui  fottopofiB  circolo  di  CB  da 
effo  direttamente  illuminato  ;  farà  F  intenfità  della  luce 
prodotta  in  A  dai  raggi  del  circolo  luminoio  di  CB ,  come 
V  illuminazione  ch'ei  riceverebbe  da  un  corpicciuolo  radiante 
limato  in  A. 

Cor.  i.  Finalmente  quefta  legge  d*  intenfità  è  identica 
a  quella,  onde  un  corpicciuolo  allogato  in  A  farebbe  attratto 
al  circolo  di  CB,  i  di  cui  punti  lo  riraffero  con  forze 
uguali  decrefcenti  come  il  quadrato  della  loro  diftàuza  da 
«ffo  corpicciuolo  (i). 


(0  Newton  Prhctp.  Mat.  Stst.  XUl  prop.  40. 
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SOPRA  LE  CAUSTICHE 

DI  GIROLAMO  SALADINI  CANONICO  BOLOGNESE 
ACCADEMICO    PENSIONA  RIO 
Comunicata  alla  Reale  Accademia  F  anno  178 1* 


I.  A  Wegnachè  abbia  io  confutato  Matematici  illuftri 
jt\  li  quali  trattano  dei  raggi ,  che  fi  dicono  RifleJJi 
e  Rifratti ,  e  delle  curve,  nelle  quali  fi  difpongono  li  punti 
eftremi  di  loro,  e  che  fi  conofcono  fotto  il  nome  di  Cauftiche, 
come  farebbero  li  Bernulli,  l'Hopitale,  ed  altri  non  pochi; 
pure  mai  non  mi  è  occorfo  di  vedere  quefta  dottrina  utiliflìma, 
e  fublimifiima  derivata  da  un  folo  ed  unico  principio,  né- 
ampliata  ed  illuftrata  conforme  la  fua  dignità  richiede. 
Anzi  i  problemi  y  che  gli  Algebrifti  chiamano  inverfi  , 
frettanti  quefta  materia ,  e  che  certamente  fono  di  gran 
difficoltà ,  o  fi  pallano  fotto  filenzio ,  o  appena  fi  accennano. 
Ncffuno  fimilmente  mai  non  fi  è  avveduto,  che  la  cotanto 
celebre  teoria,  per  quanto  io  fappia,  dei  Circoli  O  follatori, 
e  dell'Evolute  altro  non  fia,  che  un  rampollo  di  quella  delle 
Cauftiche,  e  che  quefti  due  eftefi  rami  delh  Geometria 
fublime ,  come  in  uno  fìeflb  tronco  fi  potettero  riunire . 
Pertanto  non  credo  di  dovere  incorrere  nella  riprenfione , 
come  fe  mi  folli  occupato  intorno  acofe,  o  già  perfezionate, 
ovvero  riputate  fterili,  fc  io  abbia  tentato  di  fupplirequei 


«difetti  j  dai  quali  fembravami  non  peranche  immune  una 
parte  di  Matematica ,  che  nella  Filìca  ha  moltiflima  influenza. 
Leffi ,  è  già  qualche  tempo,  nell'Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna  una  DhTertazione,  nella  quale  diffufamente  efpofi 
di  quanto  averti  io  promotfo  la  dottrina  dei  raggi  rifletti , 
e  rifratti,  e  da  cui  furono  prefe  le  cofe,  che  fi  contengono 
nelle  grandi  Iftituzioni  Analitiche  compofte  unitamente  al 
fommo  Analifta  Conte  Vincenzo  Riccati,  e  nel  Compendio 
d'Analifi  da  me  fatto  ad  ufo  della  R.  Accademia  de*  Cadetti 
di  Napoli .  Soltanto  mancava  al  defiato  compimento  di 
fciorre  il  problema  fra  gì' inverfi  il  più  arduo,  nel  quale  fi 
fuppone  cognita  la  filiazione  del  punto  radiante ,  la  legge 
di  rifle Alone ,  o  di  rifrazione  ,  e  la  Cauftica  5  fi  cerca  pei 
da  ciò  la  Linea  riflettente ,  o  refrangente . 

II.  Scelto  quefto  argomento  per  la  prfcfente  Memoria^ 
prima  d'ogni  altra  cofa  fa  d'uopo  convenire,  che  a  riguardare 
la  quiftione  geometricamente,  il  raggio  rifleflb,  generalmente 

Tav.  n.?a"an^°  >  non  dirferifea  dal  refratto ,  che  nel  puro  nome . 

Fi*.  1.  Cada  il  raggio  AB  nella  Curva  BC,  e  fia  riflelTo  per  BP; 
conducafi  QBY  normale  alla  Curva  :  l'angolo  QBP,  il  quale 
vien  formato  dal  raggio  rifleifo  BP ,  e  dalla  retta  QB 
porzione  della  normale  che  efifte  da  una  fteffa  parte  della 
Curva  col  raggio  incidente ,  fi  dice ,  come  è  noto ,  angolo 
di  rijlejfionc.  Se  poi  il  raggio  AB  di  là  dalla  Curva 
devii  dalla  propria  direzione  BH ,  nella  BL,  l'angolo  YBL 
contenuto  dal  raggio  BL ,  e  dalla  retta  BY  porzione  della 
normale  alla  Curva ,  che  giace  per  riguardo  alla  Curva 
fteiFa,  dove  non  è  il  raggio  incidente»  vien  detto  angolo  di 
refrazione  :  e  perciò  la  differenza  foftanziale  tra  quelli  due 
angoli  è,  che  uno  vien  formato  dal  raggio,  che  devia  con 
una  porzione  della  perpendicolare  alla  curva,  e  l'altro  è  fatto 
dallo  fìeffo  raggio  coll'altra  porzione  della  ftefTa  perpendicolare. 
Dunque  l'angolo  di  rifleflìone  farà  complemento  a  due 
retti  dell'angolo  di  refrazione,  e  al  contrario.  Pertanto 
chiaramente  fi  comprende,  che  la  rifleflìone,  e  la  refrazione 
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fi  poffono  ottimamente  confiderare  fotto  ,1'  afpetto  generale 
d'  un  deviamento  del  raggio  incidente  AB  dalla  fua  direzione, 
e  che  allora  dicati  rifletto  fe  giunto  alla  curva  torni  a 
dietro,  rifratto  fe  trapaHì  :  per  lo  che  i  problemi  concernenti 
la  rifleflione  fi  poffono  mutare  in  altri  di  rifrazione ,  e  al 
rpvefcio  a  piacimento:  poiché  sì  gli  uni  che  gli  altri  dagli 
rtefli  principii  derivanfi ,  e  rifolvonfi  colle  flette  formole . 
Così  fe  data  fia  la  curva  BC,  e  fi  voglia  il  raggio  rifratto, 
fupponendo,  che  il  feno  dell'angolo  d'incidenza  ABQ.  flia 
al  feno  dell'  angolo  di  rifrazione  YBL  in  ragion  cotante , 
verremo  alle  flette  confeguenze,  che  fe  fuppofìa  la  curva 
fletta,  e  la  fletta  legge  tra  il  feno  dell'angolo  d'incidenza 
ABQ.,  ed  il  feno  del  complemento  dell'angolo  di  rifleflione 
QBL,  fi  cercalfe  il  raggio  rifletto.  Per  la  cjual  cofa  fe 
chiameremo  genéralmente  angolo  d?  infleJHone  qualunque 
angolo  venga  fatto  dal  raggio,  che  travia,  e  dalla  porzione 
della  perpendicolare  alla  curva  pofta  dalla  fletta  banda , 
dove  trovafi  il  punto  radiante  per  riguardo  alla  curva 
medefima,  potremo  generalmente  comprendere  col  vocabolo 
d*  infiejjione  tutti  li  problemi  della  rifleflione  ,  e  della 
rifrazione.  I  feni  poi,  e  li  cotteni ,  ovvero  le  altre  linee 
trigonometriche  dell*  angolo  d' infleffione  ,  faranno  ciò ,  che 
patentemente  moflrerà,  fe  di  quà,  o  di  là  dalla  curva  giaccia 
il  -raggio  infletto ,  vale  a  dire ,  fe  ftiafi  nel  cafo  particolare 
di  rifleflione ,  o  di  rifrazione . 

III.  Sia  ora  FK  un  arco  infinitefimo  della  cauftica 
riferita  al  punto  A,  dal  quale  efcano  li  raggi  incidenti 
nella  curva  inflettente  che  cercafi  BC.  Dal  punto  A  fi 
conducano  li  raggi  AP,  AK  alla  cauftica;  e  per  -  li  punti 
P ,  K  paflìno  i  raggi  infletti  della  curva  BC  ;  nei  punti 
B,  C,  dove  cadono  li  raggi  AB,  AC,  fi  alzino  le  normali 
alla  curva  QBY,  QC£,  che  concorrano  ìn'Q..  Effendo 
gli  angoli  ABO,  OAB  eguali  agli  angoli  OCP,  OPCf 
farà  l' angolo  BPC=£AB+ABQ.— ACQ+QBP—QCP .  Ma 
gli  angoli  ABQ.,  ACQ.  fono  gli  angoli  d'incidenza, 


i8 

e  gli  angoli  QBP,  QCP  fono  gli  angoli  d' infle  filone  : 

1         4-  \  A  #"^A"V  jft  T*l /"V         f       4.         M  |  •  À  V  •     |  J     *  |f  -  ' 


e  d'infleffione  =r,  c  l'angolo  B?Czzd*;  avremo  in 
termini  analitici  dct—dt—dp—dT .  Col  centro  P,  e  eoi 
raggio  PC  fi  deferiva  l'archetto  infinitefimo  CN;  perchè  gli 


BC=Ì5,  fi  faccia  quefta  proporzione  r:CT;:<k:NC= 

In  oltre  abbiamo  nBPO:NP  (eguale  a  BP,  che  nomineremo 

*)  :  NC;  dunque  farà  in  efpreffione  algebrica  nd«::z:  J-^I  ; 

dal  che  fi  ha  x=££L..   Abbiamo  fuppofto,  che  li  raggi 

BPfCK  fieno  infinitamente  vicini,  e  che  s'incontrino  in 
P  ;  onde  chiamata  ?K—du ,  farà  CK—BP=<fc=</a— BN 

sa/a-^i,  ed  integrando  farà  *=«+A— ,  ed 

eguagliando  li  valori  di  z,  nafeerà  l'equazione  14-A— 

— — rumane  che  efpnmiamo  la  u  con  rette 

della  curva  cercata.  Sia  AP^=^,ABacy  e  l'angolo  APB=# 
alata  dal  punto  A  in  PB  la  normale  AS  avremo,  PS^s 

ma  è  AB'ssBP'-fAP'— aBPS;  dunque  algebraicamente 
farà  yyzzzz+qq— *22£f;  e  fofìituendo  il  valore  diz=u+A 

In  quella  equazione,  fuppoAo  che  conofeiamo  la  cauftica, 
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fi  otterranno  le  quantità  yf5?per  la  w,  adunque  la  «farà 

una  funzione  di  y,  e  e  perciò  ancora  farà 

una  funzione  delie  delle  quantità  variabili,  la  quale  indicata 

per  F:,  rifiuterà  l'equazione  finale  F:y,  fJÉÌ=^I. 

IV.  Le  cofe  fin  qui  dette  delle  curve  riferendole  al 
fuoco  vagliono  ancorché  quefto  da  loro  fia  infinitamente 
lontano,  e  percib  i  raggi  incidenti  giungano  alla  curva 
inflettente  paralleli:  ma  in  fimil  calo  il  calcolo  diventa 
aifri  intralciato  a  cagione  delle  rette  y,  j,  che  riefeono 
infinite;  farà  dunque  miglior  configlio  appigliarfi  al  metodo, 
che  adelfo  propongo.  Sia  FL  un  arco  della  cauftica,  che 
fi  riferifea  alle  coordinate  ortogonali  AQ^/,QF=9:FB  fiaT*»*"* 
il  raggio  infleffo  della  curva  AB  riferita  alle  coordinate  F'a'  * 
normali  AC»,  BC=y ,  e  fia  la  linea  delle  afeiife  AQ. 
della  cauftica  perpendicolare  all'  AC  linea  delle  afeiffe  della 
curva  inflettente;  producendo  BC  fino  a  QF,  farà  FD=s 

q—x, BD=y+/» ;  dunque  BF  u+A-^^I zzf^x-^ 

y«f/>*  ;    ed  ellendo  p ,  q  date  per  u ,  poiché  abbiamo 

cognita  la  cauftica,  dalla  predetta  equazione  fi  potrà  dedurre 
il  valore  di  u  dato  con  fole  rette  appartenenti  alla  curva 

inflettente:  farà  pertanto  *=F  :  *,  y9J*j!ÉI. 

Laonde  nel  cafo  del  parallelifmo  dei  raggi  incidenti 
i'  equazione  generale  della  curva  inflettente  farà 

F =^T;  notandofi  che  nel  valore  ^«W* 

fvanifee  V  angolo  infinitefimo  d% . 
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Si  foftituifcanò  ora  in  vece  di  </i,  <fyt,  ir  \  loro  valori 

rd»    rdSp    rdSx       «„         .              dsLx  JsCt 
— ,  -7= —  nell  equazione  %=  -  —  -3   -  ,  e 

.  rifulteranno  le  feguenti  equazioni,  cioè  per  li  raggi  derivanti 

da  un  punto  porto  a  diftanza  finita  farà 

paralleli    F  :*,y,y^S;r_       <frOQx  v 

Se  fi  ponga  St— 0,  e  per  confeguenza  Cr=:+r,  la  quale 
ipotefi  è  appunto  quella  dei  raggi  d'ofculo,  e  delle  evolute, 
avremo  per  li  raggi  eh'  elicono  da  un  punto  , 

F7ì=^ife:  »  raggi  paraUeli  F:v=^.  Ma 
fe  fia  CV—o,  cioè  Sr=r-f-r,  allora  per  li  raggi  non  paralleli 
eh*  fi  fpandono  da  un  punto  abbiamo  z=z 0;  il  che  indica 
confonderti^  la  curva  inflettente  colla  cauftica;  lo  fìelTo 
an.ora  addiviene  per  li  raggi  paralleli . 

Finalmente  fe  fuppongaiì  CT=C/ut,  e  Sr— — S/a  ovvero 
Crz=— C^t,  e  Sr—fy,  nel  qual  cafo  li  raggi  non  forTrono 
dalla  curva  intieffione  alcuna,  fi  trova  z=-\-y ,  onde  la 
cauftica  fi  confonde  col  punto  radiante,  e  perciò  u—o; 

V  equazione  poi  della  curva  inflettente  F  :  y, 

diventa  v=y,  il  che  ìndica,  che  qualunque  curva  foddisfaccia 
al  quelito . 

V.  Ma  è  ormai  tempo  di  fchiarire  con  efempj  quella 
generaliflima  teoria.  Venendo  i  raggi  paralleli  inrìeffi  da 
una  curva  in  maniera,  che  l'angolo  d' incidenza  fia  eguale 
all'angolo  d'infleflìone ,  dopo  elfi  lì  raccolgano  tutti  in  un 
punto  ,  fi  cerca  la  curva  inflettente  .  Sarà  nel  prefente  cafo 
p5i'1i'j**i=^*>  CA*f^  ma  deferitto  col  centro  A,  e  col  raggio  AB 
'  r  archetto  infinitefimo  BM ,  nafte  l' angolo  CBM  eguale 
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all'angolo  d'incidenza  ABQ==jtx;  perchè  tanto  l'angolo  CBM, 
quanto  l'angolo  ABQ.  collangolo  QBM  fa  un  retto-,  dunque 

chiamata  BM=(/x,  MCzzdy  ,  farà  SfX=  l^f^zz  —^  ond$ 
fatta  la  foftituzione  Bell'equazione  F:  *,  yyf~Z^ 
<*sCVC/xy  otterremo 

— r€irrfSft — rC^idSv 

-y=  =g-'  Cioè  -  *yUy*U**f=*> 

SI  ponga  pix^-dy^  farà1  dpdxzaddvy  confiderata 
come  invariabile  :  dunque  foftituendo  il  valore  di  ddy  nella 

equazione,,  verrà  — iydp+dx.  i+ppzzo ,  cioè  ^£=J^ 

Ed  eflendo  in  quefta  equazione  le  variabili  ièparate  9 
agevolmente  fi  potrà  integrare,  e  fi  ritroverà,  che  la  curva- 
ricercata  (ia  la  parabola. 

In  altra  maniera  fi  ponga'  piyzz  dx ,  differenziando^, 
fuppofta  dx  cotante ,  farà  dpdy+pddy—*;  ed  introdotti 
li  valori  di  ddy ,  e  dr  dx  nell*  equazione  — *yddy+dx%+ 

Jy\=o%  condiremo  -A—  ^ÈL-^éL^IÈl ,  e  foramando 

v>  =^rfe  '  ^  ^«ve  ^-^==^ cioè 

;■— -s/x;  e  di  nuovo  fommando  avremo  A+*s=av'ty— 

offia  A-t-*a=f.i/— M :  equazione,  cne  dimostrala  parabola 
cflere  la  curva,  che  fi  voleva*  .  % 

Si  pub   rendere  palefe  brevemente  la  ftefla  verità 

adoperando  l'equazione  %z=rà-f-h^J  J^^ifft^r-*  *  ^P1* 

riportata  al  $  4.  trattando  delle  formole  dei  raggi  paralleli . 
Imperocché  efiendo  nella  preiente  ipotefi  la  cauftica  un 
punto,  farà  uzzo ,  e  le  rette  p,  q  faranno  coftant'r,  ed 

effendo  in  oltre        r  farà  J**É?z=$\   nafeerà  pertanto 


l'equazione  iT^'— ft-/-ff-^\  olila  AA— ly.A-f/ci^* 
equazione  alla  parabola,  in  cui  le  y  fono  in  una  linea 
parallela  all'alfe;  dal  che  fi  raccoglie,  che  i  raggi  incidenti 
nella  curva  debbano  eflere  paralleli  air  affé .    Si  difponga 

l'equazione  nella  maniera  feguente  — p^—  y. "aA+ì^zz^x*, 

farà  a  A-f  ip  il  parametro  della  parabola  per  riguardo  all'alfe . 

Dovendo  nel  vertice  elTere  y—o ,  farà  yzz^ZE  z 

dunque  xt=A— y,  farà  rz^i^.   Laonde  il  punto  d'unione 

dei  raggi  infieffi,  che  neceflàriamente  dee  trovarli  nell'afre, 

è  dittante  dal  vertice  della  parabola  per  la  quantità  è±£ 

eguale  alla  quarta  parte  del  parametro .  Perchè  poi  l'angolo 
d' incidenza  ABQ.  dee  effere  minore  del  retto,  il  farà  l'angolo 
ancora  d' infleffione  QBP  ;  e  perciò  il  raggio  infletto  BP 
farà  riflefTo.  Se  fi  voglia  l'angolo  d'incidenza  maggior 
del  retto,  l'angolo  d' infleffione  il  farà  altresì;  dunque  il 
raggio  incidente,  e  Tinfleflo  cadono  dalla  ftefTa  parte  della 
curva,  e  perciò  damo  nel  cafo  della  rifleffione. 

VI.  Sieno  i  raggi  paralleli  infieffi  da  una  curva  si  ; 
che  tra  il  feno  dell'angolo  d'incidenza,  e  d* infleffione  flavi 
una  cofìante  ragione,  e  fieno  coftretti  ad  unirli  in  un 
punto:  ft  domanda  la  curva  inflettente.    Perchè  abbiamo 

-^-T,  annullandoli  T  u,  ed  efTendo  St—»S/a, 

come  vuole  la  fuppofizione  (/tè  una  quantità  collante,  che 
eiprime  la  cofìante  ragione  dei  due  feni)  farà  zzzA^ny , 
e  perciò  facendo  ufo  dell'equazione  zzzzq^+p+f ,  nella 
quale  le  e,  p  fono  collanti,  poiché  la  cauftica  u  fi  raccogli© 
in  un  fol  punto  ;  fi  otterrà  A^y~f=i*+  ffy  :  e  pofta 
c— xzzg9  e  attualmente  facendo  li  quadrati,  fi  troverà  T^nù. 
yy+ipy^*&ny+gg+pp — AA—o:  equazione  generale  di  tutte 
le  fezioni  coniche,  cioè  della  parabola,  fe  fia  n~  1,  dell'ellifTe 
fe  fu  n  <  1 ,  dell'  ipcrbola ,  fe  fia  /z>  i  . 
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Chiamato  1*  angolo  retto  =»,  effendo  l'angolo  di  rifrazione 
eguale  a  aw  —  r ,  come  abbiamo  notato  al  $  ». ,  e 
fapendofi  dalla  trigonometria  eflere  Si«-tz=St;  quindi  fi 
icorge  agevolmente,  che  mediante  l'equazione,  con  cui  li 
è  rifoluto  il  problema  propofto,  fi  pofià  riiolvere  altresì  il 
problema  volgare  ,  nel  quale  fi  vuole  una  curva,  cho 
infrangendo  li  raggi  che  in  eifa  incorrono  paralleli,  con 
legge  che  il  ieno  dell'angolo  d'  incidenza  fìia  al  feno 
dell'angolo  di  refrazione  in  una  collante  ragione,  li  determini 
ad  unirli  tutti  in  un  punto. 

VII.  L'equazione  della  caufìica  fia  ppzzq;  e  fupponganfi 
eguali  gli  angoli  d'incidenza,  e  d'infleflione .  Differenziando 

verrà  2pdpzz$qqdqf  e  dpzziqqdq */>=";9^9  >  dunque  duzz 

V7F&~dq>r~rpà ,  ed  «= \  e  *^A-y=i.^  ff 

i^i^A— y .    ElTendo  i  triangoli  LMF,  FDB  fimili,  farà  f*.  * 
VLz=:du  :  ML=<fy  :  :  B¥=?z  :  FD=y— *;  dunque  z—^xy— ^ 
parimente  fi  trova  2=.rp+y\  e  confrontando  quelli  valori 

di  zy  farà  q~x=d£ff,=:  ~  ÌFFf ,  c  39— 39'*- W=W  i 
cioè  9*;— 39tjc— zy.  Dallo  fletto  confronto  dei  valori  di  z  ne 
caviamo  l'altra  equazione  r-.H-^y  •  -f- A— yzz  9— Jte/ìf^ 
X*— »:  dal  che  deducefi  -4l+j^r— V 14 ^Xf-»-r-A=sy. 
Finalmente  paragonando  i  valori  della  y  rifulterà  l'equazione 
~.  ìTly  '— *^i+l9X9^*+»A3=9—  39^x,  nella  quale  data 

la  9  facilmente  fi  determina  la  x  ;  foftituito  il  valore  della 
x  nell'equazione  9-*— 39«Jx=zy  fi  determinerà  fimilmente  la 
y .  Per  la  qual  cofa  potremo  co  ft mire  la  curva  inflettente 
defidcrata.  L'equazione  di  quella  curva  è  algebratca,  ma 
aliai  implicata.  Speffiflinio  nelle  prefenti  ricerche  cib  avviene, 
e  fc  1*  algebrifla  non  fia  indufiriofo,  difficilmente  otterrà  le 
sottrazioni  delle  curve  inflettenti* 


uigi 
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VITI.  Per  determinare  la  .curva  inflettente  dopo  che  fi 
era  ritrovato  il  valore  di  z  dato  per  y,  x  potevamo  aver 

rkorfo  all'  equazione  F:  „y,/_^=  . 

ma  quella  operazione  fiancherebbe  il  più  paziente  calco, 
latore,. 

IX.  Non  fembrami  doverù*  pailare  fotto  filenzio^che  fe 

fafilÉZ  quantità  algebraica,  ed  u  data  ila  algebraicamente 

per  py  q  coordinate  di  cauftica  algebrica,  fi  pofià  coftruire 
la  curva  inflettente,  ed  ottenere  la  fua  equazione  fenza 

calcolo  integrale  col  folo  ajuto  dell*  equazioni  z—^JLf^x, 

*=jfi±y  y  z-u+K-J*  Jp0  Imperocché  data  la  cauftica 

avremo  col  .mezzo  di  quelle  tre  equazioni  altre  due  tra 
*>y>  °  P>  0  ovvero  «,  fecondo  che  il  calcolo  riufcirà  più 
breve  ;  dunque  eliminata  la  variabile ,  che  appartiene  alla 
cauftica,  nafcerà  un'  equazione  /ra  #,y  coordinate  dalla  curva 
inflettente . 

Se  trattivi  d'evolute  effendo  r^«+A ,  fe  l'evoluta  fia 
Tettificabile  ,  fi  farà  paffaggio  fenza  calcolo  integrale  alla 
equazione  della  curva  generata  dallo  fviluppo;  fe  a  data  fia 
trafcendentemente  per  /?,  o  per  <jf  fi  dovranno  maneggiare 
%  foli  differenziali  del  primo  ordine . 

.  X.  Non  reputo  fimilmente  fuor  di  proposto  indicare 
come  fi  delinei  meccanicamente  la  curva  inflettente  AC,  fe 
i  raggi  incidenti  fieno  paralleli,  fe  gli  angoli  d' infleflione 
e  d*  incidenza  fieno  eguali ,  e  le  data'  fia  la  cauftica  AFO . 
Tav.ii.Air.eftremità  B  della  riga  BCN  ftante  fopra  AR  in  A 
Fis- 3- perpendicolarmente  fi  leghi  l'eflremità  A  del  filo  AFO 
avvolto  intorno  la  cauftica  AFO  ;  fcorra  la  riga  BCN  con 
mòto  parallelo  fopra  AR,  e  fi  procuri  che  la  porzione  BC 
del  filo  BCF  eguale  all'  arco  AF  fia  diftefa  fopra  BN ,  e 
V  altra  porzione  CF  fia  perpetuamente  tangente  la  cauftica 
*"  in 
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in  F  :  io  dico ,  che  con  quefto  {volgimento  il  punto  C 
deferiva  la  curva  inflettente  .  Si  conduca  ME  infinitamente 
vicina  a  BG,  e  fia  EO  il  raggio  infielTo,  GY  fia  normale 
ad  ME,  ed  EX  a  CF,  e  GR  alla  curva  CE.  ElTendo 
per  le  cofe  dette  CX=cfo— d== AO-AF+CF-  EO=  M  E 
+EO-AF-f-CF-EO=ME-BC:=EY,  farà  l'angolo  CEX 
eguale  all'angolo  YCE  per  la  iìmilitudine  dei  triangoli  CEX, 
YCE  ;  ma  l'angolo  CEX  è  eguale  all'angolo  d'inflenlone 
RCF,  e  l'angolo  ECY  a  quello  d' incidenza  BCR  .  Adunque 
la  curva  ACE  è  la  curva  inflettente  ricercata. 

XI.  Dopo  d'avere  baflantemente  iilufìrata  con  efempj 
la  teoria  dei  raggi  paralleli,  conviene  fare  il  limile  per 
riguardo  all'altra  dei  raggi,  che  provengono  da  un  punto . 
Si  fjpandano  da  un  punto  i  raggi ,  e  &'  inflettano  da  una 
curva  per  modo,  che  facendo  l'angolo  d* inficinone  eguale 
a  quello  d'incidenza  di  nuovo  convengano  in  un  punto  :  fi 
defidera  la  curva  inflettente  .   Sarà  dunque  St^S^,  e  z 

=  u+A— •  fé^Z—ia—yy  facendo  A=zza .  Divenendo, 
come  richiede  il  problema,  uzzo  ,  e J*ÌÉZ^f  ^^zzyi 

fi  cangerà  in  quetYahra  i<-y=.  -  ;  «na  è  ri, 


5=**  dunque  ^y=^=-^=-2^  * 

dx%  ed  rrJv   =zJt.    Volendo  integrare  quefta 

fv\*ay — yy—rr) 

equazione,  fi  rifolva  la  forinola  itfy—  yy— rr  nej  fuoi  fattori 
(Vaa—rr-\-a  -y)(yiZ^—m+y  )  y  e  Per  maggior  chiarezza  fi 
ponga  V  ta—rr-ta^p,  V  7*— tr— }    fi    faccia  pofei* 
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f^'T^^p-?'  uuf  (uh  uni  nuova  variabile  introdotta): 
farà  y=  l^L=S  9  ^.«=-£±2-.*,  e  dy-  *ufu'Jfl} 

fatte  adunque  le  debite  foftituzioni  fi  troverà  . 
  idi  j 

=  =  di  . 

put*—q 

Dal  che  fi  vede  che  la  integrazione  della  forinola,  e  la 
coftruzione  della  curva  dipende  dai  logaritmi.  Si  eviteranno 
le  quantità  immaginarie,  fe  prendafi  a>  r,  il  che  fi  può 
fare  fenza  pregiudizio  dell'  univerfalità .  Dimoftro  etfere 
quefta  curva  P  ellilfe  Apolloniana .    Eifendo  ds*=zdx*-fdy* , 

farà  dfzz— ^ZlL(/v-.    Quefta  formola,  fenza  cangiarne 

Jay — f'—rr  ' 

le  quantità  ^  così  fi  difponga   

%ayrr—yyrr-f-aayy — aayy— (  aa — rr — aa  )*  J 

=B  c  fi  metta ,  da  cui  viene  dy^~\  poiché 
è  c^V^f* — rr ,  fatta  la  foftituzione  di  ce  in  vece  di  <w— rr 

farà  te^yvi^y+My^^,  .  cd  ef  ite  ^altre, 
farà  y<i*+/y<iy-*y  ^dzd 

^+yJyS^i  Si  ponga  gH'+j*.         farà  « 

=Vpy— oflia  iittz/^fltf— »*,  equazione  alPellifle 
Apolloniana  .   Ma  indipendentemente  dalP  equazione  a<r— y 

Apolloniana  ;  imperocché  eflendo  nel  cafo  noftro  zzzia—, /, 
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farà  z-hy=*tf;  dunque  la  curva  ha  quefta  proprietà,  che 
condotte  a  ciafeun  punto  di  ella  due  rette  da  due  punti  li 
Ibmma  loro  è  eguale  alla  quantità  collante  za;  il  che  lappiamo 
ad  altro  non  convenire  che  air  elliife  Apolloniana  . 

XII.  Pofte  le  ftefle  cofe  del  problema  precedente, 
cangiata  foltanto  la  legge  dell'  eguaglianza  dell'  angolo 
d'incidenza  coli' angolo  d' infleffìone  nell'altra,  che  vuole 
il  feno  dell'angolo  d'incidenza  al  feno  dell'angolo  d'infleff'.one 
in  ragion  cortame  :  vuoili  determinare  la  curva  inflettente . 
Fofta  quefta  ragione  i  :  a  ,  farà  St— ;zS|tx ,  onde  2^u-j-A— 

y^I  =  A_« Jd3t  =A-flf,  e   z+ny  =  A  .  Se 

dunque  da  due  punti  fiffi  inclineremo  alla  curva  due  rette 
z9  y,  nel  medeiimo  punto,  varrà  l'equazione  2-f/*y  — A. 

Da  quefta  equazione,  anzi  dall'equazione  z~A— \f 

purché  fia  J*  5  J zr. F  :  y*,  e  li  raggi  efeano,  e  fi  riunifeano 

in  un  punto,  fi  ritrova  l'equazione  della  curva  inflettente 
nel  modo  ,  che  fono  per  dire .  Il  problema  adunque  farà  : 
li  debbe  ritrovare  una  curva  tale,  che  condotte  da  due 
punti  fìlli  A,  B  a  qualunque  punto  della  curva  M,  dueti*. ir. 
rette  AM ,  BM ,  fia  BM  più  una  funzione  di  AM  eguale  Fi*  A* 
ad  una  collante  ;  condotta  AB  palli  la  curva  per  C ,  e 
pongali  CB—c,  AB— j,  CD—p ,  DM—? ,  farà  AM  — 

V*=Ztt+qq,  e  BM=  Vc~p'+qq;  dunque  V^Zp-^qq  -f  F  : 

V(<*—c-fpf-\~qq—K  •  E  pofta  F    Va^ff*  -^qqZSfi^^^W 

nafee  A— a  Vi— c-^p  *-j~qq  -j_  vT^H?? ,  la  quale  equazione 

liberata  dai  radicali  monta  al  quarto  grado.  Per  determinare 

A  A 

A  fi  noti  elFere  CA~-  ~~c  ;  dunque  iizf^.-c,  oflla  na 

té  n 

D  % 
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-jìc+c—A;  che  fia  CA—  fi  raccoglie  fublto  dalla 

condizione  del  problema,  dovendo  efiere  a  CA-f-CBr=A . 
XIII.  La  cauiìica,  che  li  Appone  data,  fia  una  fpirale 
Tav    logaritmici ,  che  ha  per  proprietà  caratteriftica  l'angolo 
FigVi.'AKP,  faito  dal  raggio  AK  e  dal  latercolo  KP  della  curva 
collante  j  ed  in  oltre  li  raggi  dirFufi  da  un  punro  vengano 
inileflì  da  una  curva  in  modo,  che  l'angolo  d'incidenza 
eguagli  quello  d' inileflìone  :  fi  cerca  la  curva  inrlettente . 
Sarà  dunque  <p ,  e  per  cib  la  ragione  di  r  :  Q>  collante  ; 

ed  etfendo  r  :  Cp  :  :  du  :  dq ,  farà  dq=z-£  du  ,  e  integrando 

q~  "j-  «1-*»  per  cib  nel  problema  prefente  l'equazione 

fopra  ritrovata  al  §  3.  yy—  u-\-h--f  -LZ-|-^—  X 

\u\~K—J -LI),  (polle  le  due  collanti  A,  a  eguali  al  zero 

per  non  inoltrarci  in  calcoli  troppo  fcabrofi),  fi  troverà' 
elfere  uu—iuy—o;  dal  che  avremo  tt— 0,  i/=2y;  ma  è  2— 


«-^-A— y  ;  dunque  r^— .y ,  zrry .  Pertanto  F  :  y,  7°  — 1= 
-~rn-n — y^  ^CC/*       ,c  ■  nel  cafo  prefente  diventa  -j-yr: 

ìyrdSfi  ;  onde  abbiamo  dSu-o ,  e        ?£t!L  .   Integrata  la 

prima  di  quelle  equazioni  ricaviamo,  che  la  p  fia  collante; 
laonde  effondo  collante  V  angolo  ABQ.,  farà  coftante  altresì 
l'angolo  fatto  dal  raggio  incidente  AG  colla  curva  inflettente 
BC,  poiché  amendue  preti  infieme  fanno  un  retto;  dunque 
la  curva  inflettente  ricercata  è  una  fpirale  logaritmica.. 
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Rimane  a  determinare  l'angolo  u,  ovvero  più  tolto 
l'angolo  ACB  fatto  dai  raggio  y  colla  curva  indettante, 
valeva  dire  fa  d'uopo  fcoprire  la  relazione,  che  palla  fra 
r  angolo  accennato  e  1'  angolo  cognito  <p  .  Nel  cafo  noftro 
gli  angoli  B AG,  PAK ,  perchè  eguali  al  terzo  BPC,  fono 
eguali  fra  loto;  farà  dunque  y  :  dx  ::  q  :  dp  ,  chiamato  Jp 
l'archetto  iniinitefimo  PT .  Abbiamo  in  oltre^y  :  dy  ::  q  :  dqy 

poiché  s'è  provato  9==  i£?=£2.ay  .    Dunque  dx:Jp:: 

dy.dq,  ed  alternando  <b  :  dy  ::  4>  :  dq  ;  e  perciò  li  triangoli 
rettangoli  BMC ,  PTK  fono  Umili ,  e  gli  angoli  BCM  , 
PKT  fono  eguali  ;  laonde  la  noltra  curva  inflettente  è  fimUe 
alla  cauftica. 

Efaminiamo  ora  l' altra  equazione  zz-q£,  e  vediamo 
che  cofa  indichi .    EfTendo  ds=  rJl ,  fi  tramuta  in  ~  = 

SyJSp  dCv     ed  im       ndo  rr     C       j£  •    da  quella 

'  equazione  fi  ricava  ^-Ù—=dx,  offia  ^fflft)  =  << 8  •  Si 
ponga  v7pr«^ftrà/-^-=:g,ed  yyz^+rr;  onde 

JZÌy^~nÌL.~d*i  ed  integrando,  l'arco  del  quale  Ha 

raggio  r,  tangente  £,  farà  eguale  ad  e-f-A  ;  dunque  y  è 
la  recante  dell'  angolo  «+A ,  e  perciò  la  linea  inflettente 
ricercata  è  una  linea  retta.  Abbi  imo  fopra  veduto  che 
nella  ipotefi  di  quefta  equazione  fia  u-o,  e«=r—y; 
dunque  la  cauftica  farà  un  punto;  e  li  raggi  li  uniranno  di  là 
dalla  retta  inflettente  per  riguardo  al  punto  radiante  ^  Vale  a 
dire  che  nel  prefente  cafo  V  infleflìone  fi  riduce  a  ri  flettane, 
e  li  raggi  rifìeiTi  fono  divergenti,  li  quali  fi  unilcono 
virtualmente  in  un  punto  di  là  dalla  retta  in  maniera,  che 
congiunti  li  due  punti  radiante  e  cauftico  per  mezzo  di 


una  retta,  quefta  farà  perpendicolare  alla  retta  riflettente  f 
e  verrà  divifa  da  quefta  per  metà . 

XIV.  Giova  eiporre  un  altro  metodo,  nel  quale  facendo 
ufo  dei.  primi  differenziali  folamente ,  con  maggior  facilità 
li  ritrovano  1'  equazioni  delle  curve  inflettenti ,  data  la 
cauftica,  la  lec,ge  d' inileffione ,  e  il  punto  radiante.  Nel 
^triangolo  BAF  fallo  al  folito  AB~y,  A?—q,  l'angolo  ABF 
zzzq>  ?  ed  ABPzqa-f-ir,  avendoli  dalla  trigonometria  li  dati 
di  ciafcun  triangolo  in  ragion  dei  feni  degli  angoli  oppotii, 
farà  y  ;  q  ;  ;  Sp  ;  SrpT*;  dunque  y  S         qSp  .    In  quella 
equazione  r  è  dato  per  p$  poiché  fi  fuppone  nota  la  legge 
tra  l'incidenza,  e  T  infletfione  .    Dunque  S  fnhr  farà  una 
funzione  dì  y,       dy .  Sp  poi  è  una  funzione  di  ^,  efTendo 
data  la  cauftica;  pertanto  avremo  q  per  y,  dxy  dy .  la 

ojtre  abbiamo  già  diraoftrato  efler  *:=u-f-A—  J*  e 

perchè  u  è  data  per  q  dall'equazione  della  cauflica,  farà 
z  data  per  qf  y,  dyy  dx}  furrogato  quello  valore  nel'a 

terza  equazioue  **zzyy-~qq-\-  i£^?#  troveremo  fimilmente 

q  per  y,  dyy  dx .  Finalmente  paragonando  li  valori  di  q% 
ne  verrà  V  equazione  tra  y ,  dy ,  dx ,  la  quale  determina 
la  curva  inflettente  ricercata .  Se  torni  più  conto,  potremo 
adoperare  u  in  ve.ee  di  q  ;  poiché  ejfendo  data  la  cauftica 
vi  farà  equazione  fra  q .,  ed  u .  Coli'  ajuto  adunque  di  tre 
equazioni  fi  rifolve  il  noftro  problema,  cioè  I.  yS 'liTJIi^Sp, 

II.  z^A^-f^Z,  IH.  yy_??+_2££2=JI . 

XV*.  Dilucidiamo  Tefpoiìa  dottrina  coli' efempìo  della 
fpirale  logaritmica  nell'  ipotefi ,  che  1'  an^0  d' incidenza 
fia  eguale  a  quello  d' inflcffìone,  la  cauflica  (ìa  una  logaritmica 
fpirale,  e  li  raggi  incidenti  partano  da  un  punto .  Eflendo 
l'angolo  d'incidenza  eguale  a  quello  d'(infleflìone,  l'equazione 
y  S  pt-j-TT— qSq>  diventa  ySiju— ^Sp,  e  Xs=:k+A— -y  è  quella  in 

cui  li  cangia  z  —  u  +  A  —  f  — I,   Avendofi  ora  dalla 


uigi 
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Trigonometria  Siju=  ,  ed  effendo  SK=  ^ ,  qu- 

ii*, e  Sp-li',  efeguite  le  foftituzioni  farà 2^ÙÙ=9jp 

Ma  è  da  :  <//>  in  ragion  coftante  per  la  nota  proprietà  della 
logaritmica  fpirale  ,  la  quale  fe  mettali  come   i  :  n ,  farà 

^^s^=zqn  ,  offia  q~*y^-  .     Di ,  più  effendo  z  =«— y 

(lafcio  la  coftante,  che  non  altera  la  natura  del  metodo), 
ed  avendoti  dalla  cauftica  dui  dq  :  :  i  :  :  i  :  m  (pofto 

Vi—  nn=zm) ,  farà  mduz^dq^  ed  integrando  muzzq^  cioè 

a=  X  ;  farà  pertanto  z-±-y=z  -y .  Softituito 


quefio  valore  nell'  equazione  zzzzzyy—qq+  ÌB^*  f  farà 
4yydfJx*_  +yydydx  .  +yyd?d*    «    tfdydx  „ 

w  yì  ,  ovvero  ^»±-V£fyj£  _ 

\  nmds*       ')  9  n'mVs*  nmds% 

Vwf?*  ;  e  dividendo  per  22*^,  farà 

e^fx-L— 1  =ì-      cioè  ^=»m  ,  eia 


dydxzzinm.  fà+dy*  ;  e  ordinando  per  dx'  farà  dx*—^^*  zx*. 


dy\  la  quale  fe  rifolvafi  da 

iy+iyd-m')    c.oì  ^-i^mjy    ^  _J*J.# 

2ww  7  ani»  »  "» 

Quelle  equazioni  fono  alla  logaritmica  fpirale ,  la  feconda 
delle  quali  è  totalmente  Umile  alla  cauftica  propofta  dpz* 

La  curva  dxzzz—  ferve  alla  foluzione  del  propofto 


m  m 


problema,  ìq  cui  fi  Gippone  la  cauftica  dpz=?ÌL  .    V  altra 


dell'equazione  4x=  "OÙ  vale  per  la  -cauftica  dp^n2Él- 


inflettente  e  la  cauftica  debbano  elfere  totalmente  limili . 
Dovendo  eflere  la  curva  RBC  la  logaritmica   fpirale ,  e 


fi  è  veduto,  l'angolo  ABR  farà  coftànte  ;  farà  ancora  coftante 
V  àngolo  d'incidenza,  e  quello  d*  inilefyone  eguale  a  quello; 
dunque  tutto  l'intero  angolo  ABP  farà  coftante;  e  perciò 
gli  angoli  ABPj  ACP  fono  eguali .    Per  la  qual  cofa  eiTendo 
nei  triangoli  BAÒ  ,  POG  gli  angoli  ad  O  eguali,  ed  eguali 
ancora  gli  angoli  ABO,  PCO,  faranno  parimente  eguali  gli 
angoli  BAM ,  NPC  ;  ma  BM ,  CN  fono  eguali ,  come  fi  è 
dimoftrato ,  poiché  P  angolo  d'  incidenza  è  eguale  a  quello 
d*  inficinone  ;  faranno  dunque  eguali  ancora  AB,  BP,  e  il 
triangolo  "ABP  farà  ifofcele ,  e  fopra  la  fua  baie  AP  cade 
normalmente  BQ,  che  divide  l'angolo  ABP  in  due  parti 
eguali  j  la  quale  effendo  normale  ancora  alla  curva  BC , 
faranno  AP,  BC  parallele;  adunque  l'angolo  APB  farà 
eguale  a  PBC  alterno,  oflìa  all'  angolo  ACB  per  adequazione  , 
e  perchè  l'angolo  ABP  eguaglia  l'angolo  K;  pertanto  nei 
triangoli  rettangoli  BMC ^  PI  K,  gli  angoli  BGM ,  TKP 
fono  eguali  ;  dunque  dx  :  Jy  :  >.  dp  •:  dq  ;  ma  è  dp  :  dqi  :  ni  m\ 
iìcchè  dx  :  dy::  n  :  m.    Laonde  fe  1'  equazione  della  cauftica 

lia  dp  ,  P  equazione  della  curva  inflettente  farà  dx-=t 


la  cauftica  e  la  curva  inflettente  fono  la  fteffa  curva. 

XVf.  Ancora  nel  prefente  cafo  dei  raggi  ,  che  fi 
diffondono  in  giro  da  un  punto ,  fe  Y  angolo  d' incidenza  fia 

eguale 


come  già 


^  ;  fe  quella  fia 


m 


L,  quefia  farà  Ac=^L,  e  perciò 


Digitized  by  Google 


I 


eguale  all'angelo  d' inflcflEone ,  collo  fvolgi  mento  dei  fili, 
che  avvolti  fieno  intorno  alle  cauli  iche,  fi  polTono  delineare  le 
curve  inflettenti.  S'avvolga  un  filo  che  ha  una  eftremitàxtv.  ir 
tuTa  in  A  intorno  alla  cautìica  PR,  e  fi  diftenda  in  maniera,  Fig.  $ 
mentre  lì  fvolge,  che  la  porzione  BP  continuamente  tocchi 
la  caufiica;  io  dico,  ci  e  lo  ttilo  pofìo  in  B  e  che  feorre 
lungo  il^  tilo  fìefo ,  come  fi  è  detto ,  deferiva  la  curva 
riceicata.  Sieno  due  poliziotti  dello  ttilo  infinitamente  vicine 
ABP,  ACR ,  e  fi  produca  BP  fino  che  concorra  con  CR  in 
K ,  farà  AC+CR=AB+ BP+PR^AB+BK+RK  ;  e  coi 
centri  A,  K  deferirti  gli  archi  BM ,  CN,  e  tolti  gli 
eguali  AB,  AM  ;  KC ,  KN,  e  la  comune  KR,  rimane  CM 
=BN.  Duncme  li  triangoli  rettangoli  BCN,  BMC  fono 
eguali  e  limili  ;  e  perciò  gli  angoli  MBC ,  BCN  fono  fra 
loro  eguali  ;  ma  condotta  QB  normale  alla  curva  BC  è 
l'angolo  MBC  eguale  all'angolo  d'incidenza  ABQ.,  e  l'angolo 
NCB  è  eguale  all'angolo  d' infleflìone  QBP.  Dunque  dalla 
curva  BC ,  li  raggi  che  fi  unifeono  nella  cauiìica  PR  fono 
talmente  infleffi ,  che  l'angolo  d' incidenza  eguaglia  Y  angolo 
d' infleflìone ,  come  fi  voleva  • 

XVIL  Prima  di  lafciare  quella  materia,  piacemi  di  dire 
qualche  cofa  dell'ufo,  che  pub  avere  la  noftra  dottrina 
ncir  Ottica . 

i.  Venendo  il  vertice  della  parabola  ad  avere  per 
circolo  ofculatore  quello  ,  il  cui  /aggio  è  la  meta  del 
parametro;  ed  unendoli  tutti  i  raggi  di  luce  paralleli  all'alTe, 
che  urtano  nella  cavità  della  parabola  in  un  punto  dello 
fteifo  alTe,  dopo  che  fono  flati  dalla  parabola  rifleffi,  il  qua! 
punto  è  dittante  dal  vertice  per  la  quarta  parte  dei  parametro, 
quindi  i  raggi  di  '  luce  paralleli  all'  alfe  di  uno  fpccchio 
concavo  circolare,  che  in  quello  urtando  fieno  rifleffi,  purché 
lo  fpecchio  fia  una  porzione  picciola  di  un  circolo,  lì 
raccoglieranno  in  un  punto  dell'alfe,  che  farà  dittante  dallo 
fpecchio  la  quarta  parte  del  diametro,  imperocché  le  due 

E 
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fìiperficie  del  circolo  e  della  parabola  nel  prefente  cafo  fi 

confondono . 

t.  Se  da  un  punto  pofto  nell'afte  di  uno  fpecchio 
concavo  circolare  diffondendoli  i  raggi  della  luce  iieno  dallo 
fpecchio  riftelfi,  facilmente  fi  trova  il  punto  del  concorfo 
dopo  la  rifleffione .  Imperocché  lo  fpecchio  circolare,  fe  da 
picciola  porzione  di  sfera,  lì  pub  confiderare  come  ellittico, 
iècondochè  infegna  la  teoria  dei  circoli  ofculatori.  Si  chiami 
r  il  raggio  di  elfo  circolo,  il  diametro  primario  dell'elliire  fia 
3=iy,  il  fecondano  z=zix ,  farà  per  la  natura  dell'  ellhTe  il 

diametro  del  cìrcolo  ofculatore  nel  vertice,  cioè  irzr-^^. 

Inoltre  nell'ellifle  la  diftanaa  del  fuoco  dal  vertice  è  y 
y/yy—xx  ;  e  chiama»  a  la  diftanza  del  punto  radiante 
dal  medefimo  venice ,  avremo  az^y+yff^xx  =ry+  V yy—yr  ; 
dunque  a- /zzzyy—+yr  j  e  perciò  aa<m-layzz:—yr  ,  ed  y  ^ 

,  e  2y— tf^s-If-  t  che  è  appunto  la  diftanza  ricercata. 

Se  ha  <r=>,  farà  la  diftanza  del  concorfo  dei  raggi  rifletti 
dallo  fpecchio  — r,  cioè  1  raggi  ritornano  a  unirti  nello 

iteflb  punto,  da  cui  fi  fono  fparfi.    Se  fia  <*=r  -,  la  diftanza 

a 

del  concorfo  farà  infinita ,  cioè  li  raggi  dopo  la  rifleffione 

cammineranno  paralleli .   Se  finalmente  fia  *  <  -,  la  diftanza 

è  negativa ,  cioè  i  raggi  riflefli  fono  divergenti  in  maniera, 
che  fe  fi  producano  di  lì  dallo  fpecchio ,  concorrono  nella 

ra 


diftanza  dallo  fpecchio  = 

3.  Li  raggi  della  luce  paralleli  air  afte  di  una  lente 
circrlare ,  che  fia  per  altro  picciola  porzione  di  &fera,  fieno 
rifritti  dalla  lente  ;  fi  vuole  il  punto  del  concorfo  dei  raggi 
rifratti  .  Per  la  dottrina,  dei  circoli  ofculatori  ,  quefìa 
piccioliflìwa  poraion  di  fuperficie  sferica  fi  pub  confondere 
con  un  vertice  di  elluTe,  o  d*  iperbole,  anzi  fe  il  raggio  dei 
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circolo  dicali  r  ,  lì  parametro  dell'  elliflc ,  o  dell'  iperbole 
ofculata  nel  vertice  da  quello  circolo  farà  ar;  ma  nel  $  6. 
abbiamo  dimoftrato  elfere  Y  elliffe  e  Y  iperbole  quella  curva 
xrhe  rifrange  li  raggi,  porto  che  gl'incidenti  fieno  paralleli 
che  il  feno  dell'angolo  d' incidenza fia  a  quello  di  rifrazione 
in  ragion  collante,  e  che  il  concorfo  dei  rifratti  fa  in  un 
punto;  dunque  fe  fi  trovi  quello  punto  per  riguardo  al 
.vertice  di  lenti  ellittiche  e  iperboliche,  fi  faprà  ritrovane 
ancora  per  rifpetto  alle  lenti  circolari .  Chiamata  la  relazione 
del  feno  dell'angolo  d' incidenza  al  feno  dell'angolo  di  refrazione 
i  :  ti  fi  taccia  :  i  :  :  r  alla  quarta  che  chiamo  c ,  Se 

nn—i  fia  quantità  negativa,  fi  faccia  i—nn:n:r  alla 
quarta  che  pur  dicali  cj  col  parametro  ar  e  col  diametro 
oc-  fi  fupponga  defcritta  l' iperbole  nel  primo  cafo,  e  Falline 
nel  fecondo .  La  diflanza  del  fuoco  dal  vertice  di  quelle 
curve  (come  con  non  lungo'  calcolo  fi  potrebbe  dedurre  dal 
§  6".,  fe  la  colà  non  foffe  affai  nota)  è  appunto  la  dillanza 
del  concorfo  dei  raggi  rifratti  dal  vertice  d' efle  curve;  e 
perciò  dalia  lente  circolare .  Ora  fi  fa  dalle  festoni  coniche 
che  quella  diftanza  è  c-^Vcì^-cr,  ovvero  Vcc— cr  >  0(Ka 

Dalle  quali  formole  per  V  iperbole  fi  ricavano  le  diflanze  del 

due  fuochi— ,  e  per  l'ellifle  — ,  Potfp  « 

eguale  a  !- ,  il  che  proffimamente  fi  verifica,  quando  li  raggi 
di  lucie  pallano  dal  vetro  nell'aria,  allora  la  diftanza  del 
punto  di  concorfo  dalla  fuperflcie  circolare  farà  eguale  a  »r, 
cioè  eguale  al  diametro,  come  fi  ricava  dalla  prima  formola 
per  l'iperbole.  Quella  dillanza  poi  è  eguale  a  3/*,  come 
indica  la  prima  Yormola  per  1'  elliire  ,  fe  fia  nzz1,  >  il 
che  lj  ha  proffimamente,  quando  la  luce  4all'  aria  pajfa  nel 
vetro.  Le  altre  formole  non  fanno  al  cafo.  Non  mi 
fermo  a  trattare  minutamente  di  ouelle  cofe,  nè  adicifcrarle 
conforme  la  loro  dignità  vorrebbe  ,  perchè  non  è  mia 

E  1 
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inténdime'nto  di  dare  un  trattato  pratico  d*  Ottica  j  ma  di 
far  vedere  foltanto  Y  irrfluflb  delle  noftre  teorie  nella  pratica 
adducendone  ui>  qualche  efempio. 

4.  Se  i  raggi  incidenti  non  fieno  paralleli ,  ma  da  un* 
punto  fpandendolì  urtino  in  una  faperficie ,  che  iia  una 
picciola  porzione  di  circolo ,  il  cui  raggio  iia  —  r ,  quefta 
porzione  di  circolo  fi  può  confondere  col  vertice  di  una 
curva,  della  quale  parlammo  al  $  1 2. ,  e  la  cui  equazione  è 

aa—nc+c^nf  a—c+p'+ift  +  V^ZZy+qq  y  «  è  la  diftanza 

Ta^rr  dcl  punto  radiante  A  ,  dal  ponto  B,  dove  concorrono  i  raggi 
Fìg^V 'rifratti,,  cioè  abbiamo  *=:AB;  c  è  la  diftanza  dello  ftrifo 
punto  B  dal  vertice  della  curva  C  ;   1  .*  n  è  la  ragione  del 
feno  dell'angolo  d' incidenza  al  feno  dell'angolo  di  rifrazione. 

Supporta  p  infinitamente  picciola,  farà        c)+ c  — ► 


aV"c— />H"  qq  x  n .  a— c+c  +c*—icp+q<FZnn%a—c  + i*y> 
4"W7?»  cioè  (i/ic.tf— c-t-Ks:— oc/»— ann^.tf— «?— ««^  +  99) 


(1  .^-c)fcj^;  *x*-c)-h  a  yL^cc,ac/4.yg> 

ed  alzando  a  quadrato,*  tralafciati  i  termini  che  fvanifcono, 


farà  orX— cp— nnp,*— c+  1—^qfz^ammnc^iMe.qq — ac^  ,  cioè 

~c  '  tt^2*^fpllp=zqq .  La  diftanza  del  punto  radiante  A  dal 
vertice  della  curva  G  fi  dica        farà  «1— by  ed  efeguita 

la  foftituzione  farà  ^^gjcyy;  per  la  qual  cofa  la 
parabola  del  parametro  ^l^Li^t  f  oppure  il  circolo , 
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il  cui  diametro  fia  quefta  ftefla  quantità,  farà  Tofculatore 
della  noftra  curva  nei  vertice  C,  e  perciò  le  curvature  loro 
del  tutto  fi  confondono.  Si  chiami  dunque  r  il  raggio  di 
quefto  circolo  f  che  farà  lo  fteflò  del  raggia  della  noftra 

lente  circolare  propofta  ;  avremo  r  r  dal  che 

fi  ricava  g==.r*~**\I~*  :  avremo  pertanto  cognita  la  dittala 

b{»— l) — nr  # 

del  punto  radiante  dai  punto  di  concorfo  dei  taggr  rifratti  ► 
Acciocché  fi  fcuopra  la  diftatrca  di  «yiefto  punto  dalla  lente, 
dal  valore  di  a  fi  dee  togliere  la  b;  ciò  efeguito  fari  a 

 —jL         .    Gli  eferap}  propofti  badino  per  dare 

a  divedere*  quak  ufo  pofla  ferfi  comodamente  della  dottrina, 
in  cuefta  memoria  dichiarata,  intorno  alle  curve  inflettenti , 
e  alle  cauftiche ,  per  rifolvere  i  quefiti  più  intereflanu 
dell*  ottica  pratica  „ 
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COMPASSO  SFERICO 

ESEGUITO   DAL  SACERDOTE 

GIAMPAOLO  ANDERLINI   DI  BOLOGNA 

COLLA  DIREZIONE  DEL  CANONICO  SALADINI, 
Memoria  trafmejfa  alla  Reale  Accademia  nel  1782. 


DESCRIZIONE. 
§  I- 

JL  noftro  compaflò  sferico  ha  la  figura  della  lettera  J 
rovefeiata ,  come  vedeft  nella  Tavola  III.  Le  afte 
verticali,  e  orizzontali  rapprefemano  parallelepipedi  lunghi, 
alquanto  larghi,  e  poco  alti:  e  fono  cavi,  e  terminati  da 
laftre  d'ottone.  L,  L  fono  due  laminette  d'acciajo,  a  cui 
corrispondono  le  limili  dalla  parte  oppofta,  terminano  alla 
linea  re  n ,  e  fono  fermate  ad  un  pezzo  d*  ottone ,  che 
vedremo,  colle  viti  g,  g,  le  quali  abbracciano  l'afta  A  A,  nè 
pofTono  concepire  altro  moto ,  che  lungo  Y  afta .  Tolte  le 
v"*  gì  e  liberata  l'afta  dalle  laminette  L,  L,  levate 
umilmente  le  fei  viti  a,  e  la  vite  c  del  fregio  G  dell'afta 
verticale ,  la  lamina  AAA  fi  feioglie  dal  reftante  dello 
ftrumento ,  e  permette  che  fi  veda  l' interno ,  come  nella 
Tavola  IV.  T  è  un  pezzo  d'ottone  parallelepipedo  fermato 


alla  laftia  orizzontale  pofteriore  con  le  viti  che  fermano 
la'  laftra  AAA  al  rimanente  dello  linimento  ;  B ,  B  fono 
altri  due  pezzi  fimilmente  d'  ottone  infilzati ,  e  foftenutt 
dalle  viti  H  ,  h ,  ne'  quali  fono  le  madri  viti  ;  l' eftremità 
h  delle  viti  fono  un  tantino  inferite  nelle  fponde  z ,  %  ' 
dell'alia  verticale,  per  cui  viene  impedito.il  moto  verfo 
T,  venendo  anche  impedito  il  moto  verfo  H,  per  ettere  le 
viti  in  R  alquanto  più  grotte  dei  fori,  e  quella  groffczza  li 
fuol  dire  /palla  j  per  tanto  altro  moto  non  polfono  avere  le 
viti  %  che  il  rotatorio.  Volgendo  adunque,  mediante  ii 
pomo  H,  le  viti  in  un  fenfo,  portali  il  pezzo  B  verfo  T , 
volgendolo  in  fenfo  contrario,  il  pezzo  B  da  T  fi  dilcofta. 
.  Le  viti  1,1  fervono  per  ftringere,  e  fermare  li  pezzi  B, 
B  alle  /cofte  dell'afta  orizzontale,  NelVeftiemità  inferiore 
dei  pezzi  B ,  B ,  fono  inferite  le  punte  "d' acciajo  O ,  O , 
mediante  le  punte  r,  r,  che  vengono  ftrette  dalle  viti  M, 
M .  Le  punte  O ,  O  fi  f  olfono  levare ,  e  mettere  a 
piacimento;  e  fi  veggono  feparate  oella  figura  terza  della 
quinta  Tavola. 

Rifpetto  all'alia  verticale  è  da  notare  in  primo  luogo 
il  telajo  d'ottone  N,N,N,N,  armato  di  punta  d' acciajo  Q_, 
il  quale  feparato  vedelì  di  profpetto  nella  figura  terza  della 
Tavola  V.;  per  lo  regolo  fuperiore  del  medefimo  telajo, 
in  cui  havvi  la  madre  vite ,  patta  una  vite  fina  \d*  acciajo 
come  di  profpetto  vedefi  nella  Tavola  IV.  ;  il  telajo  è 
incaftrato  tra  il  pezzo  T,  e  le  iponde  %  %  dell'afta  verticale, 
nè  pub  in  altra  maniera  moverli  che  in  fu ,  ed  in  giù  ; 
T  eftremità  y  della  viie  poggia  fopra  il  pezzo  T .  In  x  la 
vite  ingrolfa  alquanto ,  o ,  come  vogliam  dire ,  fa  fpalla , 
acciocché  maggiore  del  foro  dell'  inferimento  non  poffa 
moverli  in  fu;  fopra  x  in  P  la  vite  fi  cangia  in  quadro, 
donde  ritorna  vite  in  b  ;  voltandoli  la  vite  in  un  fenfo 
abbatta  il  telajo ,  e  voltandoli  in  altro  fenfo  lo  rialza . 
Ritornando  alla  Tav.  IIL  fi  noti  il  fregio  G,  the  tiene 
unito  il  pezzo  verticale  della  lallra  AAA  alle  alrre  £re 

dell'afta 


■- 
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dell'  afta  coli*  ajuto  della  vite  c\  d  ,d  fono  altre  viti ,  che 
fermano  il  fregio  colle  fponde  dell'alia;  ai  fregio  dalla  parte 
fupeiiore  evvi  attaccato  un  piaftrino  dYttone  rotondo  //; 
il  fregio  unitamente  al  piaftrino  fi  vede  fegregato  dallo 
fìrumento  nella  Figura  quarta  delU  Tav.  V  ;  venendo  alla 
Figura  1  della  fteffa  Tavola ,  che  motiva  il  profilo  dello 
frumento,  fopra  il  piaftrino//  poia  il  pialirino  più  grande 
FF  che  di  profpetto  fi  vede  nella  Figura  2  della  ftefTa 
Tavola;  quello  piaftrino  fi  vede  divifo  in  parti  360,  ed 
ha  quattro  vili  per  fermarlo  all'altro  piaftrino  //;  iopra  il 
piaftrino  grande  5*  infila  in  P  la  fonile  laminetta  d'ottone 
circolare  E,  dipoi  l'indice  d' acciajo  D  di  foro  quadro, 
come  vedefi  nella  Fig.  5,  il  che  obbliga  V  indice  a  feguire 
efattamente  il  moto  rotatorio  della  vite  ;  fopra  l' indice 
giace  altra  laminetta  circolare  C,  indi  il  pomo  P  è  inferto 
nell'afta  quadra  P,  e  fkalmen'.e  la  tefta  b,  mediante  la 
vite  lìringe  tutti  li  deferirti  pezzi  infieme .  Nella 
fuperficie  dell'  afta  oruzontale  dalla  parte  fuperiore  nella 
Tav.  Ili  li  vede  notato  il  mezzo  piede  Bologoefe  33, 
divifo  in  fei  once  eliftenti  tre  da  una  parte,  e  tre  dall'altra 
dal  pjnto  medio  ;  quefte  once  fono  fu ddivife  in  mezze  once  ; 
inferiormente  fi  è  notato  ancora  il  mezzo  piede  Parigino  3.3 
ùmilmente  fiutato ,  e  divifo  ;  e  rivolgendo  lo  linimento ,  li 
vedono  dalla  parte  oppofla  legnate  le  fei  once  e  del  piede 
di  Londra,  e  del  pal.no  Roncano .  Si  è  detto  che,  voltando 
il  pomo  P  della  vite  del  telajo  N ,  quefto  fi  abbalfa  ;  ora 
dopo  repli  ati  efperimenti,  olTervazioni ,  e  cautele,  fi  è 
feoperto  che  un'oncia  Bolognele  d*  abbaftà mento  richiede 
rivoluzioni  complete  dell'  indice  quarantanove ,  e  parti  ^ 
trecentoventi  delle  360  n:tate  nella  periferìa  del  piaftrino 
F,  F,  che  nominiamo  farti  minime,  onde  un'oncia  Bolognele 
richiede  parti  minime  17960.  Nella  prima  colonna  della 
Tavola  A,  fono  notate  le  rnce,  e  mezze  once  Bolognefì 
fino  alle  once  tre;  nella  feconda  colonna  vi  fono  le  rispettive 
rivoluzioni,  e  parti  minime;,  nella  terza  tutto  è  ridotto  a 


parti  minime  ;  nella  quarta  vi  fono  li  quadrati  delle  parti 
minime  neceflarii  per  L*  ufo  dello  finimento .    Lo  fletfo 
vedefi  nelle  Tavole  B,C,D,  per  le  once  del  piede  Parigino^ 
del  piede  di  Londra  t  e  del  palmo  Romano . 

IL 

Ufo  dello  Strumento* 

r.  Serve  il  compatto  sferico,  a  ritrovare  lt  raggE 
delie  sfericità  dei  piatti  da.  tornire  le  lenti  otti:  he,  e  delle 
«fericità  delle  lenti  ftefle,.  delle  quali  non  fe  ne  fappia  il 
valore .  Quello  punto  è  molto-  intereifante  appretto  gii 
ottici,  e  le  vie  fin  qui  battute  per  giungere  a  determinare 
con  tollerabile  precifione  li  raggi  fopraccennati fono  mal 
iicurc e  intralciate nè  fempre  praticabili  .  Non  ci 
diffonderemo  qui  a  giù  (liticare  le  noftre  atterzioni ,  poiché 
ne  abbiamo  le  pruove  manifefle  nella  Dittertazione  del 
chiarimmo  Abate  Bofcovik  inferita  nel  Tomo  V  Parte  II 
degli  Atti  deli*  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna . 

2.  Quando  fi  voglia  adoperare  lo  finimento  prima 
d'ogni  altra,  cofa  girando  le  viti  H,  H  fi  debbono-  fpingere 
li  pezzi  interni  B,  B  (T.  IV)  e  in  confeguenza  (T.  Ili) 
le  punte  O,  O,  e  le  ladre  L,  L,  ai  pezzi  B  connette  nel 
fegno  deL  piede  y  per  efempio,  Bolognefe,  che:  già  vede, 
a.  cagion  d'  efempio  nel-  fegno  delle  due  once  marcato  colla 
cifra  i.  •  in  quello  luogo  ftriifgendo  le  viti  1,1  li  pezzi 
B,  B  verranno  fermati  contro'  le  colle  dell'  afta  orizzontale- 
sì  fattamente,  che  non  fia  polTibile  alle  punte  O-,  O  moto- 
ben  minimo  in  niun  fenfo , 

Fa  d'  uopo  in  oltre  aver  preparata  una  riga , 
c'è  (ja  ben  retta  r  ed  in  cui  delineato  fia  il  mezzo  piede 
Bolo^iefè  divifo  in  once,  e  mezze  once,  come-  nella  fuperficie 
delL' afta  orizzontale  (1).   Tirato  in  fu  tutto  il  telajo  N 

'  '  ■— — - — — —  11  I         I         I  M 

m(t)  Qucfla  ri»  vfdcfr  appiè  delle  Tavole  A,  E,  C,  D  delle 
parti  minime  scila  Tavola  IV* 
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finché  il  battente  che  è  in  N  combaci  perfettamente  colla 
colla  inferiore  della  lamina  AA  .orizzontale ,  le  tre  punte 
O   0    O  debbono  eflere  in  una  perfettiffima  linea  retta } 
ma'  per  aflìcurarfi  meglio  di  cib,  converrà  ricorrere  alla  riga 
fopra  cui  facendo  cadere  le  punte  oilerveremo,  fe  veramente 
fono  in  perfetta  linea  retta  ;  efamineremo  altresì  .colla  fletta 
riga   fe  le  punte  O,  Q.,  O  fieno  efattamente  dittanti  once 
Bolografi  due  9  e  cafo  che  non  lo  foriero ,  fi  dia  la  debita 
correzione .    Cib  fatto  guarderemo ,  fe  V  indice  D  fia  fopra 
il  fegno  360  del  pialìrino  F,  F ,  e  facilmente  vedremo  che 
no ,  ma  che  un  poco  più  avanzato  ,  girando  .il  pomo 
P  fi  porti  Vindice  D  fui  fegno  360,  il  qual  moto  non 
ne  produrrà  alcuno  nel  telajo  N,  perchè  le  viti  mafchia, 
c  femmina,  comecché  fieno  a  contatto,  tuttavia  fra  loro 
permettono  qualche  piccioliflimo  intervallo,  perlochc  (uccede, 
che  la  vite  jnafchia  giri  un  poco  ,  fenza  che  il  telajo  N  lì 

rifenia  di  queflo  .moto., 

5,  Rettificato  con  tal  metodo  lo  ltrumento  s  applichi 
ad  un' piatto  concavo,  di  cui  fi  defidera  la  sfericità  per 
modo,  che  le  punte  O,  O  poggino  fulla  fuperficie  concava, 
e  mentre  fi  gira  il  pomo  B  fecondo  Verdine  dei  numeri 
I,  a,  3,  ecM  e  lì  abbatta  il' telajo,  acciocché  la  punta  Q. 
giunga  alla  fupe.ficie  concava  del  piatto  ,  fi  noti  il  numero 
delle  rivoluzioni  dell'indice,  e  le  parti  minime  fopra  cu* 
V  indice  fi  ferma  ;  quefte  rivoluzioni,  e  quefte  parti  minime 
daranno  tutte  le  pani  minime  appartenenti  allo  fpazio  feor  o 
dalla  punta  Q..  Ognuno  .comprende,  che  l'intervallo  fra  le 
punte  0,0  lia  la  corda  dell'arco  corrifpondenre ,  e  che  lo 
fpazio  per  cui  iì  è  abballato  il  telajv,  ovvero  la  punta  Q. 
fia  quella  retta,  che  dicefi  fretta  deliaco;  fappianvo  in  oltre 
qual  proporzione  abbia  la  metà  di  e  1  fa  corda  alla  faetta., 
che  è  appunto  quella  proporzione,  che  parta  fra  359*° 
(numero  che  efprime  le  pani  minime  corrilpondenti  ad  once 
due  Boiogriefi  fecondo  la  Tavola),  e  il  numero,  che  efpnme 
1  le  parti    minime    appartenenti   alla  faetta    ritrovato  ai 

F  a 


v-JPl^  44  ^f&* 

fopra .  Con  quefti  due  dati  la  Trigonometria  inferni 
a  trovare  il  raggio  della  concavità  del  piatto  ;  imperocché 
lappiamo  elle. -e  la  faetta  di  un  arco  alla  metà  della  corda  , 
oiiii  qiefta  al  rimanente  dz\  diametro;  le  dunque  li  prenda 
il  quadrato  di  3^9-0  parti  minime  cella  m_*rà  della  corra, 
che  dalla  Tavola  A  lì  là  eifere  1290246400,  fé  dividali 
pel  numero  delle  parti  minime  co rrifpori denti  alla  faet  a  ,  fi 
avranno  le  parti  minime  corri fpondenti  al  rimanente  del 
diamitro;  a  quelle  fi  aggiungano  le  parti  minime  della  faetta, 
e  fi  avranno  le  parti  minime  di  tutto  il  diametro,  che 
divife  per  due  riiulteranno  le  parti  minime  del  raggio- 
ricercato  .  Ver  avere  il  raggio  di  once  Bolognefi  li  faccia 
come  17960  al  numero  delle  parti  minime  del  raggio 
ritrovate,  così  l'unità  al  quarto  ;  cioè  dividafi  il  numero  delle 
parti  minime  del  raggio  per  17960,  numero  corrifpondente 
ad  unT  oncia  Bolognefe,  ed  il  quotiente  darà  l'once  Bolognefi 
contenute  dal  raggio . 

6.  Se  poi  vogliali  chiamare  iti  ajuto  il  compaflò» 
sferico  per  ritrovare  il  raggio  della  conveffità  di  qualche 
lente,  o  di  qualche  piatto,  allora  è  neceflario  togliere  dallo 
finimento  le  due  punte  O,  O  coli' allentare  le  viti  M,  M, 
e  reftltuirne  due  altre  affai  più  lunghe .  Di  poi  fi  debbono 
applicare  alla  conveffità  dei  piatti,  o  deìle  lenti  le  ftelle 
punte,  e  dopo  calato  il  telajo  N,  fino  che  giunga  la  punta 
Q.  alla  conveffità,  fi  tolga  lo  {frumento  dal  piatto,  o  dalla 
lente,  avvertendo  di  notare  quante  rivoluzioni,  e  parti 
minime  abbia  feorfo  l'indice;  in  feguito  fi  pongano  le  punte 
O,  O  fopra  la  cofta  di  una  riga  rettiffima  di  metallo,  e  fi 
continui  a  calare  il  telajo,  fino  che  la  punta  Q  tocchi  la 
riga,  feguhando  a  contare  le  rivoluzioni  e  parti  minime,  ti 
fottragga  il  numero  delle  rivoluzioni  e  parti  minime  qui 
fopra  notato  j  Y  avanzo  farà  il  numero  delle  parti  minime 
appartenenti  allo  fpazio,  per  cui  feende  il  telajo,  0  la  punta 
Q.,  dalla  conveffità  alla  riga ,  il  quale  fpazio  è  appunto  la 
faetta  dell'arca  comprefo  fra  le  punte  0,0,  di  cui  è  corda 
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la  diftanza  di  elle  punte.  Quella  corda,  o  per  meglio  dire 
la  fua  metà ,  ;arà  data  in  parti  minime  coli'  ajuto  della 
Tavola:  rapendoli  pertanto  le  parti  minime  della  corda,  e 
della  factta ,  troveremo  il  raggio,  come  abbiamo  fatto  di 
lopra  per  riguardo  ai  piatti  concavi . 

7.  Lo  finimento  dee  elfere  lavorato  con  fomma 
finezza,  e  rettificato  nella  maniera  da  noi  indicata  ai  §  IV. 
Per  aiiicurarli  meglio  del  valore  dei  r  ggio  fi  può  replicare 
l' operazione ,  applicando  lo  frrumento  in  wirie  parti  del 
piatto>  e  variando  ancora  la  diltanza  delle  punte  O,  O. 

8.  Noi  abbiamo  tatto  Y  el  perimento  in  piatti,  di  cut 
fapevafi  il  rotare,  e  ne  abbiamo  avuti  li  rtlultati,  che  fi 
rilevano  dalla  Tavola  feguente ,  i  quali  differirono  dai 
veri  raggi  per  qumrità  piccoiitfime  ,  e  diiprezzabi'i  nella 
pratica,  oltreché  li  pub  ragionevolmente  lòfpettare  ,  che  li 
piatii  cangiato  avellerò  alquanto  di  valore,  per  eifervi  fiate 
lavorate  le  lenti . 

Tavola  degli  c/perimenti  fatti  con  un  apertura  di  once  1  iti 
piede  Bologne/e  ,  a  cui  Corrifpondono  parti  minime  Z592°  > 
che  danno  parti  quadrate  129024.6400. 

Uno  di  piedi  50  ha  dato  rivoluzioni  o,  e  parti  minime 
4o,  dal  che  ricavafi  il  raggio  di  parti  minime  1075208 
aguale  a  piedi  49,  mee  10,  linee  8-;,  che  differita  dal 
vero  ragg  o  di  oncia  1,  e  linee  3^. 

Uno  di  piedi  27,  ha  dato  rivoluzioni  o,  parti  minime 
ni,  corrifpondenti  ad  un  raggio  di  parti  minime  5811576, 
Aguale  a  piedi  26,  once  11,  linee  7  '- ,  che  differifee  di 
vince  o  ,  linee  4  f  . 

Uno  di  piedi  13,  ha  dato  rivoluzioni  o,  parti  minime 
231,  corrifpondenti  ad  un  raggio  diparti  minime  2792856» 
eguale  a  piedi  12,  once  11  ,  e  linee  6  ;  che  differifee  di 
ne*  6. 


Uno  di  piedi  12,  ha  dato  rivoluzioni  parti  minime 
250,  corrifpondenti  ad  un  raggio  di  parti  minime  15SC618, 
eguale  a  piedi  11  ,  once  11  ,  e  linee  8~  che  jdifferifee  di 

linee  3^ 

Uno  di  piedi  6y  ha  dato  rivoluzioni  j,  e  parti  minime 
140,  che  fanno  parti  minime  500,  co.  1  infondenti  ad  un  raggio 
di  parti  minime  10904.96,  eguale  a  piedi  5,  once  11,  linee 
jo  ed  -  circa,  che  differifee  di  una  linea  e  . 

Uno  di  piedi  4 ,  e  once  4  ,  ha  daio  rivoluzioni  1  ,  e 
parti  minime  340,  corrifpondenti  a  parti  minime  921954, 
eguale  a  piedi  4,  once  3,  e  linee  4,  che  differifee  di 
linee  8. 

Uno  di  once  6,  ha  dato  rivoluzioni  17,  parti  minime 
16*®,  corrifpondenti  a  parti  minime  6280,  eguale  ad  once 
5,  linee  10-);  differifee  di  una  linea  e  ,L  circa. 
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SULLA  STADERA  UNIVERSALE 

DEL  CANONICO  SALADINI 

Prefentatit  alla.  Reale  Accademia;  T  anno  1783- 


CHe  cofa  fia  la  (tederà^  quale-  Tufo  di  efTa,e  quali;  cautele* 
debbanfi.  avere  sì  nel  coftruirla,  che  ne  11' ad  oprarla,  ft 
può  facilmente:  vedere  nei  libri  d' illuftri  Matematici*,  come 
farebbono  il  Defci?le5r  s-Gravefand,  Varignoner  Defaguliers,. 
ed  altri  non  pochi  .    Buona,  parte  di  quefte  cofe  non  fono 
incognite  agli  artefici  di  colte  città  y  li  quali  r  comecché 
non  ajutati  da  teorica,  fono  iftruttitììmi  dalla  pratica  .  Ma 
le  ftadere  fino  a  quelìo^  tempo  conosciute  fono  di  tal  indole, 
che  foltanto  fervono  a  quelle  libbre ,  per  cui  fono  fiate 
fatte  :  cosi  la  ftadera  fatta  per  la  libbra  Napoletana ,  a 
cagion  di  efempio,  riefce  inutile  affatto  per  la  Bol'ognefe  f. 
e  per  altre  di  qualunque  fpecie  fieno  j;  nè  mai  ho  faputo,. 
che  alcuno  abbia  ufata  la  ftelfa.  ftadera  perle  libbre  di 
fpecie  differente,,  che  hanno  in  cofiume  varie  nazioni. 
Uno  ftrumenro  di  quefta  natura,  e  che  fikò  la  mia  attenzione, 
fu  da  me  veduto  folamente  pochi  mefi  fa  ,  ed  era  lavoro- 
elegante  del  Sig.  Lorenzo  Micheli  cittadino,  di  Bologna  r 
artefice  indùitriofo  e  di  nome  per  altri  fuoi  meccanici 
ritrovamenti. 


^  48  ut 

II.  Conviene  efporre  la  cofa  più  dirTufamente,  acciocché 
fi  poiTa  comprendere  con  chiarezza  la  natura  della  Stadera 
Univcrfale,  fuio  a  cui  deftinaii,  e  la  difficoltà  di  iuperarfi.  Si 
fa  la  ttaier.i  volgare,  detta  romana,  col  prendere  una  verga 
FÌg.  1.  di  ferro  CBH  dividendola  in  parti  difuguali,  e  fofpendendo  a 
in  B  a  un  foftegno  BA  ,  perchè  altro  moto  aver  non  poffa 
che  il  rotatorio  circa  B  :  le  parti  difuguali  BH,  BC  dittanti 
nella  verga  lì  ci  cono  braccia,  il  foftegno  fratina,  e  il  punto 
centro  di  moto  .  il  braccio  bH  lungo  e  tenue  fuol  farli  in 
forma  di  piramide  quadrangolare  ,  cioè  co'  piani  un  tantino 
convergenti  verfo  l' eftremità  H.    Dall'altro  BG  aiTai  più 
corto  e  molto  lar^o  pende  un  uncino  da  attaccarvi  li  peli , 
ovvero  una  fcodella ,  oiTia  lance  di  metallo  per  mezzo  di 
cordoncini  0  catenelle,  fopra  cui  li  peli  lì  collocano  ;  e  non  è 
raro  vedervi  sì  l'uno  che  l'altra.    Il   braccio  GB  cogli 
anneuì  fi  fa  preponderare,  fi  attacca  poi  al   traccio  lungo 
BH  un  pefo  M  arbitrano  (di  tal  grandezza  per  altro,  che 
fallenti  in  equilìbrio  il  braccio  CB  )  metTo  in  un  punto  D 
non   molto  difeofto  dal  centro  del  moto  B  ;   il  pefo  M 
nominali  eq-ùpondìo  ,  romano  ,  marco  ,  marchio  .    Volendo  lo 
finimento  per  la  libbra  Napoletana,  lì  mette  eff  i  fulla  lance 
X  e  fi  porta  i!  marchio  M  in  quel  punt  >  del  braccio  BH, 
onde   nafea  equilibrio  tra  la  libbra,  e  il  marchio,  come 
farebbe  in  F;  la  ditlanza  DF,  che  par  libbra  li  nomina,  fi 
divide  in  dodici  porzioni  eguali  a  DF  egualmente  divife 
per  quanto  perni  et  re  la  lunghezza  del   braccio  ,    che  fi 
proporziona  al  numero  delle  libbre   che   lì  vogliono  far 
levar  dalla  liadera.    Non  peic^rro  minutamente  le  regole 
tutte  e  le  avvertenze ,  che  li  debbono  avere  nel  lavorare 
la  liadera  romana,  che  fono  moire  e   necelTarie  ,  perchè  è 
mio  impegno  loltanto  diffonder  mi  fulla  Stadera  Univcrfale  . 
Fabbricata  la  ItaJera  per  la  libora  Napoletani,  perchè  tante 
libbre,  ed  once  Napoletane  fa  un  pefo,  che  fia  fulla  lance 
X  ,  quante   fono  le  libbre   ed  once  lineari  comprefe  tra  \\ 
punto  D ,  ed  il  marchio  M ,  mentre  avvi  equilibrio  tradii 

marchio 
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^o-JJT*  49  -^fc-' 
marchio  e  il  pelo .  Si  voglia  ora  con  quefto  ifteflb  finimento 
ordinato  per  libbre  napoletane  rapprefcntare  li  peli  in  libbre 
ed  once  bolognefi,  o  con  altre  a'  piacimento  diverge  dalle 
napoletane?  Cib 'appunto  è  quello,  che  lì  cerca,  e  che 
non  può  apportare  alla  focietà  fé  non  fe  comodi  non 
dilpregevoli,  e  intorno  a  cib  non  fo  che  altri  prima  del  Sig. 
Micheli  abbia  penfato  o  efeguito  cola  alcuna. 

ILI.  Potreb  be  cadere  in  mente  ,  che  Ha  facile  cofa  da 
confeguiru*  ciocchi  fi  cerca  colla  fola  mutazione  del  marchio; 
ma  a  render  palefe  quanto  vada  errato  chi  così  la  peniate  , 
fi  metta  iopra  la  lance  X  la  libbra  bolognele  in  vece  della 
napoletana,  e  dal  punt  >  F  folpelò  un  nuovo  marchio  M 
diverto  lìcuramente  dal  napoletano ,  fi  faccia  equilibrio  colla 
libbra  bolognele;  (gravata  la  lance  della  libbra,  e  fofpendendo 
il  nuovo  marchi  i  in  D,  fe  la  ftadera  così  fcarica  fia  equilibrata 
dal  marchio  bolognefe  in  D,  eira  fervirà  lènza  fallo  ancora 
per  le  libbre  bolognefi  ;  ma  cib  è  imponibile ,  perchè  due 
pefi  differenti  appiccati  fucceflìvamente  allo  ftelfo  punto  D  , 
non  polfono  ridurre  la  fteffìflìma  ftadera  ad  equilibrio,  nella 
quale  niente  abbiamo  cambiato,  fuorché  il  marchio;  cosi 
infegnano  le  regole  della  ftatica  .  Se  non  fi  fulfe  adunque 
avuto  ricorfo  ad  altro  artificio,  prefentemente  ancora  non 
faprebbefi  con  una  ftadera  {labilmente  divifa  riferire  li  peli 
dei  corpi  a  quella  fpecie  di  libbra  che  più  piace ,  nè 
faprebbonfi  paragonare  le  libbre  di  fpecie  differente  fra  loro; 
ma  o  li  dovrebbero  aver  pronte  tante  ftadere  diverfe  quante 
fono  le  libbre ,  o  introdurre  calcoli  e  fupputazioni  lunghe 
e  falìidiofe  con  incomodo  dei  commercio.  Sarà  pertanto  iL 
prelodato  Sig.  Micheli  benemerito  della  focietà,  il  quale  , 
comecché  nudo  di  teorie  ,  pure  al  barlume  deli*  efperienza 
e  della*  pratica  ,  feguendo  il  metodo  di  tentare,  è  giunto 
finalmente  a  fabbricare  uno  ftrumento  che  piacquegli  dt 
chiamare  Stadera  Univerjale ,  con  cui  per  mezzo  di  lievi 
e  facili  cangiamenti  ci  dà  i  peli  dei  corpi  in  quella  fpecie 
di  libbra  che  vogliamo  fra  le  principali  e  più  ufate  in 
Europa .  G 
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IV.  Sembrandomi  quelV  imprefa  degni  di  efTere  trattati 
fcientificamente  con  ittabilirc  regole  generali  e  ficure 
corroborate  da  dimoftrazionr,  onde  alUviare  la  pena  all'artefice 
nella  manifattura  efatta  di  quella  delicata  macchina>  non 
farà  da  maravigliare,  che  io  abbia  fcelto  un  tale  argomento 
per  la  dilatazione,  c':e  nel  prefente  anno  fottopongo  al 
graviflimo  giudizio  della  noftra  Reale  Accademia.  OH  di 
quanto  la  meccanica  vien  promo(Ta>  quando  la  feienza  e 
refperienza  fcambievolmente  fi  giovano'  Prima  di  ogni  altra 
cofa  notar  dobbiamo,  che  quantunque  non  fia  poflìbile  col 
folo  cangiar  del  marchio,  come  vedemmo,  ottenere  la  federa 
univerfale ,  cib  non  oftante  fe  fi  cangi  il  marchio  M ,  e  fe 
fi  faccia  preponderare  diverfamente  il  punto  C  del  braccio 
BG  fopra  il  braccio  B  A,  il  quelito  pub  ricevere  la  rifoluzione 
che  in  vano  fenza  quello  fecondo  cangiamento  li  tenterebbe. 
£  vaglia  il  vero,  allora  la  ftadera  CBH  già  divilà  in  libbre 
ed  once  pub  fervire  a  libbre  di  vario  pefo,  quando  s'abbia 
un  marchio  di  tale  condizione  per  la  libbra  che  fi  vuole, 
il  quale  appefo  in  D  nella  ftadera  fcarica  la  riduca  all'equilibrio 
efiftendo  nella  lance  X  la  libbra  che  abbiamo  prefa  per 
le  mani  :  cib  fi  fa  dalle  regole  di  fare  la  ftadera  comune , 
e  farà  da  noi  dimoftrato  in  appretto.  Supponghiamo  che 
preponderi  il  punto  G  di  un  determinato  pefo,  fi  troverà 
certamente  un  marchio,  che  foJdisfarà  alli  due  equilibra 
in  D,  ed  in  F,  pofta  per  altro  la  libbra  anch'  elTa  di  una 
determinata  mifura  ;  ma  fe  la  libbra  non  fia  tale,  non  evvi 
altro  ripiego  che  far  preponderare  diverfamente  il  punto  C, 
perchè  in  tal  calo  varierà  ancora  il  pefo  del  marchio 
da  collocarli  in  D  per  l'equilibrio  della  ftadera  fcarica; 
ed  elfendo  infinite  le  variazioni  da  indurli  nella  gravità 
del  punto  C,  d*  altrettanto  numero  faranno  quelle  del 
marchio,  perchè  pofto  in  D  riduca  all'equilibrio  la  ftadera 
fcarica;  onde  fra  quefte  eller  vi  debbe  quella  che  conviene 
alla  libbra  che  ci  lìamo  propofti,  e  che  vogliamo  foltentata 
dal  marchio  in  F . 
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V.  L'Algebra,  quella  fetenza  prodigiofa,  ne  infegna  a 
determinare  con  tutta  precisone  quanto  debba  preponderare 
il  punto  G  per  quella  libbra  che  meglio  piace,  e  di  quanto 
pelo  debba  elfere  il  marchio  che  foddisfaccia  ad  ambidue 
gli  equilibrii,  cioè  in  D  per  la  fìadera  fcarica ,  ed  in  F 
per  la  fodera  fopraccaricata  in  X  dalla  libbra .  A  quello 
fine  propongo  il  teorema  meccanico  che  fegue . 

TEOREMA. 

Sia  il  vette  CH  di  braccia  difuguali  CB,  BH  ;  B  fiaT.vn 
il  centro  del  moto ,  oflìa  di  rotazione  5  nel  braccio  lungo  Fi*  ** 
BH  venga  notata  a  piacimento  la  porzione  BD  ;  da  C  penda 
un  pefo  X  arbitrario  fo Remato  dal  marchio  in  D  :  fi 
fopraccarichi  di  poi  il  punto  C  d'altro  pefo  qualunque,  ed  il 
marchio  trafportato  nel  punto  conveniente  G  tenga  equilibrati 
ambidue  li  pefi  ,  cioè  X ,  e  1'  altro  che  chiamo  P  :  tolto  P 
da  C,  e  foftituito  un'altro  P'  fieno  X  e  P'  foftenuti  dallo 
fletto  marchio  M  in  F,  io  dico  che  come  P  fta  a  F,  cosi 
farà  DG:  DF. 

Dimojìrazionc .  Si  nomini  CB=tf,  BD=</,  DG=<?,  DF 
Poiché  X+ P  per  fuppofizione  fa  equilibrio  col  marchio 
M  pofto  in  G,  farà  per  la  legge  fondamentale  dei  vette  Xa 
•t»Pa=M</<f  McT;  ma  fi  fuppone  ancora  che  il  folo  X  pendente 
da  G  faccia  equilibrio  con  M  in  D;  dunque  per  la  fletta  legge 
farà  X<*^M</ .  Sottraggali  quefta  equazione  dall*  equazione 
precedente  ,  e  nafeerà  la  terza  equazione  Vaz^Wltt  :  collo 
fletto  metodo  dimoftrafi  Ftf=M(f.  Adunque  potremo  formare 
la  feguente  proporzionalità  appunto,  che  accinti  ci  fiamo  a 
dimottrare . 

Corollario .  Pofto  pertanto  X  in  C  equilibrato  dal  marchio 
in  D,fe  fucceflivamente  fi  cangi  il  pefo  P,  il  quale  fi  faccia 
equilibrare  dai  marchio  fletto  fituato  a  varie  diftanze  dal 
punto  D,  quefte  diftanze  feguiranno  fempre  la  proporzione 
dei  pefi. 

G  a 
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PROBLEMA. 

VI.  Nel  vette  CH  di  braccia  difuguali  GB ,  BH ,  e 
precifamente  nel  braccio  più  lungo  BH  notati  fieno  a 
piacimento  due  punti  D,  F:  fi  vogliono  due  peli  X,  Mr 
il  primo  dei  auali  attaccato  In  C,  l'altro  in  D  facciano 
equilibrio  tra.  loro;  e  che  in  oltre  fopraggravando  il  punto 
C  di  un  pefo  P  determinato,  e  trafportando  da  D  in  F  il 
pefo  M,  .s'abbia  fimilmente  equilibrio  tra  X+P  ed  M. 

R  'ifoluzione.  Mettati*  come  fopra  CB=a,BD:=^,  DF^s/. 
Avremo  fubito  per  condizione  del  primo  equilibrio  tra  X  ed  M, 
a  tenore  delle  leggi  di  itatica,  Xa:=iM</.  A  cagion  poi  del 
fecondo  equilibrio  tra  X+P  ed  M,  per  la  fìeifa  ragione  farà 
¥a+XazzMd+M(f .  Dunque  fottraendo  da  quefta  equazione 
la  prima,  ne  verrà  P<z^MJ\    Eifeado  in  confeguenza  M= 

-~-offia  /:tf::P:M,  ed  effendo  determinate  le  tre  quantità 

c?V<i,P,  farà  determinato  altresì  il  pefo  oflìa  il  marchio 
M  .    Quefto  valore  foftituifcali  nella  prima  equazione  Xa= 

M</,  ed  avremo  X^-jr-  cioè  /:</"::  P':X:,  e  perchè 

fono  determinate  le  quantità  «f,  dy  P,.  avremo  ancora 
determinato  l'altro  pefo  ricercato  X. 

VII.  Corollario,  Pofto  il  vette  come  fopra,, fe  in  G  e  in  D 

fi  attacchino  due  corpi  pefanti  X~^,  M=^£,  rapprefentando 

d  à 

F  qualunque  pefo,  e  fe  in  oltre  venga  fopraccaricato 
lùcceffivamente  il  punto  C  di  varii  altri  pefi  a  volontà, 
li  quali  fi    facciano  foftenere  in  equilibrio  dallo  fteifo 

marchio  M  trovato  fofpefo  dal  braccio  BH  nelle 

rifpettive  e  convenienti  diftanze  dal  punto  D ,  varieranno 
li  peli  in  C  foprannominati  ,  corre  variano  appunto  le 
diftanze  predette  del  marchio  dal  punto  D,  come  fi  deduce 
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chiaramente  dal  ghi  dimoftrato  teorema  col  Tuo*  corollario»: 
Avraffì  ancora  l'altra  prerogativa,  cioì  che  lopraccaricato 
il  punto  C  dal  pefo  P,  come  dicemmo,  arbitrario,  al  quale 
per  altro  da  principio  ci  lilfammo ,  e  collocato  il  marchio 
M  in  F,-  li  ottenga  equilibrio. 

Da  ciò  fi  comprende  come  fi  pollano  ottimamente 
riferire  li  peli  dei  corpi  al  determinato  pefo'  P;  perchè 
attaccati  eflì  in  C,  e  loftenuti  dal  marchio  nelle  rifpettive 
diftanze  dal  punto  D  del  braccio  BA,liaranno  quelle  diftanze 
alla  DF  come  li  peli  rispettivi  al  pelò  determinato  P .  Sia 
a  cagion  d'  elèmpio  P  una  libbra  di  Napoli  ,  e  fi  chiami 
</=i,  </^8,  a  =       efeguite  le  debite  lòftituzioni  farà 

X^?r^=r  »  M=~^:=-.    Adunque  fe  fi  attacchi  in  C 
«8  «  4 

un  ottavo  della  libbra  napolitana ,  e  fe  fi  fopraccarichi  G 
della  libbra  ilefla  ,  quella  farà  equilibrio  col*  marchio  del 
pefo  di  un  quarto  di  eira  libbra  fituato  in  F,  e  fe  rimolTa 
la  libbra  fi  loftituifea  in  C  qualunque  altro  pefo  fomentato 
dai  prenotato  marchio  nei  punto  G ,  ilarà  cuefto  novello 
pelo  alla  libbra  napoletana,  come  la  ditìanza  ÙG  alla  DF. 

Vili.  Dalle  cofe  che  fin  qui  abbiamo  fìabilite  e 
dimofìrate  ,  ci  fi  apre  la  ftrada  di  far  fervire  con  facilità 
Una  fìadera  già  divifa  nelle  fue  libbre  ed  once  a  quella 
fpecie  di  libbra  che  più  torni  conto.  Soltanto  a  titolo  di 
maggior  chiarezza  fuppongo  cofìantemente ,  che  la  BD  entri 
due  volte  in  CB,  ed  otto  volle  in  DF  perfettamente  .  La 
proporzione  di  quefte  parti  è  di  fua  natura  affatto  arbitraria; 
ma  le  oircoftanze  e  l'ufo,  a  cui-  la  ftadera  deftinafi,  debbono1 
indurre  l'artefice  alla  fcelta  piuttofto  di  una  che  dell'altra,, 
come  vedremo .  Prefa  la  DF  di  tal  grandezza,  che  in  ella 
con  facilità,  e  fenza  confufione  fi  diftinguano  le  parti 
duodecime,  che  ohiamammo  once,  e  le  parti  fedicefime  di' 
quefte,  d.t  F  verfo  H  li  notino  tante  porzioni  eguali  a 
DF,  quante  permette  la  lunghezza  del  braccio  BH--,  la- 
quale  fi  dee  determinare  ieeondo  Y  ufo ,.  che  fi  vuol  fare 
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della  fodera,  e  quefle  parti,  che  faranno  altrettante  libbre,' 
come  lo  è  la  DF ,  lì  dividano  nelle  fue  once,  e  nelle  parti 
decimefefte  d*  oncia .  Ciò  preparato  fi  ha  da  applicare 
lo  finimento  alla  libbra  napoletana.    Si  attacchi  in  C  un 

pefo  eguale  a  ~,  che  è  appunto  un  ottavo  della  libbra 

di  Napoli;  quefto  pefo  dovendoli  aggiungere  alla  fìadera, 
acciocché  pofla  adattarfi  alla  libbra  che  fi  fceglie ,  fi  può 
con  qualche  proprietà  chiamare  in  appretto  G/Wo  ;  fi  adoperi 

in  oltre  un  marchio  eguale  cioè  a  un   quarto  d'ella 

libbra,  ed  otterremo  l'intento.  Imperciocché  qualunque  pefo 
che  fopraccarichi  il  punto  C,  e  che  fia  foftentato  dal  marchio, 
uguaglierà  tante  libbre,  tante  once,  e  decimefefte  parti  di 
oncia  di  Napoli ,  quante  libbre  appunto ,  quante  once ,  e 
fedicefime  d' oncia  lineari  fi  contengono  nella  diiìanza  del 
marchio  dal  punto  D .  Tutte  quelle  cofe  fi  raccolgono 
chiaramente  dal  corollario  del  problema  da  noi  risoluto. 
Per  tanto  fe  avremo  apparecchiati  e  le  giunte  e  li  marchi 
per  molte  fpecie  di  libbre,  potremo  fui  momento  colla  fletta 
ftadera  ridurre  gli  fletti  pefi  alla  libbra  di  quella  fpecie  a 
piacimento . 

IX.  Finora  fi  è  fuppofto,  che  il  vette  fpogliato  fia  di 
gravità ,  ovvero  che  abbia  le  braccia  equilibrate,  che  torna 
lo  fletto;  ma  fc  etto  tale  non  fia,  come  fi  fa  comunemente, 
allora  avvi  di  bifogno  di  maggiore  arti ricio.  Supponghiamo 
in  primo  luogo ,  che  il  braccio  BC  preponderi  fopra  il 
braccio  BH ,  e  nominiamo  g  quel  pefo ,  che  fituato  in  H 
renda  la  fladera  equilibrata,  chiamata  BH=£  fi  faccia  BH 

Pi/ 

a  CB ,  come  la  giunta  X=  ~.  alla  quarta  ;  cioè  è  :  a  cosi 
quella  dicati  =sr,  e  Attraendola  da  g  fi  ponga 


■r=f,  il  pefo  9  così  determinato  farà  la  giunta  da  applicarfi 
alla  ftadera  per  poterla  adattare  a  quella  fpecie  di  libbra 
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che  vogliamo.  Ttc  cafi  fi  debbono  qui  diftinguere,  o 
abbiamo  q~o,  ovvero  q>  a  cioè  poltriva^  ov\fero  <j  <o  cioè 
negativa .  Io  dico  che  nel  prima  caio  niente  debbo  aggiungere 
alla  fìadera  ;  che  nel  fecondo  cafo  debbo  aggiungere  a 
all'  eftremità  H  j  e  che  nel  terzo  iì  debba  aggiungere  C  al 

pefo  =~    Dimoftro  quelle  verità  ad  una  ad  una  - 

X.  Fatto  q=zo ,  come  richiede  il  primo  cafo  avremo 
g— ri^o,  è  perciò  ma  lì  fuppone  g  eifere  quel  pefor 
il  quale  attaccato  in  H  renda  la  fìadera  equilibrata  ;  dunque 
ancora  r  farà  lo  fìeflo  ;  cioè  la  noftra  fìadera  è  di  tal 
condizione  che  appefo  r  in  fi  rendonfi  le  braccia  equilibrate  • 
Ma  per  le  leggi  di  Statica  r  in  H  fo (lenta  in  G  un  pefo 

rA 

eguale  ad — ;  dunque  nella  fìadera  prepondera  il  punto  C 
di  un  pefo  eguale  ad  — ;  ma  abbiamo  r  eguale  a  come 

a  od 

coda  dal  paragrafo  precedente  j  onde  il  punto  C  prepondera 

di  un  pefo  eguale  a  — .    Eflendo  per  tanto  nel  punto  G 

quello  sbilanciamento,,  che  è  neceffario,  acciocché  la  fìadera 
non  grave ,  ovvero  equilibrala  polla  elfer  d*  ufo .  Dunque 
nel  cafo,  che  q  fia  eguale  a  zero  abbiamo  nella  fìadera  quelle 
condizioni,  per  cui  elfa  pub  adattarfi  alla  libbra  P;  e  perciò 
niuna  giunta  vi  fi  dovrà  fare  . 

XI.  Suppongati  ora  q  maggior  del  zero,  offia  quantità 
pofitiva .  Perchè  abbiamo  9=:*— r,  ovvero  a=^+r  la 
nofìra  fìadera  in  quefìa  ipoteli  fi  è  di  tal  condizione ,  che 
appiccato  in  H  un  pefo  eguale  al  pefo  q+r  niello  in  H 

fofìenta  un  pefo  in  C  eguale  aL  pefo  ii+  —  ;  dunque  la 
fìadera  ha  il  punto  C  preponderante  dei  pefo        cioè  del 

r  VJ 

pelo  j>  come  fopra. 


•  XII.  Finalmente  fia  q  minor  del  zero,  ovvero  quantità, 
negativa .  Collo  fteiTo  raziocinio  del  paragrafo  antecedente 
fi  prova  doverli  fituare  in  H  il  pefo  q ,  e  perchè  quello  è 
negativo,  fi  dovrà  fituare  in  fenfo  contrario  del  pofitivo, 
cioè  fi  dovrà  alleggerire  il  punto  H  di  un  tal  pefo  ;  il  che 
per  le  leggi  di  ftatica  fi  riduce  ad  aggravare  il  p^nto  C 

del  pefo  ^3-  come,  fi  è  ailerito.    Ma  piace  di  foggiungere 

ancora  la  feguente  dimolìrazione  .  Effendo  q  quantità 
negativa  avremo  q.    Dunque  r— q  in  H  renderà  la 

nortra  fladera  equilibrata  ;  e  perciò  prepondererà  il  punto  G 

del  pefo  —  ^.i?  ,  e  fopraccaricato  quefto  ifteflb  punto  G 

h  hr  VJ 

.del  pefo        sbilancerà  eflò  punto  del  pefo  come  fi 

*         a  7  a  a 

richiede,  perchè  la  ftadera  polla  adattarli  alla  libbra  P. 
Se  in  vece  dì  frapporre  preponderante  il  braccio  BC,  lì  finga 
tale  il  braccio  BH,,  allori  fi  dee  appiccare  in  G  il  pelo 
opportuno  all'equilibrio  delle  braccia,  ed  oltracciò  fi  debbe 

VJ 

aggravare  eflò  punto  del  pefo  eguale  a      ,  e  la  ftadera  farà 

in  acconcio  per  la  libbra.  P. 

XIII.  Dalle  cole  (òpra  efpofte  fi  comprende  apertamente 
che  tutto  r  artificio  per  adattare  una  data  ftadera  ad  una 
data  fpecie  di  libbra  fi  riduca  a  rendere  jn  primo  luogo  le 
due  parti  o  braccia  della  ftadera  equilibrale,  e  a  fopraccaricare 

V  i 

in  fecondo  luogo  il  punto  C  del  pefo  —    Alla  pratica  per 

altro  giova  coftruire  la  ftadera  in  maniera ,  che  preponderi 
il  punto  G,  anzi,  denotando  P  la  libbra  ma  (fi  ma  fra  quelle 
a  cui  la  ftadera  vuoili  applicare,   fi  dee  far  sì,  che  lo 

P  d 

sbilancio  di  G  fureri  il  pefo  z=       :  quefia  avvertenza  è 

necetfaria  perchè  la  giunta  q  non  altrove  fi  debba  appiccare 
ce  nel  punto  H;  perciocché  q  in  tal  calo  farà  fempre 

maggiore 


Digitired  by  Google 


$7 

•  maggior  del  zero,  offia  quantità  pofitiva;  concìofiachè  la 
quantità  g  che  renderebbe  la  fodera  equilibrata,  fe  fotte 

inH,  dovrà  effere  maggiore  del  pefo  -j  (  di  cui  più  fi 

fuppone  sbilanciare  il  punto  C  )  moltiplicato  per  la  frazione 

p  come  affi  dalla  fìatica;  dunque  g  farà  maggiore  di  r9 

che  è  eguale  al  pefo        come  vedefi  nel  paragrafo  nono. 

Laonde  g — r,  offia  lèmpre  farà  quantità  pofitiva,  e  fi 
dovrà  perciò  attaccare  al  punto  H,  dal  che  ne  derivano 
parecchi  comodi,  come  fi  farà  manifefto  in  appretto. 

XIV.  Volendo  nella  {federa  le  parti  decimefefte  dell'oncia 
affai  fenfibili  e  diftinte,  la  difìanza  DF,  che  dee  rapprefentare 
la  libbra,  convien  che  fia  molto  grande,  perchè  fe  la  fìadera 
dee  notare  più  d'una  libbra,  il  braccio  BH  verrebbe  lungo 
fuor  di  mifura,  ed  impoflibile  affatto  a  maneggiarli,  oltracciò 
dovendo  erter  fattile,  acciocché  il  troppo  pefo  non  accrefca 
la  fregagione  dell'alfe,  che  toglie  la  fenfibilità  alla  ftadera, 
facilmente  incurvandoli  vizierebbe  lo  linimento. 

XV.  Ecco  un  metodo  ingegnofo,  col  quale  fi  fcanza 
l'incomodo  qui  fopra  rilevato.  Si  faccia  il  braccio  BH  di 
tal  lunghezza  da  poter  distinguere  la  DH  affai  fenlìbil mente 
in  once  dodici,  e  nelle  parti  fedicefime  dell'oncia  :  fi  deftini 
la  DH  ad  indicare  la  libbra;  e  rifpettivamente  ai  punti 
D,H  fi  determini  sì  il  marchio  che  la  giunta  g  per  quella 
libbra  che  a  fenno  farà  fcelta,  e  limata  la  giunta  in  H, 
e  il  marchio  in  D  fi  renda  la  fìadera  equilibrata;  di  poi 
fi  carichi  il  punto  C  della  libbra  P,  la  quale  fi  faccia 

foftentare  in  H  dal  pefo  Zf  ,  come  infegna  la  fìatica;  egli 

è  certo ,  che  aue  libbre  in  C  faranno  foftentate  dal  pefo 

in  H  eguale  a  2jf»  tre  da        e  così  dell'  altre  ;  onde 

H 


^  5» 

Fa  m  * 

con  quindici  pesai  eguali  a  -~  fi  poffono  pefare  libbre 

quindici.  Se  oltre  le  libbre  vi  foflero  le  once,  e  le  parti 
decimefefte,  le  libbre  verranno  equilibrate  dai  pefi  in  H: 
F  once  poi ,  e  le  parti  decimefefte  li  equilibreranno  dal 
marchio  fituato  nella  corrilpondente  divifione  della  libbra  • 
Ma  neppure  quindici  pezzi  fono  neceflarit  all'uopo,  ballando 

foltanto  quefti  quattro  *1P,        perciocché  quefti 

variamente  combinati  poflbno  equilibrare  in  H  da  una  libbra 
in  fu  fino  alle  quindici .  Così  a  cagion  d' efempio ,  fe  un 
pefo  appiccato  in  C  richiegga  in  H  per  eiTere  fomentato  ' 

i  tre  pefi  f 'j ,  2J?  f  *f£  ,  e  di  più  il  marchio  filile  once 

òtto ,  e  cinque  fedicefiroi ,  faremo  fìcuri ,  che  quél  pefo  fia 
previamente  libbre  fette,  once  otto,  e  cinque  fedicefimi 
d'oncia,  di  quella  libbra,  a  cui  ci  fiam  determinati.  Non 
oltrepaiììamo  le  libbre  fedici,  dà  che  Impedenza  c'infegna, 
che  in  un  numero  maggiore  con  tutto  che  la  ftadera  lavorata 
fia  con  ogni  finezza,  cautela,  ed  avvertenza  conforme  l'arte, 
pure  le  parti  decimefefte  dell'  oncia  poco  rifaltano,  a 
cagion  che  il  frega  mento  dell*  affé ,  pe'l  foverchio  pefo,  e 
T  incurvamento  delle  braccia  portano  diffefti ,  che  hanno 
proporzione  fenfibilc  colla  parte  decimafefta  dell'  oncia . 

XVX  Un  artifìcio  a  quello  fimiliiTimo  fi  può  adoperare 
eziandio  nella  fabbrica  delle  fodere  ,  avvegnacchè  non 
fi  abbia  in  mira  di  renderle  univerfali  :  e  certamente  non  fi 
dee  riputare  di  picciolo  vantaggio  avere  uno  finimento, 
che  vi  levi  fedici  libbre,  alle  quali  faccia  ragione  delle 
parti  fedicefime  di  un'oncia.  Qui  in  Bologna  fi  fono  fatti 
lavorare  alcuni  di  quelli  flromenti,  che  fervono  infieme  per 
federa  romana  e  per  bilancia  ;  e  in  Napoli  ancora  una  fe 
n'  è  coftrutta  per  la  Maeflà  del  Re  Noftro  Signore  dal 
prelodato  Sìg.  Micheli;  ma  per  non  dilungarmi  in  cofa  per 
le  Ueffa  patentiifima ,  ritorno  alla  ftadera  univerfaie . 
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XVII.  Trattandoli  di  dover  fabbricare  una  fladera 

Va 

univerfale,  fa  d'uopo,  che  il  pefo      da  collocarli  in  H 

0 

per  equilibrare  la  libbra  P  in  C  includa  la  condizione,  che 
Y  difegni  la  libbra  più  picciola  fra  quelle,  alle  quali  vuoili 
applicare  la  ftadera;  un  tal  pefo  dicali  =zzs .  Sia  ora  una 
libbra  più  grande  di  P,  che  nomino  F,  e  fia  la  fladera 
guernita  della  fua  giunta  in  H,  e  del  fuo  marchio  in  D 
conveniente  a  P* ,  onde  lo  ftromento  iìa  equilibrato .  Ciò 
porto  cerchiamo  di  poter  pefare  tino  a  quindici  libbre  P' 
ufando  li  quattro  pezzi  is9  45,  8* .  Ognuno  che  /ia 
iniziato  nella  ftatica,  vede,  che  non  potremo  mai  confeguire 
quello  che  vogliamo  fenza  allungare  il  braccio  BH  d'una 
porzione  HL .  Determinali  quella  porzione  col  fupporre 
equilibrio  fra  F  in  C,  ed  s  in  Lj  dai  che  nafce  l'equazione 

<7F=^+5HL,  onde  HL=  a3-pÌ—aJL—  b  :  quella  HL™/, 

fenza  fallo  farebbe  la  porzione  voluta,  fe  fpogliata  fotte 
totalmente  di  gravità,  cofa  impoffibile;  dunque  altro  artificio 
vi  bifogna  per  liberarci  da  quello  novello  incomodo  • 
Rivolgo  r  attenzione  alla  giunta  q  da  metterli  in  H  per 
ciafcuna  fpecie  di  libbra ,  ed  oflervo  poterli  ottimamente 
fare,  che  il  pefo  della  porzione  HL  raccolto  nel  fuo  centro 
di  gravità  abbia  lo  fteifo  momento,  che  la  giunta  q  fittnta 
in  H,  onde  la  porzione  HL  pub  nello  iìeflfo  tempo  foddisfare 
a  due  fini  ;  colla  lunghezza  pub  fare ,  che  il  pezzo  s  in  L 
fi  equilibri  con  P  in  C,  e  colla  fua  gravità  pub  far  le 
veci  della  giunta  q  in  H. 

XVIII.  Se  la  grolTezza  della  porzione  HL  fia  fcmpre 
la  fteifa,  o  come  fi  fuoi  dire,  fia  fempre  collante ,  a  cagion 
d'efempio,  fe  fofTe  di  figura  cilindrica,  parallelepipeda , 
prifmatica  ec,  allora  con  pìcciol  giro  di  calcolo  fcopriremo 
il  pefo  da  darli  all'HL;  ma  fe  c' impegnaffimo  in  altre 
figure  variabili ,  e  irregolari ,  cofa  che  farebbe  inutile  f 
faremmo  fpeiFo  forzati  a  chiamare  in  aiuto  1*  algebra  più 

H  a 
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recondita  e  fublime,  e  converrebbe,  che  e*  innoltraffimo 

in  calcoli  intralciati  e  prolilfi.    Supponendo  adunque  la 

p» 

groflezza  di  HL  coftante ,  fi  ponga  -~=c  ;  farà  HLssc 
— *,  e  la  fiu  metà  HO=  — onde  BO:=*±£.  Il 

2,  2  % 

pefo,  che  fi  ricerca  da  dare  ad  HL  fi  chiami  il 
quale  potendoli  fupporre  raccolto  in  O,  farà  il  fuo  momento 

~-.  x  j  ma  quefio  momento  dee  effere  eguale  al  momento 
qb  per  cui  fi  ha  da"  foftituire  ;  dunque  avremo  ^L.x^yt; 
e  perciò  x='-^. 

XIX.  Dalla  formoia  x=zZì£  fi  ricavano  alcune  avvertenze 

opportune  alla  pratica.  In  primo  luogo  io  dico,  che  quanto 
più   crefee  F  ,  tanto  più  de  croce  il  numeratore   zeb  ; 

imperocché  abbiamo  q~g—  r  — — pel  paragrafo 

nono;  dunque  elfendo  tutte  l'altre  quantità  fuorché  F  coftanti, 

crefeendo  P\  crefeerà        ,  e  fi  diminuirà  g-~9  cioè 

y,  e  per  confeguensa  fi  fmiouirà  ancora  z<jb.  Il  denominitore 
fot  i\-c  crefeerà,  pe^hè  nel  paragrafo  precedente  s'èpofto 

-  ;  onde  eifendo  a  ed  $  quantità  cortami ,  al  crefeere 

del  F  crefeerà  c,  e  per  ciò  crefeerà  ancora  b+c.  Dunque 
al  crefeere  di  F  fi  iroinuifee  in  una  porzione  più  grande 

la  frazione  1É  ,  e  perciò  il  pefo  *  delia  porzione  HL. 

All'  oppofto  la  lunghezza  di  HL  eguale  alla  quantità  c— 6 
crefee,  crefeendo  F.  Per  la  qual  cofa  la  porzione  HL  per 
le  libbre ,  che  molto  fi  feoftaffero  dalla  libbra  minima,  che 
abbiamo  chiamato  P,  potrebbe  riufeire  di  tal  fottigljezza  da 
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piegarli  e  frangerfi  con  non  molta  difficoltà.  Egli  è  vero, 
che  fi  potrebbe  aggravare  il  punto  C  in  maniera  da  farlo 
preponderare  di  un  pefo,  che  di  molto  forpaflatfe  il  pefo 

,  denotando  F  la  libbra  maflìma  :  allora  ficuramente  il 

pefo  da  darfc  alla  porzione  HL  nel  cafo  ancora  della  libbra 
mamma  r  potrebbe  cflere  baftantemente  grande ,  perchè  la 
HLnon  riefca  troppo  fonile;  ma  dall'altra  parte  l'aire  della 
ftaiiera  foifrendo  pefo  grande ,  grande  farebbe  ancora  La 
freg  gione ,  a  cui  loggiacerebbe  :  oltreché  per  la  libbra 
minima,  e  per  quelle  alla  minima  proihme ,  la  groiTezza 
di  HL  farebbe  ecceflìva  e  (concia  ;  tanto  più ,  che  in  tal 
cafo  la  fua  lunghezza  farebbe  m  nima,  come  il  tuo-  valore 

il  di  morirà:  perchè  etfendo  c=^f ,  ed  s=^,  farà;  crs>^-  , 

e  pofto  P  eguale  alla  libbra  minima,  cioè  P'ssP,  avremo 
c^6  ;  onde  HLssc— £ss£— 6=zo .  Rnccolgaii  pertanto  da 
ciò,  che  per  l'efattezza  e  perfeziona  della  ftadera  univerfale 
debba  l'artefice  fìare  dentro  certi  limiti ,  nè  debba  applicare 
lo  finimento  a  fpecie  di  libbra,  che  molto  ditìerilcano  ira 
loro . 

XX.  Veggiamo  fe  dalla  proporzione  delle  parti  IHss 
a,  BDs=</,  DHzs/,  BRsb  fi  poifa  ricavare  un  qualche 
vantaggio ,  acciocché  il  pelo  x  della  porzione  HL  non 
riefca  fuor  di  modo  picciolo  nelle  libbre  più  pefanti .  Nel 

paragrafo  nono  abbiamo  veduto  etfere  q^zg — rr=^— > 

Va  6?' 

e  nel  paragrafo  decimottavo  abbiamo  c  ss  ss  -y,  fi 
chiami  in-  oltre  G  quel  pefo  pel  quale  il  punto  C  della 
ftadera  prepondera  y  onde  fia  gz=z  £i  fatte   le  debite 

foftitnzioni  nel  valore  di  jcss?^  ne  rifulra  «ss  ^^f,Z^ii  * 
e  fuppofto  P'ssP  farà  *ss~  — ^/ .   Se  nella  efprcmone 
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di  m  qui  ritrovata  fi  diminuifca  la  quantità  è,  crefcerà 
Scuramente  n?a  bifogna  avvertire,  che  lo  fminuimento 
di  b  non  è  in  noftro  arbitrio;  perciocché  BH  dee  eflere 
tale  da  permettere ,  che  le  parti  Tediceli  me  di  oncia  fieno 
fcnfibili  e  diftinte  :  oltrecchè  converrebbe  fminuire  di  molto 
by  perchè  crefea  notabilmente  ed  al  contrario  crefeendo 
la  quantità  a  crefeerà  ancora  x  come  defideriamo ,  anzi 
T  ingrandimento  di  a  oflìa  della  diftanza  BG  renderà  più 
fenfibile  il  momento  delle  parti  minime  della  libbra  ;  ma 

effendo  il  marchio  eguale  a  ?f ,  e  il  contrapefo  szz^ ,  fe 

di  troppo  lì  aumenti  a,  quefti  pefi  verrebbero  troppo  grandi; 
dunqoe  in  riguardo  ancora  alla  quantità  a  olila  alla  diftanza 
BG  non  fi  poflbno  oltrepallare  certi  confini .  Il  partito 
migliore  fi  è  d'impicciolire  quanto  più  fi  pub  la  quantità  d9 
orna  laBD  coU'approflìmare  al  poflìbile  il  punto  Dal  centro 

del  motoB;  inquefto  cafo  rimanendo  ~  la  ftella  quantità, 
li  verrà  a  diminuire  la  quantità  ^!  di  molto  ;  onde  la 

^  rifulterà  aflài  più  grande  .    Quefta  avvertenza 

unitamente  a  quella  accennata  nel  paragrafo  fuperiore  ci 
farà  fchivare  1*  incomodo  di  avere  le  giunte  efìremamente 
lottili . 

XXI.  Sapendoti  dall'artefice  la  giunta  q  da  collocarli 
in  H,  e  la  lunghezza  HL  (le  quali  cofe  fi  poifono  determinare 
mediante  il  calcolo  con  fomma  precifione  )  con  replicati 
tentativi,  dando  ancora  alla  HL  quella  figura,  che  più  gli 
aggrada,  e  che  reputi  più  elegante,  diminuendo  a  poco  a 
poco  il  pefo  q  convenientemente,  del  quale  fui  principio 
farà  la  HL ,  giugnerà  fenza  gran  difficoltà  a  colpire  nei 
pefo ,  che  dee  avere  la  HL ,  affinchè  equivalga  alla  giunta 
q  in  H. 
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XXII.  Detcrminato  il  marchio  M,  e  la  giunta  HL, 

per  riguardo  ad  una  fpecie  di  libbra,  che  chiamo  i',  fi  potrà 

determinare  fpeditamente  il  marchio  M',  e  la  giunta  HL 

per  altra  qualunque  fpecie  di  libbra,  che  nomino  F.  E 

p 

la  ragione  è ,  che  efiendo  generalmente  il  marchio  =  i£  f 

Va  V'a 

denotando  P  qualunque  libbra ,  farà  M  :  M'  :  :  ~  :      :  : 

a  d 

P:P'f  cioè  abbiamo  li  marchi  come  libbre .  Nella  ftefla 
maniera  fi  dimoftra ,  che  li  pefi  da  noi  chiamati  r  eguali  a 

~>  come  fi  diffe  nel  paragrafo  nono,  fieno  come  le  libbre  j 

onde  ancora  queftf  fi  potranno  fpeditamente  determinare . 
Ed  cfTendo  il  pefo  g  fempre  lo  fteifo,  il  qual  pefo  fi  feopre 
fubito  nei  principio  della  corruzione  della  fìadera  col  rendere 
equilibrate  le  braccia  BC ,  BH  ;  quindi  da  g  fottratto  r 
fi  ha  immediatamente  il  a,  Quefto  pefo  c,  come  fopra 
abbiam  detto,  ferve  di  guida  ali* artefice  per  '  proporzionare 
alla  lunghezza ,  ed  alla  figura  che  vuole  indurre  in  HL  il 
pefo  che  fi  cerca,  e  che  di  poco  dee  effere  minore  di  q; 
perciocché  il  centro  di  gravità  di  HL  è  dittante  dal  centro 
del  moto  B  poco  più  dei  punto  H ,  poiché  fi  fuppone,  che 
le  libbre  ncn  molto  differifeano  ;  anzi  quefta  differenza  di 
diftanze ,  cioè  del  punto  H  dal  centro  del  moto  B  ,  e  di 
quefìo  dal  centro  di  gravità  di  HL,  darà  anche  efia  norma 
all'  artefice  per  incontrare  il  giufto  pefo  di  HL  :  pofeiachè 
quefto  lìar  debbe  al  pefo  a ,  come  la  di  ftanza  di  H  da 
B  alla  diftanza  del  fovraccennato  centro  di  gravità  dallo 
fteffo  B. 

Il  Sig.  Micheli  fenza  la  luce  della  teoria,  con  pazienza 

rr  altro  ficuramente  ammirabile,  ma  non  del  pari  jmitabile, 
giunto  finalmente  a  determinare  cori  tutta  efattezza  li 
marchi  e  le  giunte  per  molte  libbre  delle  più  famofe  di 
Europa  :  ma  a  dire  il  vero,  fe  fotte  flato  fornito  di  cognizioni 
icientifiche,  e  avtìTe  avute  quelle  avvertenze  che  ho  efpoftc 


64 

in  quefta  mia  Memoria  ,  incomparabilmente  più  prefto 
farebbe  pervenuto  dove  tendevano  i  fuoi  sforzi,  ed  avrebbe 
fchivati  molti  incomodi  e  vizii,  che  lo  imbarazzavano,  e 
dai  quali  non  ha  potuto  liberare  totalmente  il  fuo  lavoro. 
Ciò  per  altro  non  i  (cerna  la  gloria  dell'  ingegnofo  artefice , 
che  in  cofa  si  inviluppata  col  falò  lume  naturale  ha  faputo 
penetrare  tant*  altre. 
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LA     VERA  MISURA 

DELLE  VOLTE  A  SPIRA 

DISSERTAZIONE 

DEL  SOCIO   D.   NICCOLÒ  FERGOLA 

Letta  nel  1783, 


LA  fuperficie  di  una  volta  a  fpìra  ,  tuttoché  fia  a 
duplice  curvatura  e  da  cib  paja  trafeendere  ogni 
geometrica  inveftigazione ,  crederi  non  pertanto  da  molti 
Architetti  ,  che  lenza  la  guida  dei  calcolo  integrale 
poifa  quadrarli  agevolmente  :  pareggiando  queft*  aja  un 
rettangolo,  che  ha  per  altezza  la  Aia  generatrice,  e  per 
bafe  quella  linea  fpiralocilindrica ,  che  al  punto  medio  di 
quefta  retta  corri fponde .  Or  un  tal  teorema  che  lor  fembra 
aliai  chiaro,  ed  elegante,  e  donde  trarfi  Scuramente  la 
inifura  di  fifìatte  volte,  chi  1  crederebbe?  egli  non  è  che 
falfo  :  imperciocché,  analizzati  que?  principj ,  da  cui  fi 
dimofìra ,  li  trovan  elfi  precarie  fuppofizioni  a  verità  di 
geometria  direttamente  oppofte.  Ed  in  vero  elfi  fuppongono 
che  la  fuperficie  di  una  volta  a  fpira  pofTa  confiderarfi  qual 
aggregato  d'innumerabili  trapezj  infinitefimi ,  ciafeuno  dei 
quali  ila  commetto  al  fuo  contiguo  fotto  un  angolo  ottufilTimo, 
e  fi  coroprendan  poi  tutti  fra  il  giro  di  quella  fpira  che  va 
rafente  il  di  lei  fufo,  è  di  quell'altra  che  nel  cilindro  vuoto 
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circofcrittole  fi  arrefta.  Suppongono  di  vantaggio  che 
(Matti  trapezj  abbian  rutti  per  altezza  la  retta  generatrice: 
ed  in  fine  che  di  ciafcun  di  etti  fien  paralleli  fra  loro  due 
lati  oppolti,  cioè  i  dae  elementi  di  quelle  fpire  che  in  una 
ftefla  orizzontale  fi  corri fpondono .  Ma  chi  mai  lor 
conceife  che  queftt  trapezj,  la  di  cui  fuperficie  è  pur 
anche  a  doppia  curvatura,  fieno  della  medefima  Ìndole  degli 
Euclidei ,  onde  le  paltoni  di  quefti  fi  portano  a  quelli 
convenevolmente  adattare  ?  Di  più  gli  elementi  delle  linee 
fpiralocilindriche ,  che  fi  corrifpondono  fu  di  una  ftelfa 
orizzontale,  non  fon  fra  fe  paralleli,  come  fi  vedrà  chiaramente 
nel  corollario  5  della  I  propofizione  :  e  poi  ancorché  loro  fi 
accordino  tali  fuppolizioni ,  pur  ne  verrebbe  cofa  ftrana  t 
e  fuor  di  ogni  ragione,  che  in  un  trapezio  rettilineo  vi  fi 
trovino  infieme  quattro  angoli  retti.  Per  tali  difetti  non 
meno  della  teoria ,  che  della  pratica  mifura  delle  volte  a 
fpira,  m' ingiunfe  quella  R.  Accad. ,  che  di  un  tal  problema 
io  tentarti  la  foluzione  co*  lumi  del  calcolo  integrale . 
Onde  recandomi  ciò  ad  onore,  ho  quadrata  cogli  ajuri  della 
geometria  e  del  calcolo  non  men  la  fuperficie  della  volta 
retta  fpiralocilindrica ,  che  quella  dell'obliqua:  e  ne  ho  pur 
anche  ottenute  le  loro  cubature,  fervendomi  di  uno  fteflo 
principio,  e  generalizzando  in  fine  codette  foluzioni,  qualunque 
ne  iìa  la  linea  gcneratr.ce. 

.     .  *        ,  . 
Definizioni. 

TvlII  I.  Se  la  retta  A  N  giacendo  perpendicolarmente  full'altra 
Fig.  1.  AQ.  vol^afi  intorno  al  punto  A  con  movimento  circolare  , 
ed  equabile,  e  nello  ftetfo  mentre  con  moto  a  fe  parallelo 
uniformemente  ne  falga  per  AQ,  fi  verrà  a  defcrivere 
con  lìrTatti  moti  una  fuperrìcie  a  doppia  curvatura,  che 
comunemente  fuol  dirli  Volta  &  Spira ,  e  da  ciafcun  punto 
di  lei  fi  genererà  uni  linea  ben  anche  a  doppia  curvatura, 
che  dicefi  Linea  fpiralocilindrica. 
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IT.  La  retta  AN  dicefi  Generatrice ,  ed  AQ.  Afe  della 
volta  a  fpira. 

III.  Se  la  retta  generatrice  infifta  perpendicolare  full'afle 
della  volta  a  fpira,  cOme  fi  è  fuppofto  nella  defin.  I,  la- 
volta  fi  dirà  Retta,  e  fe  nori  le  giaccia  perpendicolare,  fi 
addimanderà  Scalena. 

IV.  Il  cerchio  decritto  dalla  retta  AN  che  fi  aggira 
intorno  ad  A,  dicefi  Bafe  della  volta. 

V.  Se  il  rettangolo  A <wN  lì  aggiri  coi  due  moti  divifati  T.vm 
nella  defin.  I  ,  deferiverà  un  folido  formato  ben  anche  Fl*' 4* 
a  fpira  :  e  di  quello  rettangolo  generatore  dirafiì  AN  Iato 
orizzontale,  ed  Nn  verticale. 

PROP.  I,  PROBI  L 

Determinare  la  fuperficie  di  una  Volta  fpirale  retta* 

Difegni  la  retta  AQ_  Valle  della  mentovata  volta,  e 
l' altra  AN  ne  fia  la  retta  generatrice .  Prendali  nella 
niedefima  AN  la  parte  Bb  infinitelima ,  e  s'intendano  peipjgj'/. 
punti  B  e  b  palfare  le  linee  fpiralocilindriche  BRS<£,  brsq . 
Egli  è  chiaro,  che  le  velocità  onde  follevanfi  col  movimento 
verticale  i  due  punti  B,  by  come  tutti  gli  altri  della 
niedefima  retta ,  fieno  tra  fe  uguali  :  e  che  la  velocità ,  con 
cui  circolarmente  aggirali  il  punto  B  ,  debba  pareggiar 
quell'altra,  onde  volgefi  in  giro  il  proflìmo  punto  b  intorno 
ad  A .  Imperocché  elfendo  tali  velocità  nella  ragione  dei 
raggi  AB',  A£,  e  quelli  tra  fe  uguali,  perchè  differenti  tra 
loro  della  porzione  infìnitefima  B£,  faranno  quelle  anco  tra 
fe  uguali .  Per  la  qual  cofa  fe  prendanli  gli  archetti  circolari 
BO,  bo ,  che  nel  primo  momento  dai  punti  B  e  b  col  folo 
moto  rotatorio  fi  descriverebbero,  elfi  faranno  tra  fe  uguali: 
e  confondendoli  quelli  colle  loro  tangenti  (1),  firTatte  tangenti 
faranno  eziandio  eguali  non  men  che  parallele  tra  loro. 

_  I_2  

(l)  Newt.  Prìnt.  M*tb<wt.  Lem.  VII. 
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Or  ritrovandoli  il  punto  B  animato  a  muoverfi  non 
foio  per  BO  circolarmente,  che  per  BG  verticalmente 
(  quali  retticciuolé  nel  primo  tempufcolo  feparatamente  e 
con  equabilità  ei  depriverebbe)  è  d'uopo  che  con  ambi  quefti 
moti  fi  dirigga  per  la  via  media  BR,  eh' è  il  primo  elemento 
della  fpira  corrifpondente  al  punto  B.  Similmente  defignando 
6o,  bc  gli  fpazietti ,  in  che  feparatamente  e  con  uniformità 
fi  porterebbe  il  punto  b  coi  due  anzidetti  moti  (  quali  rette 
come  fi  è  moftrato  fon  ri  fpett  iva  mente  uguali  e  parallele 
alle  prime  BO,  BC  },  compiuto  il  parallelogrammo  oc, 
difegnerà  br  la  fua  direzione  media .  Ed  eflendo ,  come 
ognun  vede  ,  il  parallelogrammo  OC  uguale  fimtle  e 
Umilmente  pollo  all'altro  oc,  e  i  lati  di  quello  ai  lati  di 
quefto  paralleli;  le  loro  diagonali  BR,  br  faranno  ben  anche 
tra  fe  uguali  e  parallele  :  e  quindi,  congiunta  Rr,  la  figura 
BRr£  ne  farà  un  parallelogrammo .  Ma  efTendo  la  retta 
generatrice  AN  perpendicolare  non  meno  a  BO,  che  a  BC, 
lari  perpendicolare  al  piano  OBCR,  e  quindi  aHa  diagonale 
BR,  che  in  elfo  ritrovali .  E'  dunque  la  figura  BKrb  un 
rettangolo ,  e  X  armilla  fpiralocilindrica  BRQ^*/-£  fi  potrà 
con  fide  rar  fenza  errore  come  un  compofto  d'infiniti  rettangoletti, 
che  non  giacciono  nello  dello  piano,  ma  che  ciafeuno  al  fuo 
contiguo  s'inclini  fotto  un  angolo  ottuliflimo,  e  che  gli 
altri  di  loro  lati  eziandio  comprendano  angoli  infinitamente 
ottufi . 

Ciò  pofto  perchè  il  primo  elemento  BR  della  linea 
fpiralocilindrica  deferitta  dal  punto  B  fta  al  contemporaneo  . 
elemento  BC  in  una  collante  ragione,  cioè  del  moto  medio 
perBRal  moto  verticale  per  BC;  farà  ben  anche  nella  ftelTa 
ragione  l'intera  linea  fpiralocilindrica  BRSQ  alla  parte  QA 
deli'afle  che  al  punto  Q  corrifponde .  E  perciò  fe  la 
velocità ,  onde  verticalmente  fale  il  punto  B  ,  ovvero  ogni 
altro  della  retta  ÀN  fi  chiami  q  ,  e  p  quell'altra,  con  cui 
l' efìremo  N  della  retta  generatrice  circolarmente  intorno 
.    ad  A  fi  volge,  e  fia  di  più  AN=a,  AB:=*,  AQ^o;  farà 
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la  velocità  onde  Intorno  ad  A  il  punto  B  fi  volge  =s  il 

4. 

moto  medio  del  mcdefimo  puntoB  =  y-^\f~££  )  j  e  finalmente 

la  linea  fpiralocilindrka  BRSQ.=i.  ^+^)  .  Or  effendo 
B£=rfx,  e  l'anello  fprralocilindrìco  BRSQflsrJ  uguale  alla  linea 
BRSQ.  moltiplicata  per  B£,  farà  elfo  anello  =^L\/fV+  }  • 
E  perciò  l'intera  fuperrTcìe  dell»  fpira  chiufa  da  BRSQ. 


Cor.  I.  L' indeterminata  quadratura  della  volta  a  fpira  f 
come  di  per  fé  comprende^  r  dipende  dalla  quadratura  della 
iperbole  Apoiloniana,  o  dalla  rettificazione  della  parabola 
conica: quali  cofe  fcambievolme^te  dipendono Y una  dall'altra. 
Ma  per  gli  ufi  architettonici^  e  per  la  comun  pratica 
conviene  richiamarla  a  logaritmi  iperbolici,  lo  che  forarti  nel 
feguente  modo . 


Ponili  *z~sr(j+x%) 
fari  ^W^^,---^ 

Or  adoperando  gli  ovvj  metodi  d'integrazione,  rilevali 

.    -sé  +  ìat  iog.r^) 
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Dunque  rcftituendofi  il  valore  di  z,  avrafli 


E  moltiplicando  tanto  il  numeratore ,  che  il  denominatore 
della  parte  logaritmica  per  lo  fteifo  numeratore ,  avraift 

Cor.  2.  L'integrale  efìbito  nella  formola  B  efpone', 
come  di  per  fe  comprende!?,  rindeterminata  quadratura  della 
volta  a  fpira  ,  cioè  di  quella  che  vien  generata  dalla  parte 
AB  delia  retta  AN ,  allorché  la  generatrice  fiane  falita  al 
punto  Q.  Che  fe  vogliali  la  quadratura  della  fpira  de fcritta 
dall'  intera  generatrice  A  N  ,  converrà  nella  formola  B 
furrogare  a  in  luogo  di  x:  ond' elfa  cangeraffi  in  quelV  altra 

Cor.  3.  E  volendoli  determinare  la  fuperficie  di  quella 
fpira,  la  di  cui  altezza  pareggi  l'intervallo  di  due  prolTimi 
giri  della  linea  fpiralocilindrica  deferitta  dal  punto  N j 
converrà  nella  formola  C  fcrjvere  q  in  luogo  di  b.  E 
quindi  fi  trafmuterà  la  precedente  formola  in  quelV  altra 
fempliciffima 
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Cor.  4*    Rapprefenti  finalmente  il  cilindro  di  AQ  llT.yni 
tufo  di  una  volta  a  chiocciola  ,  e  l'altro  di  AP  quello  in  *  *' 
curetta  contengati  i   fi*  AT  raggio  del  tufo  z=f*>  e  la  fua 
periferia  =t;  farà  quella  parte  della  riferita  volta.,  che 
4entro  del  fuio  diAQ.fi  comprenderebbe  (forni»  C)  uguale 

m  t 

ad  -1  ±  vtf+J)  +  J  'Jt  log.  £  ,+J£  +  fAr+r-)] . 

E  perciò  la  volta  eh' è  rin  hiufa  tra  la  fuperficie  concava 
del  cilindro  di  AP,  e  tra  la  convella  del  fufo  di  AQ.,  farà 

'  i  a4  vtr+ri  +i  nt  los-  [«+£  (p+  vxr+rì)} 

'-if^i  ^iog.[i^:(r+n^))] 

Cor.  5.  SÌeno  NL,  NP  i  due  fpazietti,  che  nel  primo™1^ 
momento  li  percorrerebbero  dal  punto  ettremo  N  col  moto 
verticale,  e  coli*  orizzontale ,  e  Ila  NF  la  direzione  media 
del  medefimo  punto  N,  che,  come  fi  è  inoltrato,  è  il  primo 
elemento  della  linea  fpiralocilindrica  *  deferitta  dal  punto  N. 
Si  unifea  AL  e  da  un  punto  qualunque  B  lì  menino  BS ,  BC 
rifpettivamente  parallele  ed  uguali  ad  NL,  NP,eli  compiano 
i  parallelogrammi  BO,BT;  farà  BT  parallela  ad  NF.  Ed 
elfendo  BR  Ipazietro  orizzontale  deferitto  nello  delfo  tempo 
di  NL,  farà  (  per  la  prop.  pref.  )  BO  il  primo  elemento 
della  (pira  deferitta  dal  punto  B .  Ma  li  è  dimoftrata  B  T 
ad  NF  parallela  :  dunque  BO  a  quella  inclinata  non  farà 
parallela  ad  NF  $  nè  quindi  fon  tra  fe  paralleli  quegli 
elementi  delle  Ipire  che  fi  corrifpondono  in  una  (Iella 
orizzontale ,  come  comunemente  fi  fuppone  • 
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Cor.  6.  Finalmente  niuna  retta  pub  adattarli  falla 
Superfìcie  fpiralocilindrica,  che  non  combaci  colla  generatrice. 

Aw.  j.  Ma  prima  di  foggiungere  la  quadratura  della 
fpira  fcalena,  vuolfi  avvertire  che  la  Colt,  da  aggiungerli 
all'integrale  B  nel  noftro  cafo  è  o:  dovendo  elfere  Colt.  =5 

— *aJÌ  Log.  1=0.    E  quindi  l'Integrale  B  fari  determinato. 

Aw.  a.  A  fin  di  ragguagliare  i  ri  fui  tati  di  quefte 
j.formcle  con  que'  della  pratica  comune  ho  voluto  milurare 
una  volta,  di  cui  la  generatrice  fulfe  di  palmi  10,  e 
l'intervallo  di  due  profiìme  fpire  di  palmi  u  (  quali 
dimenfioni  convengono  prelfo  a  poco  a  quella  volta  a  chiocciola 
che  dal  Palazzo  Reale  di  Napoli  mette  giù  alla  Darfena  ) 
ed  ho  trovato  cotefìa  Superficie  efler  di  346  palmi  quad. 
nell'altezza  di  palmi  it:  laddove  fecondo  la  pratica  comune  fi 
valuterebbe  di  palmi  qu.  336.  E*  dunque  10  palmi  qu.  tal 
differenza,  ed  elfa  volta  di  120  palmi  di  altezza  mimrata  nella 
comune  maniera  mancherebbe  dalla  vera  dimenfione  per  palmi 
100;.  ciocché  a' Fabri  arrecherebbe  non  lieve  difeapito. 

Aw.  3.  La  quadratura  della  noftra  volta  li  avrebbe 
potuto  col  feguente  metodo  anche  agevolmente  ottenere.  Si 
prenda  un  anello  fpiralocilindrico  decritto  dall'  elemento 
Bh ,  la  cui  altezza  adegui  quella  parte  dell'  intero  lato 
della  volta,  eh'  è  tra  due  proflìmi  giri  :  farà  la  di  lui 
Superficie  a  quella  dell'anello  circolare  generato  ca  %b  nella 
ragione  degli  archi ,  onde  fon  tali  anelli  terminati,  cioè 

di  {tf+EJL^  a       :  eilendo  la  generatrice  B£  la  ììelfo ,  e 

ai  mentovati  archi  perpendicolare,  come  fi  èqui  fumoftrato. 

Laonde  effendo  Hfdx  h  fuperficie  dell'anello  circolare ,  farà 

ix      q*-$-  Lì.  ^  quella  dell'armilla  fpiralocilindrica .  E  quindi 

farà  ^JV(V+££1)  U  fuperficie  di  queli' armili*  la  cui 
altezza  è  6,  come  fopra  fi  è  avvifato. 

PROF. 
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PROP.  a  PROBI  IL 

Determinare  la  fuperfcie  di  una  Volta  Spirale  Scalena. 

Rapprefenti  la  retta  AQ.  V  affé  della  volta,  ed  AN  adT:vm 
affo  inclinata  la  retta  generatrice.  Si ' prenda  in  AN  unaF'8,  *' 
qualunque  parte  AB,  e  da  quefia  fe  ne  tronchi  la  porzione 
inrinitefima  B£  ,  pe'  di  cui  eltremi  pattino  le  linee 
fpiralocilindriche  BRQ,,  brq  :  farà  V  armilla  fpiralociiindrica 
un  aggregato  d'infiniti  parallelogrammetti  l'uno 
inclinato  al  fuo  contiguo  fotto  un  angolo  grandemente  ottufo. 
Lo  che  di  mo  fi  re  raffi  come  fopra  . 

Ma  l'angolo  ABR  qui  non  è  retto,  nè  di  un'altra 
grandezza  collante  ;  onde  fa  d'  uopo  rinvenirne  il  fuo 
feno,  perchè  fi  porla  determinare  la  fuperficie  della  mentovata 
armilla.  A  tal  effetto  fìa  BO  l'archetto  circolare  infinitefimo, 
che  nel  primo  momento  fi  deferive  dal  punto  B  aggirato 
con  moto  conico  intorno  ad  A ,  e  BG  V  elemento  delia 
verticale  CBY  contemporaneamente  deferitto  col  moto 
verticale,  che  il  primo  BO.  Si  meni  dal  pùnto  A  la  retta  AS 
perpendicolare  fu  di  CB  protratta  verfo  Y,  e  da  B  nel  piano 
ABC  fi  alzi  BL  perpendicolare  alla  medefima  BC  :  faranno 
BL,AS  tra  fe  parallele.  Ma  di  quefte  la  prima  è  perpendicolare 
al  piano  OBC:  dunque  l'altra  AS  farà  ben  anche  perpendicolare 
al  piano  ftefo  per  BO,  eBC  (cioè  prolungata  RB  verfo G) 
al  piano  fìefo  per  BS ,  e  BG .  Si  cali  di  vantaggio  SG 
perpendicolare  fu  dì  BG,  e  fi  unifea  AG.  Il  quadrato  di 
AB  è  uguale  alla  fomma  dei  quadrati  di  AS,  e  di  SB  :  ma 
il  quadrato  di  SB  pareggia  la  fomma  dei  quadrati  di  SG-, 
e  di  BG ,  e  V  altro  di  AS  adegua  la  differenza  dei  quadrati 
di  AG,  e  di  QS  (  effendofi  dimoftrata  AS  perpendicolare  al 
piano  BSG):  dunque  il  quadrato  di  AB  farà  uguale  alla 
fomma  dei  quadrati  di  AG  e  di  GB  :  e  con  cib  l'angolo 
AGB  farà  retto. 
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Pongati  come  fopra  ABzzx9  AN»,  la  velocità  onde 
verticalmente  fale  il  punto  N,  ed  ogni  altro  della  retta 
generatrice  =9,  e  quella  con  cui  aggirali  con  moto  conico 
il  punto  N  fi  dia  p  :  farà  la  velocità  onde  ne  gira  collo 

fìeflò  moto  conico  il  punto  B=^,  e  la  di  lui  velocità 
media  ^y^f^I^L  ) .   Si  chiami  di  vantaggio  NF  m ,  ed 
AF  »,  farà  BS  =  ™,  ed  AS-Ol.  .    E  dovendo  effere 
BS:BG::BR:BC, 

E  quindi  BG= 


farà  in  oltre  AG' =  AB'-BG'==*>- 
Ed  AG^r  V  fWAW«V^  f*fegg) 

VLz  fta  ÀB:AG::Rag.:Sen.  ABG.    Dunque  pofto  Ragg.=i, 
farà     Sen.  ABG:=  v(SJÙÌÉJL) 
Pongafi  intanto  come  fopra  B£  =  4c,  QL  =  4,  e  la  linea 
fpiralocilindrica  deferita  dal  punto  B=iv  )  s  f*r* 

T  anello  fpiralocilindrico  BRSQopr* 

t.  quindi  V  indeterminata  quadratura  della  fuperficie 
fpiralocilindrica  defcritta  dalla  parte  AB  della  generatrice 
farà 
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P. 


£  nella  formola  F  furrogando  a  In  luogo  dell'indeterminata  xf 
fi  avrà  la  fuperficie  della  fpira  defcrhta  dall'intera  retta 

^sneratrice  AN^^vX^r-  +  9*) 

Cor.  i.  Fano  Pangolo  retto  NCQ.,  prendati  CN  quarta  t.viii 
proporzionale  in  ordine  a  />,  ed  e  col  centro  C,  ed  ilFig.  j. 
femiafTe  primario  CN  li  deferiva  l'iperbole  equilatera  NMP: 
di  poi  collo  fteffo  parametro  di  lei,  col  vertice  N,  e  coli' affé 
la  retta  NC  prodotta  in  giù  fi  deferiva  la  parabola  conica 
N  RB  :  farà  la  fuperfìcie  fpiralocilindrica  deferitta  dalla  retta 
CO  a  quella ,  che  ne  deferive  il  di  lei  fegmento  CT,  come 
l'aja  iperbolica  COPN  all'altra  CTMN,  o  come  l'arco 
parabolico  NB  all'altro  NR. 

Cor,  2.  E  quindi  fé  data  la  fuperfìcie  fpiralocilindrica 
deferitta  da  CO,  fe  ne  voglia  ritrovare  un'altra  ugualmente 
alta,  che  le  dia  in  una  data  ragione,  ridurrai  il  problema  a 
ritrovare  un  arco  parabolico,  che  fìia  al  dato  NB  in  quella 
data  ragione .  Qua!  problema  è  flato  egregiamente  rifoluto 
dall'illuftre  Geometra  Giovanni.  Bernulli  negli  Atti  diLipfia 
pag.  461  giugno  1698,  e  da  altri  fonimi  Analifti . 

Cor.  3.  Peraverfi  l'anello  fpiralocilindrico  generato  dalla  T.vni 
retticciuola  B^,  fi  dovrà  moltiplicare  la  linea  fpiralocilindrica  Fig.  ». 
del  punto  B  per  effa  retticciuola  B£,  e  per  AG,  e  divider 
poi  per  AB  un  tal  prodotto. 

Aw.  Il  rimettere  alla  Tettitìcazione  delle  curve  algebra! che 
l'integrale  di  qualche  formola  ,  cui  ne  manca  V  affoluta 
integrazione,  è  nella  pratica  utiliflìmo  ripiego:  poiché  al 
conveifo  di  tali  curve  implicandoti  un  filo  fleflibile,  la  fua 

K  2 
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lunghezza  n'  efpone  quell'integrale .  Ed  un  tal  artifizio 
farà  molto  più  conducente,  qualora  la  mentovata  curva  con 
moto  organico  polla  agevolmente  deferì verfi  .  Dunque 
potendoli  con  moto  organico  deferivere  la  parabola  conica, 
dalla  cui  rettificazione  dipende  la  quadratura  non  meno  della 
volta  fpiralocilindrica  retta,  che  dell'obliqua,  fi  potrà  eziandio 
con  vantaggio  adoperare  in  pratica  roteilo  metodo , 

prò  p,  m.  probl  m. 

Determinare  la  folidlta  di  una  Volta  retta  Spiraloctlinirica  2 

Prendali  ovunque  nel  lato  orizzontale  del  rettangolo 
lìjpll generatore  la  parte  Bb  infinitefima,  e  Ik  BRQ$r£  l' armilla 
fpiralocilindrica  chiufa  dalle  fpire  deferitte  da'  punti  B ,  b . 
Sia  di  più  CB  un'altra  parte  infinitefima  del  lato  verticale 
del  medefimo  rettangolo,  e  Ce  una  retta  uguale,  e  parallela 
a  Bby  di  cui  l'armi  Ila  fpiralocilindrica  ria  CckmMK. 

Si  erga  dal  punto  B  la  retta  BD  perpendicolare  a  BR, 
che  giaccia  nel  piano  CBO  ;  ed  elfendo  eiTa  eziandio 
perpendicolare  a  Bb  (  conciofiachè  fi  è  dinioftrato ,  princ. 
prop.  I,  eflere  Bb  perpendicolare  al  piano  CBO  )  farà  la 
medefima  retta  BD  perpendicolare  al  piano  ftefò  per  BR, 
B£,  cioè  a  quello  dell'  armilla  fpiralocilindrica  BRQflrJ  :  e 
perciò  una  tale  retta  indicherà  la  ditianza,  che  fitìatt a  armilla 
ferba  dall'altra  CcfcMK.  Or  condotta  dal  punto  P  eftremo  del 
lato  verticale  dello  fteflò  rettangolo  una  retta  perpendicolare 
all'  armilla  BRQgrl ,  effe  ftarà  al  lato  verticale  PB  ,  come 
DB  a  B  C ,  cioè  come  Ita  al  raggio  il  feno  dell'  angolo 
BCD,  o  CBR,  che  la  fpira  forma  col  lato  verticale  dei 
rettangolo  generatore.    E  chiamandofi  /  il  iato  verticale,  farà 

V(?'+£J?  )  :  C  :  :  /:  Perp,    E  quindi  farà  una  tal  perp.  = 
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4rv"(  .   Ciò  pollo,  perchè  l'anello  folido,  che  fi  genera 

dai  rettangoletto  è?  rivolto  coi  due  moti  qualsia  di  vi  fati  t 
può  fenza  tema  di  errore  confiderarfi  come  comporto  d*  infiniti 
parallelepipedi  che  hanno  per  bafe  gl'infiniti  rettangoletti  BRr£ 
e  per  altezza  quella  perpendicolare  di  magnitudine  collante, 
che  dal  punto  P  lì  mena  fui  piano  BRQflrJ:  fi  avrà  la  di 
lui  folidità  dal  prodotto  dell'  arrailla  BRQ^r£  nell'anzidetta 
perpendicolare .   E  quindi  farà  tal  anello 

=  bl£  *(fi£*)x      fpX  ..    =z  Ite*,  el  folido 

fpiralocilindrico  deferitto  dal  rettangolo  AP  farà  M  . 

Cor.  Se  neirefpreflìone  M  fi  ponga  in  luogo  della 
variabile  x  la  grandezza  determinata  <*,  che  dinota  l'intero 
lato  orizzontale  del  rettangolo  generatore,  li  avrà  il  folido 
fpiralocilindrico,  che  da  quello  vien  generato,  uguale  a 

»  X         Ma  Ì£l  dinota  la  folidità  del  cilindro,  che  dal 

medefimo  rettangolo  fi  genererebbe  rivolgendoli  intorno  al 
fuo  lato  verticale .    Sarà  dunque 

1.  La  folidità  della  volta  fpiralocilindrica  retta  a  quella 
„  del  cilindro  retto  che  feco  abbia  la  ftelfa  bafe ,  e  per 
#  altezza  il  lato  verticale  del  rettangolo  generatore  ,  come 
,t  b  a  q9  cioè  come  l'intera  altezza  della  volta  a  qjella  di 
lei  parte,  che  n' è  comprefa  tra  due  proflìme  fpire . 

4.  „  Sarà  quindi  uguale  al  mentovato  cilindro  una  parte 
„  di  ella  volta,  che  abbiane  cotefta  altezza. 

3.  „  E  nella  medefima  ragione  farà  la  folidità  di  una 
p  volta  retta  fpiralocilindrica  comprefa  traila  fuperfìcie  del 
„  tufo,  e  quella  del  cilindro  vuoto,  ov'  ella  fi  contiene, 
9,  all'  anello  cilindrico  deferitto  da  quella  parte  del  rettangolo 
„  generatore  eh' è  chiufa  traile  medelime  luperficie  „  . 
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PROF,   IV.   PROBI.  IV, 

Determinare  la  Joliditi  di  una  Volta  Spiralocil'mdric* 

Scalena . 


t.viii  Sia  ^B  una  VonioM  del  lato  orizzontale  del 
Fig.  11  parallelogrammo  generatore,  e  BP  il  verticale.  Si  prenda, 
come  nel  probL  fup. ,  di  AB  la  parte  inflnitefima  Bè ,  di 
cui  l'armilla  fpiralocilindrica  ila  BKQjjró.  Si  meni  AS 
perpendicolare  fu  di  BS,  edSG  fu  diGBR,  farà  (congiunta 
la  rena  AG)  l'angolo  BGA  retto,  come  fi  è  aimo (Irato 
prop.  II.  E  quindi  ab  bai  fata  SX  perpendicolare  fu  di 
AG,  farà  ella  perpendicolare  al  piano  ABR  (9  Elem.  XI), 
e  la  fua  ragione  alla  retta  BS  fi  troverà  col  feguente 
artifizio. 

Effendo  1*  angolo  ASG  retw  farà  (  8  elem.  VI  ) 
AG  :  AS  :  :  SG  :  SX 
Cioè  ritenendo  i  medefimi  (imboli  del  probi  II 


x  w££±£?S  •    •  •     wpxt       •  SX 

Ed        SX  —      mnpx%      y  ^g.'gjj-/^  W  - 

E'  poi  SB  ad  SX  come  V  intero  lato  verticale  del 
parallelogrammo  generatore  a  quella  perpendicolare,  che  dai 
punto  P  fi  cala  fui  piano  dell'armiila  BRQ^r£ .  Sarà  dunque 
deito  /  quello  lato  verticale , 

E  farà  tal  perpend.  =^-*y 
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E  finalmente  l'anello  folido  generato  dai  parallelogrammo 
VBb,  che  coi  due  riferiti  moti  li  aggira,  farà 

E  T  indeterminata  cubatura  dei  folido  fpiralocilindrko  farà 
efprefla  dalia  formola  N  ; 

Cor.  La  folidità  della  volta  fpiralocilindrica  fcalena , 
la  di  cui  altezza  fia  quella  parte  del  lato  del  cilindro . 
che  è  tra  due  proffime  fpire,  fta  alla  folidità  di  quel 
cilindro,  che  feco  abbia  la  fteffa  bafe,  cioè  (fig.  i)  il  circolo 
di  LB,  e  per  altezza  il  lato  verticale  dei  parallelogrammo 
generatore,  come  ne  fìa  al  raggio  il  feno  dell'angolo  che 
due  di  eflì  lati  comprendono  fra  loro. 

11  Signor  Grippa  dotto  ProfelTore  di  matematica  in 
Salerno  e  degno  no  Uro  collega  avendo  tulio  fletto  argomento 
più  cofe  meditate  e  prodotte,  ha  finteticamente  dimoftrato 
un  belliffimo  teorema  riguardo  alla  cubatura  della  volta 
retta ,  che  fi  è  (limato  riferire  nella  ftoria  aV  tentativi 
matematici  del  1783  ;  non  folo  perchè  agi'  inventori  diali 
quella  lode,  che  lor  fi  conviene,  ma  per  moftrare  il  confenfo 
dei  rifulrato  di  quefti  calcoli,  e  di  ciò  eh* egli  ne  dimoftra 
con  finteli  nitida  ed  elegante. 


♦ 

P  R  0  P.   V.   T  E  O  R. 

Muova/i  la  figura  mijlilinea  NCB   co*  moti  tfpojii  nella  def. 
TVili     ^7  c  fia  un  ordinata  air  ajfe  NQ; /ari  tal  folido 

i-ig.  7     fpiralocilindrico  al  folido   generato  dalla  figura  NCB  col 
folo  moto  rotatorio  intorno   ad  NQ,   come  finterà   di  lai 
'    altezza  a  quella  parte  di  quefta  che  framezxa  due  profittili 
giri  della  fpirale  del  punto  D . 

S'  intenda  la  tangente  verticale  NC  divifa  in  parti 
infmitefìme  uguali  fra  loro,  come  PR,  RT,  CTec:  e  pei 
punti  delle  divifioni  condotte  Fp,  Rr9  Tr,  ec.  parallele 
•ll'affe. 

Gìb  pollo  l'anello  fpiralocilindrico  generato  dal  rettangoletto 
FprR  fta  all'anello  cilindrico,  che  il  medefimo  defcriverebbe 
aggirandoti  intorno  ad  NQ.  col  folo  moto  di  rotazione,  com'è 
V  intera  altezza  di  quel  folido  a  quella  parte  della  medefima 
che  refta  tra  due  proflimi  giri  della  fpirale  di  B  .  Ma  in 
quefta  medefima  ragione  è  qualunque  altro  anello  folido 
fpiralocilindrico  generato  da  qualunque  altro  rettangoletto  al 
fuo  corrifpondente  anello  cilindrico  :  farà  dunque  nella 
medefima  ragione  l'intero  folido  fpiralocilindrico  al  folido 
generato  dalla  figura  NCB  rivolta  intorno  ad  NQ.. 

Cor.  Sia  la  curva  NpB  una  parabola  ApoUoniana ,  di 
cui  NQ.  fia  l'alfe,  farà  il  folido  generato  dallo  fpazio  efterno 
NCB  rivoluto  circolarmente  intorno  all' affé  fudduplo  del 
cilindro  generato  da  NQBC  aggiratoti  intorno  ad  NQ.  E 
quindi  farà  il  folido  fpiralocilindrico  che  coi  due  anzidetti 
moti  fi  defcrive  dalla  figura  NQB  a  detto  cilindro  come  la 
metà  dell'altezza  di  elfo  folido  a  quella  parte  di  lei  eh' è 
Ha  due  proflimi  giri. 


PR01\ 
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P  R  O  P.   VI.   PRO  B. 

r 

Pvpe  le  mtde/ime  cofe  della  prop,  prcc.  ritrovare  la  fuperjiùc 
Jpiralocilindrica  descritta  dalla  curva  NBF. 

Si  prenda  nell'afte  di  tal  curva  una  qualunque  afciflaT.vin 
KQ.,  la  cui  corrifpondente  ordinata  fia  QB ,  e  BA  la  F* 8" 
tangente  menata  per  elfo  punto  B ,  che  incontri  1*  alfe  in 
A  .  Sia  di  vantaggio  Bò  un  archetto  intinitehmo,  e  BR  il 
primo  elemento  dèlia  1  nea  fpiralocilindrica  delcritta  dai 
punto  B,  che  fi  protragga  indefinitamente  verfo  G .  Si  tiri 
per  lo  punto  B  la  retta  BS  parallela  aìi'  alfe ,  e  fu  di  lei  fi 
meni  dal  punto  A  la  perpendicolare  AS:  ed  in  fine  calata 
da  $  la  retta  SG  perpendicolare  a  BG,  fi  unifca  AG  :  farà 
AG  perpendicolare  a  BG,  lo  .che  aioftrecaffi  come  fòpra 
probi,  i. 

Cib  pofìo  fia  p  la  velocità  con  cui  volgefi  in  giro  U 
punto  F  intorno  a  D  ,  e  q  quell'altra,  onde  la  figura  DNF 
lungo  il  di  lei  affé  verticalmente  ne  fale .    Sia  di  più  DF 

ssa9  NQ==x,  QB=y,  NB^=$  :  farà  El  la  velocità*  con  che 

volgefi  B  circolarmente  intorno  a  Q,  il  di  lui  moto  medio 

v(9*+££),  e  la  fprra  defcritta  dal  punto  B=  ^(^+^) 

(detta  b  l'intera  altezza  di  tal  fuperficie),    Di  più  fe  pongali 

la  f  cotangente  AQ=X,  farà  la  tangente  AB— ^(X'+y1)  . 

E  poiché  pe'  triangoli  limili  BRG ,  BGS  fia 

BR  :  BG  :  :  BS  :  BG ,  cioè  v(f+p£):  q  :  :  X  :  BG, 
farà     BG  =       ?X  , 

L 
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Ed  AG  =  y(AB'-BG')  -  y  V(?£-j^4QL) 

Ma  per  lo  cor.  3  prop.  2  Ita  BA  ad  AG  come  il  prodotto 
dell'  archetto  B6  nella  fpira  del  punto  B  alla  fuperfìcie 
dell' armilla  fpiralocilindrica  defcritta  dal  medelìmo  archetto 
Bb.    Sarà  dunque 

E  quindi  r  armilla  di  Bb  ^  t±  VC^+ ?  ) 

Ed  integrando  farà  la  fuperfìcie  fpiralocilindrica  defcritta 
da  BN 

£/<?/n/>.  I. 

Sia  la  curva  NBF  una  parabola  conica ,  e  '1  parametro  del 
fuo  alle  ND  fia  c,  farà  y=cXy  XV=4*%  yds—dxffcx +  '7*\ 
e  la  formola  R  fi  trafmuterà  in  queft'  altra 

/bpdxvc  V'CL±±l!jÌl):  dicui  1,integrazi°n«  dipende 

dalla  rettificazione  delle  curve  coniche . 

Efcmp,  II. 

T.vnf       Sia  la  generatrice  NF  un  circolo,  e  V  affé  NQ_  della 
Fig.  8.  volta  fia  un  fuo  diametro.    Sia  di  più  il  rag  io  ND=r, 
una  qualunque  afciifo  dal  centro  DQ=jc,  farà  BQs/frW), 
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e  l' archetto  BbzzJszz-^-^-  .    Ed  eiTendo,  per  In  natura 


del  .circolo  DQ:DN:;QB:BA,  ovvero  DQ.':  DN*  ::  QB*:  AB', 
farà     :  r  :  :  r  —  **  :  AB*  =z  )  r*  .    Ciò   porto  nella 

forinola  V  ( +  irroghino  in  luogo  di 

y ,  e  di  </*  i  valori  di  già  ritrovati ,  ed  in  luogo  del 
quadrato  di  AB,  cioè  di  X'+y',  quefV  altro  r*; 
farà       yds=-rdx ,  ed  -££  =    jffi^  . 

E  quindi  la  formola  fuperiore ^-^X^(xt^+/0  cangerafli 

nella  fegue„te  _/ +,')  =  -./ 

v (f|V^)  ,  efl.ndo 

in  quefto  cafo  rr=<i.  E  perchè,  come  d'ordinario  addiviene, 
è  p>q>  e  quindi  9'— />*  una  grandezza  negativa  =-p-m*; 
perciò  foftituendofi  tal  valore  nelT  ultima  formola ,  effa 
muteraffi  nella  feguente 

L' integrazione  di  quefta  formola  dipende  dalla  rettificazione 
dell'  elliffe  conica,  come  chiaramente  lì  conofee. 


Efemp.  1J1\ 


Sia  U  curva  generatrice  NL  di  tal  indole,  che  ogni 
FÌg  p.  tangente  NT  chiufa  fra  il  contatto  N,  e  l'affe  CT  dell* 
volta  fia  fempre  di  una  collante  grandezza  c.    Si  prenda 
nelT.  alTe:  CT  un  punto  C  ad  arbitrio,  e  fia.  COz=jt,  ONzzvf 
farà  TO^vrCc'— y1)  :  e  dovendo  eifere,  per  la  natura  della 

frangente  TO,  v(c— y')-^,  farà  «fas&^-y),  e 

T  archetto  N/i=<te=^-£.  Or*  foftituendo  tali  valori  nella 
formola  generale  della  quadratura  di  quefte  volte  ,  eife 
trafrautexalE  in  qucft'altra  J^V'i^^^fff^ 
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DEL.  SALIRE  DEI  CORPI  IN  ARIA 

PER  LA  LORO  SPECIFICA,  LEGGEREZZA 

LEZIONE  DEL  CANONICO  SALADINI 
comunicati  alla  R,.  A.  Canno  1784», 


•*v*rElV  indagare  le  leggi  meccaniche,  còn"  cui  la  natura? 
JI.nI  movendo  ed  agitando  il  "grande  ammalio  de'  corpi , 
dà  vita  e  vaghezza  all'  univerlo  che  i"  uomo  mifero  e- 
p.iiréggière  abitatore    di    quello   globo  terraqùeo  a*  fui 
confolazione  e   vantaggio  pur  conolcer  vorrebbe  ,.•  fiamo 
coftretti  ad  ogni  palio  di  arretrare  il  piede.    Quegli  fpiriti 
generofi  e  fubiimi,  che  hanno  avuto  il  coraggto  di"  tentare 
sì  difhcili  vie,  fanno  ampliflìma  teftimonianza  di  queft* 
infelice  condizione  umani.    Ma  qual  è  egli  l'inciampo  ii; 
più  frequente   e  che  maggiormente  fcoraggìfce?  Coloro- 
foltanto,  che  mai  polli  non  li  fonò  al  cimento,  il  polfono 
ignorare.    L'algebra,  lo  fiato  fanciullo  in  cui  ritrovali 
ciafcuna  delle  fue  parti  più  nobili ,  e  Ipecial  mente  il  non 
faperfi  ,  fe  non  fe  pochiflìmo  circa  il  modo  di  paflare  dalle 
differenze  alle  fomme ,  è  una  delle  principali  cagioni,  per 
cui  non  lice  a  noi  il  penetrare  negli  arcani  più  reconditi 
della  natura.    Teftimone  ne  fia  la  fa  ni  o  fa  teoria  lunare 
del  grani*  Eulero,  dove  fe  quafi  nulla  per  parte  delh 
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meccanici ,  quafi  tutto  per  pane  dell'algebra  ancor  fi 
ddìd.'ra .  Ottimo  contigUo  farà  pertanto  cucilo  di  coloro  , 
che  non  fi  arrendond  alle  prime  difficoltà  ,  e  che  entrando 
in  alcuno  lpinofo  campo  algebraico  non  abbandonano  l'imprefa 
fenza  progredire  per  quanto  poflbno . 

Fra  molte  inve legazioni,  alle  quali  hanno  dito  occafione 
i  Signori  di  Montgolfier,  nome  a  dì  noftri  ceiebratilfimo  , 
havvi  ancora  il  ricercare  le  proprietà  dei  moto  di  un  corpo 
ipinto  a  falire  per  l'aria  dalla  di  lei  gravità.  Matematici 
di  grido  hanno  creduta  quella  ricerca  non  indegna  di  loro. 
Vi  meditava ,  e  ne  difcorreva  con  Lexell  il  foprallodato 
Eulero  poco  prima  del  fatai  momento,  in  cui  venne  colpito 
da  mortale  accidente .  Il  Sig.  Meufnìer  in  una  dottiflìma 
lettera  al  Signor  Foujas  di  San- Fon d  vi  fi  è  didimo  ;  ma 
tutti  hanno  incontrato  nelT  algebra  il  frequente  fpiacevolc 
intoppo  .  Nulladimeno  ho  voluto  ancor  io  efperimentare  in 
ciò  la  mia  qualunque  indù  ft  ria .  £  quello  fi  è  il  motivo 
per  cui  ricorro  al  voftro  eftefo  fapere  e  al  voftro  acuto 
difcernimento,  Accademici  fapientilTimi,  acciocché  vi  degniate 
d' illuminarmi  circa  l'elìto  di  mie  fatiche;  ficuro  che  fe  non 
potrete  commendare  le  cofe-  che  fono  per  efporvi,  la  voftra 
difcretezza  avrà  almeno  alcun  riguardo  al  defiderio  che  ho 
avuto  di  efiere  utile.  E  per  entrare  fubito  in  materia 
intraprendo  a  rifolvere  i  problemi  che  feguono. 
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PROBLEMA  I. 

Vn  corpo  fpecificamente  più  leggiere  dell'  aria  vicino  la 
Superficie  della  terra  abbandonato  a  fe  JleJJo  fulga  per 
quejlo  liquido  :  Jì  cerca  la,  legge  tra  la  forza  acce  le  rat  ri  ce , 
e  r  altezza . 

Rifoluzione. 

I.  La  forza  acceleratricc  della  gravità,  in  vigore  di 
cui  fi  sà ,  che  un  corpo  vicino  la  fuperlìcie  della  terra 
percorre  in  un  fecondo  quindici  piedi  parigini  e  un  pollice  (1), 
i\  prenda  per  unità .  La  malia  del  corpo ,  che  li  fuppone 
rotondo ,  fi  dica  m ,  e  per  m  fi  difegni  ancora  il  fuo  pefo , 
giacché  li  peli  fono  proporzionali  alle  malfe  \  il  pelo  d'  un 
volume  dì  aria  eguile  al  volume  del  corpo  in  quella  altezza 
in  cui  elfo  ritrovali  fia  =s  zj  di  quello  pefo  fi  fuppone 
minore  il  pefo  m ,  farà  pertanto  1'  eccello  del  pefo  di  elfo 
volume  di  aria  fopra  il  pefo  del  corpo  =2— m .  Se  il 
corpo' nel  falire  non  incontralfe  alcuna  confiderabile  refiftenza, 
2 — m  farebbe  la  forza  che  lo  eleverebbe.  Ma  è  noto,  che 
1'  aria ,  oltre  le  refiftenze  cagionate  dalla  tenacità  e  dalla 
fregagione,  le  quali  fenza  pericolo  di  grave  errore  lì  poflono 
trascurare ,  oppone  altra  g;.gliardi(Tima  refiftenza,  che  ha 
fua  origine  dall'  elafticità  e  dall'  inerzia .  Se  una  fuperficie 
piana  fi  mova  per  1'  aria  con  direzione  perpendicolare  a  fe 
ltefiTa ,  e  con  velocità ,  che  non  fia  eftremamente  grande  , 
nè  eftremamente  picctòla,  la  refiftenza  che  elTa  incontra, 
fi  fa  eguale  al  pefo  d'  un  cilindro ,  oflìa  colonna  aerea ,  la 


(l)  Tale  fi  ritrova  la  gravità  a  Parigi.  In  diverfe  latitudini  efl* 
varia  ,  onde  gli  fpaiii  percorfi  in  un  fecondo  fi  rinvengono  differenti  ; 
ma  quelle  variazioni  fono  troppo  picciolo ,  e  da  non  tenerne  conto  io 
fiatili  ricerche. 
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cui  denfità  fia  quella,"  che  ha  lo  ftrato  aereo,  dóve  fi  ritrova 
la  fuperficie  lìdia.,  la  l>afe  fia  effa  iuperfìcic,  e  l'altezza 
ila  il  doppio  di  quella,  da  cui  feender  dee  uu  grave  vicino 
terra  per  acquiftare  la  velocità  ,  con  cut  la  fuperficie 
aaaidetta  cammina  (i).    Chiamata  pertanto  A  la  denfità 

variabile 

...    .  I  l  I  II  I  ■  p  ■  I       ■  I 

(i)  L'altezza  del  noftro  cilindro  da  alcuni  Autori  riputati  fi  h 
eguale  alla  fempliee  altezza  della  difeefa  ;  altri  la  vogliono  doppia  e 
l'opinione  di  qucfti  ci  fembra  meglio  fondata.  Eccone  fecondo  me  un* 
dimoflrazione.  La  ricerca  dell'urto  di  un  folido  contro  un  fluido,  e 
di  un  fluido  contro  un -folido  comunemente  fi  tengono  per  la  fletta  cofa.f 
e  in  realtà  non  avvi  gran  divcrfità.  Si  mova  un  fluido  contro  una 
fuperficie  piana  normale  alla  direzione  del  moto;  lo  fiato  del  fluido  fia 
permanente,  cicè  ni  gonfi,  nè  diminuifea:  la  velocità  del  fluido,,  odia 

10  fpazio  percorfo  equabilmente  dal  .fluido  in  un  fecondo  fi  difegni  per 
,u\  la  fuperficie  percofla  fi  dica  m  ;  farà  mu  la  quantità  del  fluido,  ebe 
in  un- fecondo  percuote  la  fuperficie,  ed  mu*  farà  la  quantità  di  moto 
efiinta  in  tal  tempo  "fucceflivamente  ;  la  mafia,  che  viene  a  contatto 
col  piano  ri  eli*  urto ,  e  che  perde  il  moto  contemporaneamente ,  fi  dica 
i»</«,  la  fua  quantità  di  moro  farà  mudut  che  fi  eflinguerà  nel  tempo 
dt ,  il  quale  deve  flare  ad  un  fecondo,  che  nomino  *,  come  mudu  ad 
tut* ,  cioè  come  àu  ad  u  :  ciò  efige  la  fappofiziqne ,  che  lo  fiato  del 
fluido  fia  permanente.  Urti  il  fluido  in  vece  della  fuperficie  m  una 
colonna  foli  da  mu  della  (Uffa  denfità  del  "fluido  ,  farà  per  le  leggi  della 

collifione  la  velocità  di  quefta  mafia  dopo  l'urto  —  ™d"=z 

du.  Se  la  mafia  folida  ibffe  animata  da  una  forza  acceleratrice  contraria 
alla  direzione  dell'urto,  tale  che  nel  tempo  dt  vi  pefla  produrre  la 
velocità  du  ,  la  mafia  folida  fpinta  dal  fluido  non  fa pr ebbe  moverfi. 
Si  chiami  <p  tal  forza,  e  fia  U  la  velocità  aciju. fiata  da  un  grave  nel 
tempo  >,  cioè  in  un  fecondo/  per  le  leggi  del  Galileo  avremo  g.*.$:: 

difegna  g  la  forza  acceleratrice  della  gravità;  onde  <jd~. 

Si  cerchi  ora  che  mafia  animata  dalla  gravità  vi  voglia  per  agire  contro 

11  fluido  ,  come  agifee  la  mafla  mu  animata  dalla  forza  <p  ;  converrà  a 
ciò,  che  le  forze  motrici  fieno  eguali,  cioè  dovranno  edere  le  maffe 

zeciptochc  alle  forze  acceleratici;  farà  pertanto  la  mafia  ricercata  $H^t 

e  foftiluito 
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variabile  dell'aria,  pofta  quella  dell'acqua  piovana  per  unità, 

e  chiamato  r  il  pefo  d' un  piede  cubico  parigino  di  ella 

acqui ,  farà  il  pefo  d*  un  piede  cubico  parigino  d'aria  della 

denfità  A  eguale  a  rA;  e  chiamata  U  la  velocità,  che 

acqui  fta  un  grave  vicino  la  fuperficie  della  terra  cadendo 

per  un  fecondo  $  cioè  chiamato  U  lo  fpa2Ìo,  che  un  grave 

percorrerebbe  equabilmente  con  elfo  celerità  in  un  fecondo, 

che  fi  sà  efTere  piedi  parigini  trenta  e  due  pollici  ;  e 

fuppofto ,  *  che  u  denoti  la  velocità  della  fuperficie ,  cioè 

quello  fpazio,  che  con  velocità  fi  percorrerebbe  equabilmente 

rj 

in  un  fecondo,  e  finalmente  riflettendo,  che  -  è  quell'altezza, 

da  cui  deve  cadere  il  grave,  perchè  acqui  lì i  la  velocità  U; 
dovendo  eflere  per  le  leggi  del  Galilei  le  altezze  come  li 

quadrati  della  celerità,  farà     l'altezza  ricercata,  da  cui  deve 

cadere  il  grave  per  aequiftar  la  velocità  «,  ed  ^  farà  l'altezza 

del  cilindro.  Il  Sig.  Cav.  de  Borda  dopo  replicati  e  diligenti 
efpcrimenti  fi  afficurò ,  che  la  refiitenza  fofferta  da  un» 
afera ,  che  viaggia  per  un  fluido ,  fia  eguale  a  quella ,  che 
incontra  una  fuperficie  piana,  che  fia  due  quinte  parti  del 
circolo  mafiìmo,  e  che  fi  muova  cola  ftefla  celerità,  e  per 
la  flellà  direzione .    Chiamato  pertanto  G  il  circolo  maflimo 

della  sfera  farà  —  1»  bafe  del  noftro  cilindro.  Da^tutte 

quefte  premette  deducefi  che  la  refiftenza  aflbluta  oppofta. 
dall'aria  al  corpo  che  afcende,  fia  eguale  al  pefo  efpreifo 

per  ^X^XAr,c  pofta        5  ~  g ,  che  è  un* 


e  foftitmto  il  valore  di  />,  fi  ottiene  £j  ;  ma  ~  è  la  doppia  altezza 

da  cui  fonder  deve  un  grave  per  acquifere  la  velocità  «,  dunque  è 
vero  fcc. 

M 
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quantità  colante ,  farà  il  pefo ,  oflìa  la  refiftenza  zzig&wt 
c  perciò  chiamata  la.  forza  elevatrice  x,  avremo  l'equazione 

(A)  xz=zz — m—g&uu  ; 

fi  ponga  n  il  pefo  d'  un  volume  di  acqua  eguale  al  volume 
del  corpo  m,  farà  n&=zz  ;  onde 

(B)  x-=zn&~m—g&uu . 

La  forza  motrice  x  divifa  per  la  mafia  m  dà  la  forza 
acceleratrice  ;  ed  efprella  la  fona  acccleratrice  della  gravità 
per  la  celerità ,  che  produce  in  un  corpo  nel  tempo  di  un 
fecondo ,  offia  per  U ,  cioè  per  trenta  piedi  parigini  e  due 

pollici ,  farà        la  forza  acceleratrice  ,  che  innalza  il 

globo,  efpreffa  per  la  celerità,  che  produrrebbe  in  un  corpo 
nel  tempo  di  un  fecondo,  offia  efpreffa  per  lo  fpazio  percorfo 
per  quefta  celerità  in  un  fecondo.  Ora  abbiamo  per  le 
leggi  dei  Galilei, -che  la  forza  acceleratrice  fi  debba 
efprimere  per  la  malfa  moltiplicata  nella  metà  dell'elemento 
del  quadrato  della  celerità  divifo  per  lo  fpazio  elementare; 
dunque  chiamando  quello  fpazietto  ds ,  e  non  curando  la 
auffa ,  giacché  fi  tratta  dello  fieno  globo ,  cioè  del  moto 
di  un  fol  corpo ,  avremo 

(C)  ~-udu. 

Si  differenza  T  equazione  (B) ,  fi  otterrà 

(D)  D^^~zzuda;  «  combinando  infieme 

le  due  equazioni  (C) ,  (D) ,  nafcerà  l' equazione 
/r,    _  n A — x—m  VxJs 

(£)  D    H\    =  ' 
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T\é  Rimane  feltanto  di  eliminare  la  variabile  ù. .  À 
quello  fine  fuppohgo  la  denfità  degli  Arati  aerei  in  ragione 
de*  pefi  comprimenti  ,  che  fono  proporzionali  all'  altezze 
barometriche .  Tal  fuppofizione ,  per  comune  confentimento 
de*  fifici ,  in  altezze  che  non  fieno  eftremamente  grandi  f 
non  fi  fcolìa  gran  fatto  dalla  verità  ;  che  anzi  il  Signor 
Bouguér,  uno  de*  compagni  della  famofa  fpedizione  degli 
Accademici  Francefi  inviati  al  Perù  pei  decidere  la  gran 
questione  della  figura  della  terra ,  avendo  fatte  olfervazioni 
diligemìflime  fulle  alture  della  Cord)  gli  era  del  Perù  fotto 
1* equatore ,  porta  ferma  opinione,  come  vedefi  nella  fua 
Dìflertazione  /opra  le  dilatazioni  dell'  aria  nel?  atmosfera  9 
che  l' anzidetta  legge  fi  ollervi  con  tutta ,efattezza  nelle 
alte  regioni  aeree .  Comunque  la  colà  fia egli  è  ficuro  g 
che  i  più  diligenti  e  i  più  fa  moli  fcrutatori  della  natura  9 
i  quali  nelle  offervazioni  atmosferiche  hanno  feputo  dare  il 
vero  valore  alle  cagioni  accidentali  perturbatrici,  hanno  altresì 
ravvifata  coftantemente  la  legge  già  Inabilita  dal  Boyle  e 
dal  Mariotte.  li  valentiflìmo  matematico  Padre  Gregorio 
Fontana  ufando  la  fteffa  legge  nel  fuo  faggio  analitico  delie 
altezze  barometriche  ha  incontrati  rifattati  mirabilmente 
concordi  coir  olfervazione  e  proiììrai  oltre  ogni  credere  alla 
verità .  Ma  nell'uno  ha  contribuito  tanto  al  dilucidamene 
di  un  punto  di  fìlìca  si  interdente ,  quanto  Mr.  De  -  Lue . 
All'  autorità  adunque  di  tìfici  cotanto  illuftri  m'  acqueto ,  e 
fìabilifco  fenza  altro  la  legge  fempliciflìma  della  denfità  degli 
Arati  aerei,  che  la  fa  proporzionale  a'  pefi  comprimenti.  Si 
chiami  pertanto  V  altezza  del  mercurio  nel  barometro  zsp  » 
ttfendo  il  pefo  della  colonna  di  mercurio  in  equilibrio  colla 
f>reffione  della  colonna  aerea ,  a  cui  fi  vuole  proporzionale 
la  denfità,  farà  &z=f>,  perchè  la  denfità  e  l'altezza 
barometrica  variano  nella  ftella  proporzione.  Sia  ds  l'altezza 
dello  ftrato  aereo,  a  cui  competa  la  denfità  e  ù!  la 
denfità  &  variata  per  lo  l^azietto  ds .  Dovendo  eflere  la 
preffione  della  colonnetta  infinitefima  aerea  della  denfità  ù!f 

M  i 
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e  dell'altezza  ds  eguale  al  cilindretto  in  finiteli  mo  di  mercurio 
dell'  altezza  <f/>,  U  quali  folidetti  intìnitefimi  hanno  la  fteffa. 
bafej  ed  eiTendo  la  predone  eguale,  o  almeno  proporzionale 
al  pefo  aiToluto  della  colonnetta  infinitelima  aerea  (1),, 
farà  il  pefo  all'obito  della  colonnetta  aerea  ,  fé  non 
eguale  ,  almeno  proporzionale  al  pefo  del  cilindretto  di 
mercurio.  Ma  il  pefo  aiToluto  della  colonnetta  aerea,  non 
computando  la  bafe,  è  proporzionale  alla  denfità  ù!  moltiplicata 
per  l'altezza  ds;  dunque  fhTeremo  quefta  equazione  AVfr— 
Mdp;  denoto  per  M  il  mercurio.  Perchè  quefta  equazione 
non  ci  conduca  ad  aflurdi ,  conviene  farle  efprimere  una 
condizione,  che  propriamente  dipende  dal  noftro  arbitrio,  e 
per  cui  ingiuftamente  lì  acculerebbe  l'algebra,  fe  da  fe  ftefla 
non  l'efprìma .  Noi  facciamo  fluire  1*  altezze  atmosferiche 
e  barometriche  per  modo,  che  al  crefcere  delle  une  calino 
le  altre  •  dunque  le  ds  e  dp ,  fe  vogliamo ,  che  1'  algebra 
efprima  quefta  noftra  determinazione ,  debbono  eflere  con 
fegno  contrario  ;  onde  fi  dovrà  fcrivere  —ò!d$z=:MJp  ;  ma 
abbiamo  £'=A-f-</A,  e  dp=zdùt  dunque  — ùds~bidù, 

onde  —dszz  ~^,ed  integrando  prendendo  i  logaritmi  nel 

fìftema  iperbòlico  j  farà  C— j=M/A.  Per  determinare  la 
collante  G  lì  chiami  a  la  denlità  dell'aria  vicino  la  fuperfìcie 
della  terra,  dove  lì  vuole  eguale  a  zero  l'altezza  atmosferica, 
farà  C  =  M/a;  dunque  M . U—iA—s .  L'altezza  atmosferica 
pertanto  è  proporzionale  alla  differenza  dei  logaritmi  delle 
due  denlìtà  a ,  ù ,  ovvero  delle  due  altezze  barometriche 
a  tali  denlìtà  corrifpondenti  .  Onde  fe  da.  ficuri  e 
replicati  efperimenti  venga  determinata  l'altezza  atmosferica 
«'  conveniente  ad  una  data  altezza  barometrica,  avremo 


(0  VeggaG  la  Sex.  X  dell' hindmamics  del  Sig.  Daniele  BecnoullU 
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M .  la—l  &  :     come  M./o— /A        c  perdo  /*  — /A  — 
c  ^  qUantjt^  Coftante  c,  farà 


finalmente  ;  e  difegna  la  bafe  logaritmica  del 

iìftema  iperbolico. 

Ili  Per  ottenere  V  integrazione  delle  noftre  formole 
faremo  in  appreffo  coftretti  di  ricorrere  alle  circoftanze 
particolari  del  prefente  quelito,  poiché  li  metodi  finora 
cogniti  d'integrare  fi  rendono  in  quella  ricerca  inutili:  onde  * 
conviene  fapere  all'  in  circa  il  valore  delle  quantità  collanti, 
oflìa  delle  quantità  cognite,  per  vedere  fe  li  polla  fenza 
perìcolo  di  grave  errore  tentare  qualche  approffi  inazione; 
il  che  cì  fa  determinare  ad  un  efempio .  Sia  il  raggio  del 
globo  da  innalzarli  piedi  iz  parigini,  larà  Conia  la  fuperficie 
dei  fuo  cerchio  maflìmo^si  piedi  quadrati  incirca;  dunque 

zC 

—  =  1B1  •    La  lettera  r  che  difegna  il  pefo  di  un  piede 
$ 

cubico  parigino  d'acqua  piovana,  linità^  la  più  collante 
che  fi  porla  avere  in  quefto  genere ,  cioè  "trattandoli  della 
relazione  della  denfità  dei  corpi ,  e  delle  gravità  loro 
fpecifiche  ,   denota  libbre  70  parigine ,   che  è  la  più 

verificata  opinione;  onde  farà  -—  zxg\Jz=  1Z670  libbre 

parigine .  La  folidità  del'a  sfera  è  7Z40  piedi  cubici  in 
circa  ;  e  ,pofta  la  denfità  dell'  acqua  piovana  alla  denfità 
dell'  aria  proflìma  alla  terra  come  800  :  1  ;  cioè  pofta 

•  =z  — -  ,  che  è  la  maggiore  leggerezza ,  che  dar  fi  pofla 


all'aria  vicina  al  fuolo,  un  piede  cubico  parigino  di,  quell'aria 
peferà  un'oncia  e  due  quinti.   Noi  per  comodità  del  calcolo 


s 
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t  per  metterci  al  ficuro,  come  fa  d'uopo  in  limili  rkerche, 
riduciamo  un  tal  pefo  a  una  foja  oncia  ;  ficchè  il  volume 
d'i  7*4-c  piedi  cubici  parigini,  fe  folle  di  tal  aria,  peferebbe 
ad  un  di  pretto  libbre  parigine  453.  Àpciocchè  poi  una  di 
quelle  macchine  aereofìatiche  s' innalzi  con  ifpcditezza,  dee 
e.iìère  più  leggiera  di  un  egual  volume  di  aria  almen  di  un 
quarto ,  come  fpefle  volte  ho  fperimentato  in  globi ,  che 
ho  fatto  afcendere  con  l'aria  dilatata;  adunque  il  pefo  della 
macchina  che  fi  è  chiamato  m}  farà  eguale  a  339  libbre; 

*  fari  per  tanto  \fi  tali  fuppofizioni  ^3^5:0.0  26. 

Volendo  determinare  il  valore  di  e  tra  le  molte 
efpérienze  fatte  dal  Canini  j  Condamine ,  Bouguer,  Feuille, 
e  da  .altri  che  hanno  font  min  ìft  rato  ì  fondamenti  alla  tavola 
Bougueriaha  della  relazione  tra  le  altezze  delle  montagne 
jflfcl  Beni,  e  l' abbaiamento  del  mercurio  nel  barometro, 
che  ritrova»  nelle  rifleffìoei  roncernenti  la  fitìca  generale 
del  Sig.  Daniele  Bérnoulli ,  e  all'altra  tavola  ancora  del 
celeberrimo  Sig.  Enrico  Lambert  dataci  nel  fuo  belliflìmo 
opufcolo  intorno  alla  via  della  luce  per  V  aria ,  feelgo  la 
famofa  efperienza  di  M.  De  I,uc  fatta  al  monte  Saleva , 
la  quale  dà  un  rifiutato  medio,  che  moltiffìmo  fi  accoda  a 
quelli,  che  dechiconfi  dalle  ofTervazioni  fatte  nelle  Alpi ,  ed 
in  particolare  da  M.  Sauifure  nel  1781  .  Alle  radici  del 
monte  Saleva  oflervò  M.  De  Lue ,  che  il  mercurio  nel 
barometro,  che  fe.co  aveva,  era  all'altezza  di.  pollici  29, 
pflìa  a  linee  34.8  3  ed  efiendo  afeefo,  finché  il  mercurio 
tiel  barometro  calalTe  una  linea  precìfamente,  roifurò  con 
tutta  l'efattezza  poflìbile  la  verticale  traile  due  fituazioni 
del  barometro,  e  la  ritrovò  di  tefe   12,  497,  eguali  a 

piedi  paragini  74,981  (1);  dunque  c-JiZ^-7!^^?. 
(l)  Per  far  ufo  di  fuetto  efperixnento  fa  d'uopo  affi  curar  fi,  che  le 
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Fa  d*uopo  ricordarli,  che  in  quefto  valore  di  c  le  altezze 
barometriche  fono  efprefle  in  linee,  e  le  altezze  atmosferiche 
in  piedi  parigini.  I  noltri  logaritmi  fono  del  fiftema 
iperbolico  .  Ora  abbiamo  ,  che  la  differenza  di  quefti 
logaritmi  preti  nelle  tavole  dei  logaritmi  volgari  è  o, 
001250;  dunque  nei  fitiema  iperbolico  farào,  001878, 
poiché  in  tale  proporzione  fono  le  fottangemt  de'due  fittemi, 
cioè  0,  43+194,  ed  i,  a  cui  fono  proporzionali  i  rifpettivi 

logaritmi;  onde  farà  c=^^~?2?=<>,  000038;  ed  effendo 

quantità  piccioliflima .  Avremo  ancora  cs ,  quando  s  noti 
lia  molto  grande,  per  efempio  fino  a  piedi  parigini  duemila, 
quantità  alfai  piccióla,  cioè  non  maggiore  di  o,  076*.  Di 
quefte  determinazioni  a  fuo  tempo  faremo  ufo  ;  torniamo 
intanto  in  cammino. 

IV  Softituifcafi  il  valore  di  ù,  trovato  per  »  (  $  2  ) 


nelP  equazione  (E)  Z)^^?=^, 
farà  rF*-me  "J^*, 


me 


ci rcoftanze.  dell'aria,  che  appartiene  al  problema  da  rifolverfi,  non  fieno 
molto  differenti  da  quelle  dell' efperienaa  di  tfcÌHLda,  e  fy««i*ì«entr 
la  temperatura  dell'  aria  /  altrimenti  dovrebbonfi  fare  le  opportune 
correzioni  fecondo  i  metodi,  «he  l'incontrano  nello  fteflb  autore,  ed 
in  altri  celebri  filici. 


9i 

TT  ' 

Per  abbreviare  fi  ponga  — £?^zk  ;  rateerà 

(?)  dxZ=.-~  kxcJse  txds     mc</*  # 

Tentiamo  <T  integrare  quefta  equazione  con  feparare  le 
indeterminate.    Si  ponga  pertanto 

integrando  fari       m*!zzz—ke       cs  f 

kC~"-a. 

Si  faccia  K=srz.t  onde  fa 

rjz+z(trszJx=z—x  x  (  *«fr<?       ci*  )  ~  meds 


jtdz 
K 


feri  ir^J^l-L.^^  cjais-~mcJs*~**~"+C' 


ed  integrando  r  =  --^ cmdse~ml:c    ^CS  • 

Sìa      ff*-A*""c'=:?,  farà  -kc~"=zlfr  e  cte-A- j 
eCeguite  Le  follituzioni  larà 

ma 
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v*  abbiamo  «s»—***"^».  -JL } 


Adunque  1*  integrazione  della   noftra  equazione  dipende 

dall'  integrazione  della  forinola  differenziale 

V.  Lo  fteifo  addiviene  applicando  all'  equazione 
differenziale  il  metodo  dei  moltiplicatori  .  Sia  M  il 
moltiplicatore  ricercato  funzione  della  fola  s ,  che  renda 
integrabile  l' equazione ,  avremo 

M*/#jrw+  Mxcds+MmcJsz*  ; 

onde  per  la  regola  dei  moltiplicatori ,  che  fi  efpone  Otti 
noftro  Compendio  d*  Anaiifi  tom.  i  cap.  7,  farà 

e 

e  quindi  M  —  » 

e  perciò  V  integrazione  dell'  equazione  lari 


più  una  funzione  di  *.  Per  determinare  queft*  funzione  fi 
differenzi!  la  forinola 


N 


_  ,8 

e  il  differenziale  fi  fottragga  dall'equazione  ;  ciò  fatto 

ritroveremo  la  ricercata  funzione  4i 

-        -  - 


onde  l'integrale  della  propofta  equazione  farà 


oflìa        JL  z=r==—m  J*cisè~ke  come   fopra  . 

Con  altri  metodi  ancora  ho  incontrato  la  ftefla  formoli 

differenziale     JlL  da  ratógrarfi  per  ottenere  in  termini 

tonitela  legge  delle  forte  «levatrici  riferite  ille  altezze 
atmosferiche, 

T.  vii  Volendo  cofìruire  quefta  formola ,  còlla  tangente 

FÌg.4  CA,  e  collo  fletto  protoraunera  eguale  ad  uno,  fia  deferitta 
la  logiftica  XAZ,  e  prefa  una  qualunque  afeifla  B?  zzq> 

farà  PH=/y,  «  pòfta  FLzs^  .=5 fi  deferiva  la  curva 

SLT;  1' area  di  queha  curva  farà  .   La  Curva  fca 

due  rami,  uno  SLT  afintotico,  e  verfo  MS,  e  verfo  TN; 
V  altro  BQ  afintotico  verjfò  XjK~    Lo  fpazio  adunque 
appartenente  all'  afcitfa  BP  farà  lo  fpazio  infinito  AMSLP, 
VT  altro  fpazio  «frinito  BÀQR Qttefte  aree  infinite 
•    impedifeono  di  ritrarre  alcuna  utilità  dalla  pisfentc  cofìrazione 


della  formola  J* A  \ 
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VII*  Rivolgiamoci  alle  ferie  ;  a  quefto  fine  pongo  lq 
zzh+ly ,  h  è  una  coftattte  arbitraria,  y  una  variabile ,  i 

pollo  —  il  numero  di  cui  h  è  logaritmi,  farà 

e     à}-*L.  '  """'V 

11  ~HI, 

'  *  * 

Si  getti  in  ferie  la  frazione  -ji-,  otterremo 

*  ■  » 

*   «e.;  onde 

D  integrazione  dei  termini  di  quefta  ferie  è  in  noftra 
poteftà,  perchè  dipende  efla  dall'  integrazione  della  formoli 

*>V>¥  >  la  *ìuale  s'  *ntegra  nella  w*11^  cnc  • 
Si  dìfTerenzii  y{lyf ,  avremo 

D.><W^y(/yHr^(/yy-i?  e  perciò 

y(/yy-r y </y(/y)'-'  =: <fy(W; 

adunque  l'integrazione  della  forinola  ^y(/v)r  dipende  dalla 

"ella 


integrazione  di  quell'altra  dy{ly)'-x.  Nella  ftefla  guifa  fi 
diraoftra,  che  1*  integrazione  della  dyQy)''-'  dipende  dall'altra 


I0O 

Dunque  f        fi  trova  aver  quella  forma 

Ay-By/y+Cy(/y)'-Dy(iy)»  ec 

A,B,C,D,ec.  fono  coefficienti  politivi.   Ma  faremo  vedere 

in  appreffo  eflere  JL.  quantità  negativa  e  piccioliffim  a ,  e 

perciò  Iqj  e  in  confeguenza  /y,  quantità  negativa  e  grandiffima  ; 
dunque  i  termini  di  poteftà  difpari  della  ferie  fono  politivi  ; 
tali  fono  pertanto  tutti  i  termini  della  ferie  i  quali 
crefcono  continuamente,  il  che  rende  la  ferie  divergente 
e  inutile .  Altre  ferie  ho  porto  alle  pruove  j  ma  in  tutte 
fono  nati  tali  inconvenienti,  che  ha  Infognato  abbandonare 
T  imprefa . 

Vili.  Senza  feparare  le  indeterminate  fi  pub  coftruire 

la  noftra  equazione  differenziale  Jx  =s—  kxcise~Ci ?—  xcds 

il  —mcds.    Prefa  la  retta  AC  per  linea  delle  afeiffe,  e  il 

punto  A  per  principio,  fi  tagli  AY=cj—  ke    cs ,  e  colla 
ordinata  m«=YZ  lì  deferiva  la  curva  BZ ,  e  legata  YG 
=  i,  e  condotta  ad  AC  la  normale  CS,  da  Z  fopra  CO 
fi  cali  la  perpendicolare  ZO;  lì  feghi  SO~x>,  e  fi  congiunga 
SZ .    Sia  ora  YK=CM  una  linea  infinitefiraa  ;  dai  punti 
K,  M  fi  alzino  ad  AC  le  normali  Kfl ,  MN,  una  che 
incontri  la  curva  in  H,  l'altra  che  incontri  la  ZS  in  N,  c 
fi  conduca  MN:  replicando  con  quefto  metodo  l' operazione 
a'  intenda  deferta  la  curva  SN  :  dico  che  effa  foddis faccia 
all'equazione  differenziale  propofta.    Da  S  fopra  MN  fi 
cali  ST  normale;  poita  AC=*,  e  CS=w,  farà  ST=<fe, 
td  NT^-Aj 
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avremo  adunque  dzi-du:  :ZO:SO::  i 

ma  abbiamo      x=\Y-YC=z*-ke'~cs—i  ì 

e  perciò  d»  ~  cd%  +  kcdsx^'  , 

duzzmcds+dx  ; 
dunque  farà        c A  +  kcdse""C5  :  —  mec/s—  dx  i.i'x; 
onde  <fc=—  mtJs—xcJs—  kxcdse  , 

che  è  appunto  1'  equazione  propofta  •  J»  determinare  k 
prima  pofizione  di  SZ  fi  ortervi  che  &ppofl»  s  o, 
cioè  fui  momento  della  partenza  del  corpo ,  deve  ellere 

de7e"di7enle  'SjS.*  l^'curva 7  del 
rere  deli*  trattorie     di  cui  ^»^« 

t?ZL£X  unt  Ì^J  W "d^ivere  **  U-e 
Wce'per  altro  chela  riferita  coftrnz.one  non  fia -  lite, 
da  ogni  difficoltà  ,  perchè  la.  curva  da  ™  ' 
comecché  fodisfaccla  all'  equaz  one  non  ne .feg ulta  per 
quefto,  che  fia  l'unica;  infinite  altre  P?»ebb^d"f'« 
"cui  competa  la  fteira  equazione  ditferenz.ale  ;  nè  è  cola 
diffide  ilP  provare,  che*  realmente  così 
fe  la  deferita  faccia  al  cafo  noftro,  non  everrebbe  che 
per  mero  accidente.:  credo  per  altro  d'  aver  motrvr  da 
fofpettare  il  contrario  .  in 

IX.    A   quai  partito  potremo  app.|l urei   ma i 
circolW  così  fpinofe?  Ecco  quel  che  li  è  divifatc .  f  in 
primo  luogo  fi  rifletta,  che  quefti  corpi  -^^.^ 
falgono  fino  ad  una  certa  altezza ,  ove  li  Armano,  "  J [ 
msTnifeftamente  indica,  che  U  moto  da  accelerato  patta  a 
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ritardato;  odiala  forza  acccleratrice  parta  dall'effere  pofitivo 
al  negativo;  dunque  dovremo  in  qualche  altezza  avere  un 
punto,  dove  la  forza  fìa  eguale  a  zero.  Dico  in  fecondo 
luogo  ,  che  un  tal  patfaggio  fi  fa  dopo  che  il  corpo  ha 
percorfo  picciol  tratto  di  fpazio.  Il  che  così  dimoftro. 
Supponghiamo  la  denfità  dell'aria  collante  zza,  cioè  eguale 
a  quella ,  che  fi  ha  vicino  la  fuperficie  della  terra ,  e 
cerchiamo  la  legge  delia  celerità  riferita  alle  altezze 
atmosferiche .    Già  abbiamo  ($  i)  l'equazione 

(C)  s^A, 

e  fofUtuendo  in  luogo  di  x  il  fuo  valore ,  otterremo 


U 


uduzz  — x^nam—m — gauu  .  ds , 

ed  integrando 

aggiungendo  la  coftante  per  modo,  che  fia  uzzo ,  quando 
s=zo,  rifulterà  sz=™   h      m-m    .    Se  fuppongafi 

l\Jg*  no— m— gai*  ** 


j  infinita ,  nafcerà  uu  =^  — ^.  ■■  ,  e  perciò  la  velocità  farà 

fhiita.  Adunque  il  moto  farà  continuamente  accelerato  per 
tutto  lo  fpazio  infinito  ;  e  cib  non  ottante  il  corpo  non 
potrà  mai  acquiftare  fe  non  limitato  grado  di  celerità , 


che  mai  non  farà  maggiore  di  ~^~r  ;  quefta  celerità  è 
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come  un  asintoto,  a  cui  fi  accorta  fenza  lìmite  la  celerità 
del  corpo  .    Ora  chi   è  pratico   di   quefte  variazioni 
afintotiche,  facilmente  comprende,  che  effe  fui  principio 
procedono  a  gran  paffi  ,  in  feguito  lentiffimamente  e  quafi 
infenfibilmente .    L'efperienza  conferma  quefta  rifleflìonc , 
poiché   i  gravi,  che  cadono  per  l'aria  vicino  la  fuperfìcie 
della  terra  pretto  dal  moto  accelerato  pafTano  al  moto 
equabile .    Ctb  tanto  maggiormente  fi  verifica  ,  fe  la  fòrza 
acceleratrice  non  fi  confervi  cortame,  ma  vada  continuamente- 
e  fenfibilmente  calando  ;  che  anzi  in  tal  cafo  non  folamente 
il  moto  accelerato  fi  fa  equabile,  ma  pretto  fi  converte 
in  ritardato.    Nella  falita  dei  corpi  per  l'aria  la  forza 
acceleratrice  ,    odia    elevatrice    riceve    alterazione  ,  sì 
perchè  fi  cangia  la  denfità  dell'aria,  sì  perchè  fi  muta  il 
grado  di  celerità'  ;  per  un  tratto  alquanto  confiderabile  la 
variazione  jdella  denfità    è  quafi  infallibile-,  quando  al 
contràrio  quella  che  iòfTre  la  celerità  per  tratto  ancor 
piccioliflìmoè  grandilfimaf  dunque  la  forza  elevatrice  prerto 
andrà  al  niente,  cioè  vi  andrà  prima  che  la  variazione  della 
denfità  degli  ttrati  fia  confiderà  bile  ;  e  perchè  il  tratto  per 
cai  fi  accelera  il  moto  è  piccioliflìmo  in  paragone  di  quello» 
per  cui  fi  ritarda  ;  dunque  la  forza  ritardatrice  è  (pregevole 
per  riguardo  all' elevatrice  ;  difeorro  delle  fo$ze  medie, 
ettendo  si  l'una,  che  l'altra  varia  bile  ;  ma  la  forza  elevatrice 
comecché  media,  ha  un  qualche  ragguaglio  non  di  [pregevole 
al  pelò ,  che  fi  vuoL  dare  al  globo  aereofiatko ,  il  quale 
pefo  fi  e  detto  m  ;  dunque  la  forza  ritardatrice  farà 
fpregevole  in  confronto  ancora  di  m.    Laonde  nell'equazione 
tatflA- m-gbmt  fi  può  fenza  timore  di  molto  errar© 
fupporre  x  z=z  a  pel  tratto  in  cui  il  moro  fi  ritarda  . 
Quantunque  non  Caci  nufeito  di  determinare  la  legge  delle 
forze  acceleratrici  rìfpettivamente  all'altezze  atmosfèriche, 
tuttavia  potendo  noi  fupporre  x=o  nell'  equazione  *— 
—m—gÒMu  quando  il  moto  è  ritardato,  cioè  per  la  malli  ma 
parte  dell'altezza,  a  cui  s* innalza  il  globo,  non  farà 


dhficile  fciorre,  per  quanto  bada  alla  pratica,  altri  problemi 
iritereflànti  concernenti  il  fuo  moto. 

Si  voglia  fapere  la  relazione  traila  dentità  degli  Arati 


e  le  velocità,  avremo  fuMto  o^zn&  -m  --gùuu,  e  A— — - — , 

Similmente  con  facilità  fi  avrà  la  relazione  traila  velocità 
c  le  altezze   ove  giunge  il  corpo ,  poiché  nel  (  §  i  ) 

trovammo  &zzae~c*  ; 

onde  fofìjtucndo  làrà       *f  ~c*      m  : 

—  n~guu 

Se  fi  defideri  la  relazione  tra  gli  fpazii  e  \  tempi,  fi 
avverta,  che  nei  moto  variabile  fia  «r=        ratta  la 


foftituzione  nell'equazione  precedente  fi  ottiene  l'intento; 
Se  finalmente  abbia/i  da  determinare  la  relazione  traila 
velocità  e  i  tempi,  fi  differenza  V  equazione 

e  fi  ritrovi  il  valore  it  dato  per  u  ;  foftitujto  quefto  nella 

<  « 

equazione  u~        fi  avrà  ciocché  fi  defidera . 

*■  *■    -  - 

,  X.  Ma  non  rincrefca  di  trattare  quefta  materia  con 
maggiore  precifionc,  adoperando  un  calcolo  più  rigorofo. 

Si 
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Si  prenda  la  formolay^l  che  ft  tutta  la  difficolta  della 
noftta  ricerca,  effa  è  eguale  alla  formol» 

dunque  fi  avrà 


Si  efamini  la  frazione  —  ~ 


ella  èeguale  ^  ($4)>  =  ^X<"  fimìlmcntc  (  §  4  )* 
Nel  §  3  fi  è  ritrovato  ^L=o,  0004,  e  «o,  0000385 
dunque  ^=0,0004*°'  oooos8'-   Se  pongali  *  =  o; 

farà  =0,0004;  fe  pongali  cioè  a piedi 

parigini  16315,  altézza  di  gran  lunga  maggior  di  quella  ; 
a  cui  poffono  giungere  i  nofìri  globi  aereoftatici  1  pia 

leggieri,  farà  —  -I_=o,  0004 e,  denota  e  la  fcafe  del 

fiftema  iperbolico,  che  è,  1,7182;  fatta  la  moltiplicazione 

fi  ritrova  —  -^-=°>  001  •    Da  cio  fi  «*cc0§Uef  che-^ 

fia  una  quantità ,  la  quale  fi  mantien  fempre  piccioliflìma 
per  tutta  l' altezza  a  cui  padano  mai  foUevarfi  i  aoitri 


io6 

globi  aereoftatici;  onde  non  porteremo  gran  divario  nel 
calcolo,  qualora  fuppongafi  i-»  -7I—  quantità  coftante  j 
chiamili  cflkQ,  farà 

ed  integrando  =s  ^* •  Ognun  vede  qual  Ha 
il  valore  che  convengali  dare  alla  quantità  per  non 
andare  molto  lungi  dal  vero,  cioè  eiìer  debbe  Qzsi—  . 

prendendo  di—^-    <ìuel  valore  che  conviene  air  altezza, 

dove  fi  vuole  fermare  V  integrazione  :  per  efcmpio  fe  fi 
voglia  fermare  T  integrazione  all'  altezza  fopra  indicata  di 
piedi  parigini  26315  ,  dee  prenderli 

0=1+0,-^=  1,  0005. 

Torniamo  ora  all'equazione  efprimente  la  forza  accelerata  ice, 
che  fi  ha  nel  §  4 ,  cioè 

,  mìa        f*  àq 
diverrà  ella  per  le  cofe  qui  fopraddette 


Digitized  by  Google 


107 

oflia 

Per  determinare  la  collante  C  fi  avverta ,  che  quando 

le 

fa  s=  o,  cioè  ,  lq~—k ,  allora  diventa*»*— mj 

onde  *  -+,C=o. 

t  foftituondo  il  valore  di  $  farà 
—  ite 


Abbiamo  voluto,  che  la  quantità  Q.  fia  eguale  i—  -7--;  fe 


fi  ponga  per  brevità  -1  -^-5=">  farà  Q==I  +  I'5  onde 

foflituendo,  e  trafeurandp  i  termini  moltiplicati  per  »  in 
confronto  di  quelli  moltiplicati  per   i+t»,  Fcr  cllere  • 


xo8 

fpregevole  paragonata  all'unità,  fi  ritroverà  finalmente 


(G)  xzze  v  Xna— m— wm  . 

XI.  Prima  di  ogni  altra:  cofa  determino  il  punto ,  in 
cui.  x  diviene  eguale  a  zero  :  neii'  equazione  (G)  avremo 


«  per  eflere 

cs- 

farà. 

.    —  «     .  ICS 

*r  — jfc  me 

Emendò  di  pochi  piedi  ,  come  abbiamo  provato  (§  o  ); 
farà  ics  una.  pjccioliflìTna  frazione  ($  3).;  dunque  ics  poco 

differirà  dall'  efponente  zero e  in  conseguenza  é  *  non 
differirà  dall'unità  ;  onde  fi  potrà  in  fua  vece  porre  l'unità 
fenza  pericolo  di  grave  errore  ;  nella  quantità  poi 

k(e"~cs  —,  1)  h  quantità  V*  non  fi  pub  prendere  per 

1?  unità  ;  imperocché  quantunque  e~  0  1  fia  una  frazione 
piccioliffima  ,   tuttavia  eflendo   k  numero    grandiffimo  ,, 

V efponente  k  [ e~~cs—  1  ]  non  fi  pub  trafeuxare;  dunque. 


avremo         ,  *     0_  m 
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L.*22=2-^i(l_-e') 
e  finalmente  xL 


a  i  T  ,na— 

I  —  rLK:  • 

Per  r  efempio  noftro  abbiamo 

m=  ~i §  3  )»  dunque  — ~™=^"i' 
_x^_     ieooo    eL!o6oo      /loo_h  8l,: 

in  II     7  12 

prefi  i  logaritmi  nel  fiftema  volgare,  e  nel  fiftema  iperbolico^ 
onde 

L  £1  -  L  1000  =-0,001x60; 

1  y  .rta—m        997 -li* 


nel  fiftema  volgare ,  e  nelF  iperbolico- 

* 

o,  or» 1 1 6 o    ^  z 

=  —  -=P>  ooa  6}  i , , 

0,434244 

quindi'  finalmente  avremo 

_L  L    "     1!  -jafE^J^o  piedi  parigini; 

«  ^^d— n~  o,  000038  ' 


<**L^  no  <*àéf^ 

Ecco  all'  incirca  a  quale  altezza  paffa  il  moto  dall'  eflere 
accelerato  all'  eflere  ritardato  .  Dunque  da  quefto  punto  in 
fu  la  forza  x  nelT  equazione  (G)  farà  negativa ,  e  farà 
minore  di  m»  ,  e  perciò  difpregevole  in  paragone  di  m 
per  eflere  u>  una  frazione  piccioliflGma  (  j  io). 

Anzi  dopo  picciol  tratto  il  primo  termine  dell'equazione 

(G)ek  ~C x,  na-m 

c  }  cs 

» 

fvanifce  al  confronto  del  fecondo  termine  ~-mo».  Vediamolo 
nel  noftro  efempio .  L'  altezza  del  mercurio  nel  barometro 
vicino  terra  fia  pollici  27  eguale  a  linee  324;  cali  il 
mercurio  per  linee  4,  il  che  corrifponde  nelle  tavole  del 
Sig.  Lambert  a  tefe  48  di  altezza;  farà 

J  —>»-3*4— *'    ed  t     1  1 
A  *~     ^"310  ~  80  »       l~  7?  — 8ì  9 


K.I  =  —30  (il 

#  *  (»— =  ^ 30  ;  ma  abbiamo  e  zi  2,718281; 

dunque  <'3°=(2,  71 8281) 30  ; 

•metto  numero  è  di  una  grandezza  immenfà  ,  e  perciò 


(1)  Tmttaodofi  di  efempio  fi  dee  permettere  qualche  difprczio 
«cmodità  di  calcolo. 
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diviene  onninamente  fpregevoie  in  confronto  di 
c  s 

me       81        i»  81 

™=  T  =  8^  x  Fo^o"  =-«o-xo> 0012  • 

avremo  pertanto  quafi  per  tutto  il  moto  ritardato  l'equazione 

*zr-^ed  effendo  <CS~^,  farà  ;  onde  la 

forza  ritardatore  farà  in  ragion  reciproca  delle  denfità 
dell'aria.  Quefta  forza  poi  è  fempre  difprezzabile  in 
riguardo  ad  m  a  cagione  delia  picciolezza  della  frazione 

_e"_8r    __4  . 

*   -~  fco  *  foooo  • 

Pel  tratto  poi  in  cui  1' equazione- appartiene  alla  forza 
accelcratrice  „  convien  riflettere,  che  etfendo  elfo  corto , 
ed  innalzandoli  perciò  poco  (opra  la  fuperficie  della  terra,  fi 
pub  fupporre  collante  la  denfità  dell'aria  ;  dunque  l'equazione 

(E)  (J^cidà^xL^. 

fuppoflo  x~o  fi  ritrova  s  infinita,  il  che  prova,  che  la 
forza  elevatrice  non  polla  divenire  zero,  fe  non  quando  il 
corpo  giunto  fia  ad  una  altezza  infinita  ;  cofa  che  viene 
contraddetta  dall'efperienza,  poiché  fi  vede  tutto  dì  giungere 
i  gravi .  al  moto  eguabile  mentre  cadono  per  l' aria  , 
fpecialmente  fe  fieno  leggieri .    Ciò  altro  non  vuol  fignificare 


che  le  perdite  delle  forze  fui  principio  fieno  grandiuìme., 
in  maniera  che  per  picciolo  tratto  di  fpazio  la  forza  ria  in 
maffima  parte  eftinta  e  che  Y  altra  porzione  piccioliflìma  fi 
vada  eftinguendo  infenfibilmente  per  un  tratto  di  fpazio 
infinito  ,  come  appunto  fanno  le  ordinate  delle  curve 
afintotiche  rifpetto  alle  afcifle  corrifpondenti  .  Quefta 
picciola  porzione  di  forza  trattandoli  di  fuppofizione  non 
matematica  puramente.,  ma  fifìca ,  viene  prefto  eftinta  d* 
altre  cagioni,  come  farebbe  dalla  frizione,  dalla  tenacità 
del  fluido  ec,  onde  al  fenfo  quefti  moti  accelerati  fi 
convertono  in  equabili .  Quando  poi  la  forza  cali  ancora 
a  mot  ivo,. che  fi  faccia  più  picciola  la  differenza  della 
gravità  dell'  aria,  o  per  meglio  dire  .la  fua  denfità  vada 
continuamente  calando  In  grado  fenfìbile ,  come  nel  cafo 
noftro  ;  allora  il  moto  avrà  un  punto  dove  termina 
V  accelerazione ,  ed  incomincia  il  ritardo  ,  il  che  avviene  , 
come  abbiam  vifìo,  in  altezza  non  molto  grande .  .Ritrovate 
due  leggi  ,di  forze  efprefTe  con  due  -equazioni  differenti 
corrifpondenti  a  due  porzioni  di  tutta  l'altezza,  a  cui 
afcende  il  globo  ,  converrà  rifoivere  gli  altri  problemi 
riguardanti  lo  fteflo  moto  colla  fteifa  difìinzione ,  cioè  per 
riguardo  al  tratto  dello  fpazio,  dove  la  forza  ha  una  legge, 
offia  quando  il  moto  è  accelerato ,  e  per  riguardo  al  tratto 
di  fpazio ,  dove  vale  1'  altra  legge  .delle  forze ,  cioè  quando 
il  moto  è  ritardato.. 


Digitized  by  Google 


^  ,1}  VJI* 

f   ROBLEMA  II 

■  • 

XII  Ritrovare  la  legge  ielle  celerità  riferite  alle  altezze 

atmosferiche  . 

Nel  periodo  del  moto  accelerato  abbiamo 

ma  abbiamo  x=znù  —  m—g&uu  ($  i  );  dunque  nel  cafo 
prelente  in  cui  è  ù  ^=  a  ,  farà 

$  —    m  -L  n,J—'n 

~~   %\Jga      na — m — gauu  ' 

-. 

ciocché  fi  doveva  ritrovare.  Supporto  gauw=zna—m  farà  s 
infinita,  il  che  indica  che  il  moto  fi  dovrebbe  accelerare 
per  una  altezza  infinita,  e  che  ciò  non  ottante  la  celerità 
maflìma  lia  limitata ,  la  qual  cofa  non  è  all'  efperienza 
conforme  .  Si  applichi  alla  celerità  il  difeorfo  (opra  tenuto 
per  riguardo  alia  forza,  e  fi  conciiicrà  facilmente  Tefpericnza 
e  la  teoria . 

Vengo  al  moto  ritardato.    Per  quello  tratto  fi  è 

ritrovato  me  difprezzabile  per  riguardo  ad  m  ;  ma 

T 

abbiamo  x^nA— m— gùm  ; 

dunque  farà  m^zn&—g&uu , 

cflìa         b^zac"*  csz=— — — ;  equazione  ricercata. 

n—guu  7  * 


Volendo  determinare  la  maflìma  celerità  conveniente 
a  quella  altezza,  dove  il  moro  dall'  elfe  re  accelerato  pafla 
al  ritardato,  dall'equazione  fuperiore  fi  ricavi 

•  •*..»'       -.       .     .  • 
^cs  na—gauu 


ed 


/na— me  \ 

u  =  \r[  -  ;  : 


fi  ponga  in  luogo  di  *  il  valore  di  fopra  ritrovato  per  la 
plasma  accelerazione ,  cioè 


I  'r-L 


na~-m 


*  avremo     u  = 


L     -  -  1  _ 

na~me     i  L  L  na~~m 


Eiìendo  il  numero  L  j       i  ^  na — m  ^  una  piccioliflima 


frazione  ,  quindi  la  bafe  logaritmica  e  alzata  a  poteftà  di 
tal  numero  non  differirà  dall'  unità  .  Nel  noftro  elempio 
abbiamo  ritrovato 


1  T   L  n 


-  O.  OO200I  —  -  


in  circa,  ora  la  radice  trecemefima  ottantacinquefima  di  c 
pochi  flimo  dirferifee  dall'  unità  \  dunque  fenza  timore  di 
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grave  errore  fi.  potrà  prendere  per  la  mafllma  celerità 

«  =  foftituiti  i  numeri  ritroviamo  pel  noftro 

efempio  u  =z  14,72  piedi  parigini.  Dunque  la  maffima 
celerità  dei  noftro  globo  porta  14. ,  72  piedi  parigini  per 
fecondo  . 

PROBLEMA  III 

XIII  Ritrovare  la  lèggi  tra  i  tempi  e  gli  fpazii 

In  quefto  proMema  ancora  diftinguo  i  due  periodi 
come  fopra .  Pel  tratto  del  moto  accelerato  l'equazione  tra 
gli^fpazii  e  le  celerità  è 


oiTìa 


ma  u  =z  ^-  ,  dunque 


> 

fi  ponga  per  brevità   na~m  —  ^    e  onde  fia 

54  »  n» 


II* 

Sia  i-)  krà  i-/"~"  =  rr,  e  { 

onde         dt\fh=z    *  ~ -v  =  +    dr  ; 

ed  integrando  f+C==  *   L  !+— .  La  coftante  fi  determina 

fupponendo  t  o  ,  quando  iìa  (  =  o;  eflendo  in  tal 
fuppolizione  ancora  r  =  o  ,  fi  trova  C  z=  o  j  indi  non 
avvi  bifogno  di  aggiungere  coftante  alcuna . 

Volendo  determinare  il  tempo  dal  principio  del  moto 
fino  alla  celerità  maflìraa  fi  foftituifea  in  luogo  di  s  il 
fuo  valore  conveniente  a  quefto  punto  t  che  già  è  fiato 
determinato  di  fopra . 

Pel  tratto  del  moto  ritardato  abbiamo  1*  equazione  tra 
gli  fpazii  e  le  celerità 

cs 

12 


ma 


dunque  dt  — 


Js 


S/(n<* — me  cs^ 
ga 


fi  ponga  f  zzz  y(na—me  ) 

farà 


cs 

na—mc    —  rr 
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A  =  z^=  e  dt  = 

onde  r+C=:^rL^-r  ; 

Volendo  determinare  la  coftantc  G,  fi  ponga  /  —  quando 

fa  ,=-^L(,-±L^), 

che  è  l'altezza  dove  il  moto  dall' effere  accelerato  paffa  al 

CS 

ritardato.  Pofta  u~oy  avremo  V(/ia~m£>  )  —  o  ,  e 
perciò   s  =3  -1-  L        ,  e  quefta  farà  la  maffima  altezza  a 

c  tn 

cui  giungerà  il  globo  .  Se  quefto  valore  fi  ponga  in  luogo 
di  s  neir  equazione  dei  tempi  e  degli  fpazii ,  lì  avrà  il 
tempo  impiegato  per  tutto  il  moto  ritardato  ;  e  fe  a  querto 
fi  aggiunga  il  tempo  fpefo  nel  moto  accelerato,  il  quale  fi 
ritrova  di  pochini  mi  fecondi,  avremo  il  tempo  totale  della 
elevazione  del  corpo. 

XIV  Si  potrebbe  demandare  fe  quando  il  corpo  fia 
giunto  alla  maQìma  altezza,  dove  fi  annulla  la  celerità  fi 
annulli  ancora  la  forza  ritardatrice,  e  perciò  fe  (tare  debba 
elfo  in  perfetto  equilibrio,  ovvero  fe  debba  ofcillare  dall'alto 
in  baffo?  Per  rifpondere  alla  prefente  domanda  prendo 
l'equazione  x  — «A--  m  —  g&uu,  e  fuppongo  a^o, 
avremo  x-{-m~  A  n  ;  ma  abbiamo  veduto  che  x  fi  mantiene 
Tempre  difpregiabile  relativamente  ad  m  ,  dunque  mi:  n  A; 
onde  il  volume  d'aria  nù.  pefa  quanto  il  corpo  m  ,  o  per 
meglio  dire  il  pefo  d'aria  «A,  il  cui  volume  è  uguale  a 
quel  globo  fìelTo,  e  per  confeguenza  quefto  ftarà  in  equilibrio 
e  giungerà  alla  quiete  fenza  fare  oicillazioni ,  almeno  molto 
feribili  » 
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XV  Prima  di  por  ti  ne  alla  propofta  ricerca,  darò  un 
metodo  facili  (fimo  per  determinare  l'altezza,  a  cui  giunger 
deve  un  pallone ,  porto  che  fia  cognito  il  di  lui  diametro  , 
e  il  pefo  totale .  Elfendo  cognito  il  diametro ,  fi  faprà 
ancora  il  pelo  di  un  eguale  volume  d'ani  proilìma  alla 
luperficie  delia  terra .  Si  prenda  nelle  tavole  dei  logaritmi 
appartenenti  a  due  numeri,  uno  che  efprima  il  pefo  anzidetto 
del  volume  d'aria  e  l'altro  il  pefo  totale  del  globo;  da 
quella  differenza  data  in  parti  milionefime  dell'unità,  fi 
taglino  le  due  ultime  figure  ;  le  figure  refidue  ve  rio  fini  (tra 
efprinieranno  il  nimero  di  tefe  parigine  per  1'  altezza 
ricercata.  Co>:ì  elfendo  ftato  nel  (  $  3)  trovato  il  volume 
d'aria  vicino  la  fuperficie  della  terra,  che  uguaglia  il 
volume  del  noftro  globo,  pefare  libbre  parigine  453,  ed  il 
globo  rtetfo  pefare  libbre  337,  ed  eiTcndo  la  dirT:rerua  dei 
logaritmi  volgari  di  quelli  numeri  in  parti  milionefime 
dell'  unità  o  ,  128468  ,  farà  il  numero  delle  tefe  per 
l'altezza  ricercata  1284  in  circa.    Eccone  la  dimoftrazione. 

Nel  $    13  abbiamo  ritrovato  s~  —  L-^-  nel  firtema 

iperbolico  ;  ma  il  logaritmo  iperbolico  è  eguale  al  logaritmo 
volgare  divifo  per  la  propria  lua  tangente  —  o ,  43429+  ; 

dunque  s—  — 1  L-^-divifo  per  b.  cioè  riducendo 

cXo,  4342^4        m  r  ' 

i  piedi    a  tefe,   rochiffimo    differifee  da  tefe  10000. 

Dunque  10000  LJl-.?    e  perciò  pigliando  L -^i-  in 

parti  milionefime  nel  firtema  volgare,  fi  dovrà  moltiplicare 
elfo  per  10000;  il  che  fi  fa  fiaccando  le  due  ultime  figure. 
In  tal  maniera  pertanto  fi  avrà  il  numero  di  tefe  —  j.» 
come  fi  doveva  dimortrare . 

1 
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VIL 

NUOVO  METODO 

DA  RISOLVERE  ALCUNI  PROBLEMI  DI  SITO  E  POSIZIONE 
DEL     SIGNOR  PERGOLA 

Propojìo  alla  R.  Accad.  nel  1786. 


§  1 

Iun  metodo  ha  tanto  conferito  ai  progredì  della 
geometria,  quanto  l'averle  innevato  il  calcolo  analitico, 
che  le  quantità  continue  e  i  loro  rapporii  efprimendo 
convenevolmente  e  pareggiando ,  le  grandezze  ignote  non 
pur  difviluppa,  ma  lor  ne  alfegna  un  geometrico  valore 
determinato.  Renato  delle  Carte,  cui  deefi  invenzione  sì 
gloriola,  appena  efpofela  nei  iuoi  libri  di  geometria,  che  i 
più  profondi  Matematici  di  Europa  feguendo  le  di  lui  orme 
recarono  a  quefVarte  euri/fica  quella  perfezione,  di  cui  ormai 
fcorgeli  colmata.  Onde  a  ragione  polliamo  pregiarci  che 
agevole  or  ne  riefea  rifolver  con  tal  metodo  infiniti  problemi 
geometrici,  e  quei  ben  anche  che  un  tempo  travagliarono 
i  più  fublimi  ingegni  dell'antichità  ,  o  che  a  ftento  or  fi 
froderebbero  da  chi  voleJfe  giufta  la  loro  analiti  imprenderne 
la  foluzione. 

$  1  Ma  egli  è  da  dolerti  impertanto,  che  malgrado  di  sì 
copiofa  iuceverfata  fulla  foluzione  dei  problemi  geometrici, 
pur  reftino  al  bujo  quegli  altri  che  concernon  lìto  e  pofizione. 
E  quel  che  ne  appare  più  ftrano,  mentre  i  Matematici  del 
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del  fecol  nouro  di  cib  concordemente  il  dolgono ,  le  loro 
fpeculazioni  non  fon  dirette ,  che  ai  foli  metodi  analitici , 
e  trafcurano  a  riatto  ogni  ricerca ,  eh*  effi  potrebber  fare 
full'  analifi  degli  antichi ,  e  fulla  rifoluzione  dei  mentovati 
problemi .  Non  è  quindi  ftrano ,  o  vituperevole,  eh'  io  ne 
abbia  intraprefa  qualche  difamina,  e  che  ora  ne  comunichi 
a  quella  illuflxe  Società  un  metodo  lìcuro  e  facile,  in  cui 
mi  fono  imbattuto  per  rifolverii  :  fperando  non  che  altri 
ne  abbia  di  ciò  buon  grado,  ma  che  qualche  illu (tre  geometra 
con  tal  efempio  inducali  a  migliorare  il  metodo  d' invenzione 
adoperato  dagli  antichi  con  tanta  venuftà ,  e  che  ora  incolto 
lì  giace  e  derelitto . 

j  3  Ma  per  efporre  con  ordine  quanto  fu  tale  (oggetto 
ne  occorre  dire ,  rapporterò  i  problemi  di  (ito  e  pofizione  a 
tre  principali  generi .  Al  primo  riferirò  quei  problemi , 
nei  quali  una  grandezza  data  vuolfi  con  un  certo  Jìto 
adattare  entro  più  linee  date  di  pojìxione  :  al  fecondo  quegli 
altri,  ove  „  la  grandezza  da  aàattarvifi  non  fta  data  che  di 
Jpczie,,:  ed  al  terzo  finalmente  aferiverò  quei  problemi  di 
fito,  che  a  quelle-  dadi  non  li  appartengono.  E  perchè 
quefta  intera  inveuigazione  ne  riulcirebbe  alquanto  lunga, 
e  malagevole,  qui  mi  fon  riftretto  alla  fola  diifamina  dei 
primi,  abbozzando  il  metodo  da  tenerli  per  gli  altri,  che 
a  miglior  agio  tratterò  alla  diiiefa. 

$  4  Quando  una  grandezza  data  fi  vuole  adattare  con 
un  certo  fito  fra  più  linee  date  di  pofizione ,  ognuno  fi 
avvila  che  tal  problema  retìi  legittimamente  rifoluto ,  fe 
pur  gli  riefea  di  vicendevolmente  adattare  alla  grandezza 
data  quelle  linee  che  con  eflTa  ottenendo  il  fito  addimandato , 
ferbino  pur  anche  fra  loro  la  data  pofizione.  Or  quelia 
riduzione  sì  facile  e  naturale ,  chi  1  crederebbe  ?  è  il 
principio  donde  con  brevità  e  nitidezza  rifolvonfi  alcuni 
difficiliflìmi  problemi  di  tal  genere,  ed  è  in  altri  la  via, 
che  fola  mene  alla  loro  rifoluzione  :  che  anzi  con  fiffatta 
riduzione  rimettonfi  moltiiiìmi  problemi  a  pochi  problemi 

cardinali , 
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cardinali ,  che  qui  fi  diranno  Pori/mi ,  e  che  fciogliero 
prima  di  favellare  full' indicato  metodo. 

5  5  La  grandezza  che  lì  propone  di  adattare  con  un 
certo  fito  tra  le  linee  date  di  polizione,  fé  Ila  retta  o  angolo^ 
farà  data  di  fola  magnitudine  ;  fe  figura ,  di  magnitudine  e 
di  fpecie:  ed  in  entrambi  quefti  cafi  diraflì  femplicemente 
data.  Ma  l'adattarle  vicendevolmente  quelle  linee' che  feco 
abbiano  il  fito  con  cui  fon  date  nel  problema  ,  fi  dirà 
circoscrizione  .  E  queflo  metodo  fi  dirà  Principio  di 
converfionc . 

P   O   R   1   S   M   A  1 

$  6  Dati  i  due  circoli  EQF,  EQAD  t  che  *  interfechino  in 

E  e  Q,  tirare  per  lo  punto  E  la  fegante  ECA,  ficchè  CA  nnm.  * 
parte  di  ejja  che  rcjìa  fra  gli  archi  QC,  QA,  pareggi  l<t 
retta  M  \ 

AnaU  S'  intenda  tirata  la  fegante  ECA,  che  fi 
addimanda;  e  s'intendano  eziandio  condotte  le  rette  A  Q. , 
CQ,  che  unifcano  l'altro  punto  Q  cogli  eftremi  A  e  G 
della  parte  richiefta.    Ciò  pofto , 

Elfendo  dati  dì  pofizione  e  di  grandezza  \  circoli 
EQF,  EQAD,  che  fi  tagliano  fra  loro,  farà  data  la  retta 
QJE  che  attraverfa  le  loro  fezioni  Q  ed  E  :  onde  farà 
dato  non  meno  l'angolo  QAC,  che  l'altro  QGE ,  e  quindi 
QCA  confeguente  di  quefto . 

E'  data  di  vantaggio  la  bafe  AG  del  triangolo  AQC, 
che  dalle  condizioni  del  problema  dee  pareggiare  la  retta  M. 

E'  dunque  elfo  triangolo  AQC  dato  di  (pezie  ,  e  di 
grandezza  (  26  lib.  I  Eleni.  )  :  e  quindi  farà  dato  di 
grandezza  sì  il  lato  QA  che  l'altro  QC,  e  farà  rifoluto  il 
problema . 


* 
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T.  IX  j  j  Data  di  pofizione  la  retta  DC  e'I  circolo  ANB,  e  dato 
«unì.  i     di  più  il  punto  A  nella  fia  periferia ,  applicare  tra  ejja 
retta  c  r  arco   /'  altra   retta  BC ,    che  fia  uguale   W  M, 
e  congiunta  AB  fia  /'  angolo  ABC  uguale  al  dato  X  . 

Cj/  i  La  data  retta  DE  incontri  primieramente  il 
circolo  nei  punti  D  ed  E  :  e  s'intenda  protratta  verfo  N 
la  retta  BC,  che  fi  vuole  adattare  col  propofto  fito  tra 
l'arco  EBN,  e  la  retta  DG.    Ciò  porto, 

Eflendo  dato  l'angolo  ABC  farà  dato  il  Tuo  confeguente 
ABN  ,  e  quindi  farà  dato  di  pofizione  il  punto  N  della 
periferia  rifpetto  alla  retta  DC.  Si  meni  NP  perpendicolare 
fu  di  DC,  e  fia 

NP=r<*        DC=£-f-x  Ma  per  la  natura  del  circolo 

nr_,        ,j  r,  eifer  dee 

EC=r*  farà  NCr/(a'+(4jr)')  NCXCB-DCXCE 

P  E—c        NG  X  CB=f* (a>+(c+xy)    farà  dunqUC 
BC=M=/  DCXCE=^x«  *+^=/^[>'+(-M] 
DP=DE— EP=r* 

Facciafi  intanto  I.  y'-^-f-fc-f-x)*,  n'emergerà  II.  fyzszx*  +  è* 
Di  quefte  locali  la  prima  fi  appartiene  alla  iperbole 
parilatera,  di  cui  n'  è  a  un  dei  femidiametri ,  c-f-x  l'afcilTa 
dal  centro  preia  nel  femidiametro  fecondario,  y  la  femiordinata 
corriipondente  :  e  1'  altra  lì  riferiice  alla  parabola ,  di  cui 

Zt 

il  parametro  n'  è  la  retta  M ,  y  4-  è  V  afcilTa  dal 
vertice,  la  fu»  corri fpondente  femiordinata. 
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Che  fe  il  doppio  della  feconda  locale  fottra^gifi  dalla 
prima ,  ne  addiverrà  la  feguente  equazione  al  cerchio  III. 
y1-—  2  fy  =  a%  +  cl — i  g  x —  x* ,  di  cui  il  raggio  n'  è 
y/-(a  +  e"  +/' -f  g)  ,  g  +  x  V  aiciifa  dai  centro  ,  y— /  la  fua 
corrifpondente  femiordinata .  Laonde  il  noftro  problema  li 
potrà  nitidamente  coftruire  colla  combinazione  della  parabola 
e  del  circolo ,  cioè  della  equazione  feconda  e  terza . 

Altra  foluzicne  dello  Jlcjfo  cafi  I, 

$  8  Anni.  V  angolo  ABC  è  dito  dall'  ipotefi  » 
L'  altro  DBA  n'  è  dato  eziandio  a  cagione  dei  punti 
dati  A,  e  D.  Sarà  dunque  dato  l'angolo  DBG  di  loro 
fomma  :  e  quindi  CEL  lOtifeguente  di  quello  (intendendoli 
la  retta  DB  prodotta  verfo  L). 

Di  più  elfendo  dao  l'angolo  DBG  come  fi  è  veduto, 
ed  elfendo  pur  anc're  dato  l'altro  DBE,  (  imperciocché  è 
dato  dall' ipotefi  il  iegmento  DBE)  farà  dato  l'angolo  EBC 
di  lor  differenza . 

Per  la  qual  cofa  eflendo  dati  i  due  angoli  CBL,  CB  E, 
e  do' end  .  eiìere  Li  retta  CB  uguale  alla  data  M,  farà  darò 
di  polìzione  il  puiTo  C  rifpetto  ai  lati  DB,  BE  dell'angolo 
DBE  dato  .  Onde  il  medefimo  problema  ridurrai  a 
quell'altro  di  cui  avvene  egregie  foluzioni  :  Dato  il  punto 
C  fuori  /'  angolo  dato  DBE,  tirare  per  effo  la  retta  CED  , 
ficchè  la  parte  di  quejìa  DE  ,  che  rejìa  fra  le  gambe  del 
dato  angolo  ,  fia  di  una  data  lunghezza  • 

Terza  foluzione  dello  JìeJJo  cafo  I 

An.rl.  Sì  meni  AT  perpendicolare  fu  di  DE,  ed 
AiM,  che  faccia  colla  medetimà  DE  1'  àngolo  AiMO 
uguale  al  dato  X.  Ciò  fatto  farà  AAiMO^AOBC,  e 
perciò  AiM:BC:  :  02M  :  OB  :  :  A  O  xOiM  :  AOXOB 
(DOXOEJ.   Sia  intanto 


114 

AT=a      farà  Onde  dovendo  efler  dalle  condizioni 

DE=*    DO-*-*  del  Problen» 

EO=*    TO»-*  AOxOiM:DOxOE::À»M:BC; 

TE— c  OiM—g—x  farà 

AaM=e    DOxOE=k— #• 
BC=/ 

Or  facendofi  -y.-y*  —  <T+  (  c  —  #)• ,  ne  verrà 
£y  —  *y  =  £r  —  *\ 

Di  iìfFatte  equazioni  locali  la  prima  fi  appartiene  alla 
iperbole  fcalena  ,  e  V  altra  alla  iperbole  rapportata  agli 
afintoti . 

Soluzione  del  II  cafo» 
T  IX  • 

Fìg.  2        $  9       retta  DE  non  incontri  il  circolo  dato  NBA.  Si 
aura.  2  calino  dal  centro        e  dal  punto  dato  N  le  perpendicolari 
QR,  NP  fulla  medelìma  DE:  e  congiunta  la  retta  CQf 
fi  tiri  per  G  la  tangente  CS .    Ciò  pofto  fia 

NP=«  farà  QC^'+x'  E  dovendo  eflere  per  la 

or  — A        r  e— *u.  •  natura  del  cerchio 

C  S      +*  NCxCB-CS- ,  farà 

C  R=*        CP  =:c  +*  /Vr(^+(c+^t)=^+^— *' 

Q.S=£  CN=/(a'+(c+x)') 

R  P=c  NCXCB^/v^'+H-*)1) 
B  C=/- 

$  io  Aw.  t    Quefia  equazione  li  potrà  coftruire  collo 
ileilo  artifizio  del  I  cafo  n.  i  :  e  di  quello  cafo  fi  potrà 
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ben  anche  recare  altra  foiuzione  fcguendo  le  tracce  della 
terza  del  cafo  I  . 

§  ii  Aw.  2  Non  fi  è  filmato  convenevol  cofa  qui 
rapportar  minutamente  le  diverfe  potizioni ,  che  pub  avere 
la  retta  BG  rifpetto  al  circolo,  e  quindi  proporzionare  a 
ciafcun  cafo  alerà  foiuzione  :  poiché  gli  fi  poifon  facilmente 
adattare  quelle  quafsù  efpofte  con  picciol  divario,  che  ben 
tofto  fi  otfre  a  chi  ne  imprende  lo  icioglimento . 

V   O   R    1   S   M   A  111 

$  il  Dati  i  due  circoli  ZLN,  BLA,  e'I  punto  A  nella  T.  tx 
periferia  di  queJioy  adattare  tra  le  dette  periferie  la  retta  F»fr  * 
BC ,  che  Jìa  uguale  ad  M ,  e  congiunta  AB  fia  t  angolo 
ABC  uguale  al  dato  angolo  rettilineo  X . 

Siafi  ottenuto  V  intento .    Si  prolunghi  C  B  finche 
incontri  la  periferia  LA  in  E  :  fi  unifea  il  centro  D  del 
circolo  BLA  col  punto  E  per  mezzo  della  retta  DE,  la 
quale  farà  data  di  grandezza  come  raggio  del  circolo  BLA 
e  di  pofizione ,  perchè  1'  angolo  ABE  dalle  condizioni 
del  problema  dee  pareggiare  il  dato  X:  e  quindi  clTendo 
dato  un  termine  A  di  queir  arco ,  fu  di  cui  dee  poggiare  , 
farà  dato  eziandio  l'altro  E,    Si  meni  dal  punto  D  la 
retta  DU  perpendicolare  fu  di  EB ,  da  C  la  retta  CF 
perpendicolare  fu  di  ED,  e  fulla  fletta  ED  prolungata 
verfo  K  fi  cali  TS  perpendicolare  dal  centro  T  del  circolo 
NLZ .    Cib  poflo ,  iìa 

TK=<i  faranno  CF=s/(«'—  (£+*)*)— *=y— r      pel  cìrcolo 
TS=r  ECsV^+O^-r)4)  ZLN. 

SE=* 

ED=<?  e  quindi  pei  triangoli  limili  ECF ,  EDV , 

C  B=;n  eflendo  EG  ;  EF  :  :  ED  :  EV 
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farà  EV=  

ed     EB  =   

v^-r-(yw)') 


Ma  r  intera  EB  e  uguale  ad  EC  +  CB  ;  farà  dunque 

1CX 

V(^i-(y^Trf)  ^  V^+ty— ry)+m  ,  cioè  adoperando 
le  dovute  contrazioni,  e  ponendo       b'—zbx-x*  per  /, 

Facciali  impertanto  ^tef' ,  c  fi  liberi  tal  equazione 
dalle  frazioni , 

farà     %cx—f*-—ièx—iry+mv(f,—*bx—.iry  ) 
cioè    acxi-4 fo+ary— /?=W(/'—  zèx—iry  ) ,  cioè 

(px+iry—fyz=m9(f—2bx-.ir)>) .    Similmente  adoperando 
le  convenevoli  riduzioni  farà 

\      r         pi     J  . 
~  (/>'+«-.<,/•+„(,<_,)) 

.  Queftultima  equazione  indeterminata  fi  appartiene  alla 
parabola,  e  l'altra  y' =  a«- n' è  al  cerchio  dato. 
Laonde  colla  loro  combinazione  refierà  nitidamente  coftrutto 
un  tal  problema. 
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Aw.  Il  metodo  di  Scavar  le  locali  prima  di  ordinare 
l'equazione  finale,  farà  diftintamente  efpofto  ,  quando  avrò 
l'onore  di  comunicarvi  una  maniera  facile  da  congegnar 
U  dimoftrazioni  rigoro  fa  mente  fintetiche  a  problemi  iolidi , 
che  analiticamente  rifolvonfi . 

$  1 3  Indicare  le  leggi  del  metodo  di  converfione  y  onde 
rifolvonfi  i  problemi  di  Jito  del  1  genere . 

Si  è  detto  da  principio,  che  per  ifeiorre  tali  problemi 
non  abbiafi  a  far  altro  che  procurar  di  circoferivere  alla 
grandezza  data  quelle  linee  (entro  cui  fi  propone  di  adattarla) 
in  modo  che  le  confervino  il  fito  addimandato,  e  fien  quivi 
dilpoiìe  come  fon  date  nel  problema  .  Or  quefta  circoferizione 
otterraflì  col  feguente  metodo . 

I  Si  oiTtrvino  diligentemente  i  luoghi ,  che  nafeono 
dalle  pofizioni  di  quelle  linee,  che  alla  grandezza  data 
voglionfi  circoferivere  .  Ed  elfi  faranno  ordinariamente 
rette  ,  o  archi  di  circoli . 

II  Si  vegga  di  più ,  fe  per  menare  a  fine  queflo 
problema  converfo  bafti  determinare  le  fole  lezioni  dei 
mentovati  luoghi:  qual  cofa  non  di  rado  addiviene  nei 
problemi  faciliflìmi  di  tal  genere. 

Ili  E  fe  ciò  non  baili,  riflettafi  attentamente  fulle 
pofizioni  delle  linee  propofte  nel  problema ,  perchè  fi  riduca 
la  foluzione  del  problema  converfo  a  fituare  in  mezzo  a 
due  circoli ,  o  ad  una  retta  ed  un  circolo  un'  altra  retta 
data  con  un  dato  fito  . 

Aw.  Quanto  qui  fi  è  detto  adattamente  ed  in  breve 
efpofizione,  farà  copiofamente  chiarito  da  molti  problemi, 
che  in  quefta  Diifertazione ,  e  nella  fua  aggiunta  fi  lono 
recati  a  tal  uopo .  Solo  è  mefliere  diftinguere  tai  problemi 
in  due  claflì;  cioè  in  quei  che  re  Ila  no  legittimamente  fciolti 
colla  fola  interfezione  dei  mentovati  luoghi  (  i  quali  perchè 
faciliflìmi  fono  qui  apprefTo  lievemente  trattati)  e  in  quegli 
altri  che  defidcrano  il  defignato  adattamento. 


Efemp. 

r.  ix  5  f4  Tirare  a*  d*10  circ°l°.  N  L  una  tangente , 
Fig.  4  ficchè  quella  parte  di  efla ,  eh'  è  fra  i  lati  del  dato  angolo 

ROG  rettilineo  fatto  al  fuo  centro,  adegui  la  data  retta  M. 
Soluzione  I    Su  di  ro  uguale  ad  M  facciati  il  fegmento 

reo  capiente  l'angolo  dato  RGO  :  e  farà  l'arco  reo  luogo 

dei  vertici  di  tali  angoli. 

II    Si  tiri  ce  parallela  ad  r/t,  che  da  efla  ne  dirti 

per  CN  raggio  del  dato  circolo  :  e  farà  tal  parallela  luogo 

dei  centri  dei  circoli  uguali  al  dato ,  cui  è  tangente  la 

fteila  ron . 

*■  E  poiché  il  centro  del  dato  circolo  è  lo  fteflò  che  il 
vertice  dell'angolo  dato,  ei  farà  fenza  dubbio  uno  dei  punti 
c,  ove  la  retta  le  incontra  l'arco  ocr:  e  quindi  farà  fciolto 
tal  problema  col  metodo  di  convezione  fenza  far  altro. 

PROBLEMA  I 

Jl      $  *5  Date  di  porzione  le  tre  rette  ae,ad,  cf  che  nè  fieno  tra 
i  «  »    fe  p&rallcl*y  nè  Convergano  ad  un  medefimo  punto ,  ijetivervi 
il  triangolo  EFD  dato  di  fpezie ,  e  di  grandezza  j  Jicchè 
gli  angoli  E,F,D  giacciano  fuìle  rette  ce,  et,  ad 
refpettiv amente . 

I  Si  deferiva  fu  del  lato  ED  del  triangolo  EFD  il 
iègmento  circolare  EAD ,  che  contenga  1'  angolo  a . 

II  Si  formi  parimente  fopra  l'altro  lato  E F  il  fegmento 
EQCF,  che  in  fe  comprenda  gli  angoli  uguali  ad  ecf. 

Ili  Si  tiri  per  lo  punto  E  la  feganteECA,  talché  la 
parte  CA  che  refta  fra  gli  archi  dei  fegmenti  collimiti 
adegui  la  data  ca  (  porifm.  I). 

IV  In  fine  fi  conduca  per  C  ed  F  la  retta  CF,  e  per 
A  e  D  l'altra  AD:  conferveranno  le  tre  rette  AE,  AD, 
CF  una  pofizione  identica  alle  tre  date  a?,  ad,  cf9  e  in 

erte 
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effe  giacerà  adattato  il  triangolo  dato  E  F  D  giuda  le 
condizioni  del  problema . 

$  16  CorolL  1  Collo  fletto  artificio  li  feioglierà 
il  feguente  problema  „  adattare  entro  le  medefime  tre 
„  rette  date  ae ,  ad ,  c/  un'  altra  retta,  che  ila  data  di 
„  grandezza,  e  di .  fola  ragione  i  fuoi  fegmenti  tagliati  dalle 
„  medefime .  „ 

§  17  Cor.  11  Al  divifato  problema  riducefi  ancora  T.  ix 
querValtro,  che  fembra  difficiliflìmo: date  le  due  rette  AD,  FJg*  * 
„  BN  terminate  ne'punti  D  ed  N,  applicarvi  il  dato  triangolo 
„  ACB  ,  lìcchè  gli  angoli  A ,  e  B  tocchino  le  date  rette 
„  AD ,  BN ,  e  condotta  per  lo  terzo  angolo  C  la  retta 
„  FCM  in  maniera  che  i  fegmenti  FG ,  CM  fieno  nella 
„  data  ragione  di  P  ad  R ,  in  altra  data  ragione  Aia 
„  FD  ad  MN„.  Imperocché  dovendo  efiere  allogato  il 
punto  C  in  una  retta  CQ  data  di  pofizione  (1)  converrà 
adattare  il  triangolo  ABC,  lìcchè  gli  angoli  A,  B,  e  G 
giacciano  refpettivamente  fu  delle  rette  date  di  polizione 
AD,  BM  ,  CQ.:  e  quindi  Affatto  problema  ridurralìi  al  di 
già  efpofto. 

$  18  Aw.  Riufcendo  diffidi  cofa  conofeer  le  tracce 
d'  invenzione  ,  onde  fi  era  condotto  V  immortale  Ila  eco 
Newton  a  rifolvere  un  tal  problema  (1);  nè  venendo  quefte 
in  verun  modo  indicate  da'  di  lui  commentatori  ;  mi  fon 
perciò  prefa  la  cura  di  moftrarne  il  metodo  da  tenerli  non 
meno  per  la  foluzione  di  elfo  ,  che  dì  altri  affini,  ancorché 
gli  fieno  di  grado  fuperiore . 


m  .1    ..  . 

(1)  Lemm.  13.  Newf.  '  Prmc.  Mat.  PbiL  Nat. 
(x)    Lemm.  ad.  Prinr.  Mat.  Phil.  Nat. 
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P   R   O   B   L.  II 

{  19    Lato  ovunque  l'angolo  rettilineo   CNO,   e'I  circolo 
F.g!*     FAQ.,  condurrli  la  tangente  ACO ,  ficchi  CO  parte  di 
ejfa  che  vien    tagliata  da'  lati  del  dato  angolo ,  pareggi 
la  data  retta  M  . 

I  S'intenda  convertirli  un  tal  problema:  e  quindi  fu 
di  co  uguale  ad  M  fi  coftituifca  il  legmento  opnc ,  che 
comprenda  gli  angoli  uguali  al  dato  ONC .  Sarà  1'  arco 
opnc  luogo  de'  vertici  degli  angoli  uguali  ad  N . 

II  Si  tiri  fp  parallela  ad  ac ,  didante  dalla  medelìma 
per  una  retta  uguale  al  raggio  FA:  faranno  in  elfa  allogati 
i  centri  degl'infiniti  circoli  uguali  ad  FAQ.,  dei  quali 
ciafeuno  tocchi  la  retta  ac . 

Ili  Si  applichi  tra  la  retta  //>,  e  l'arco  pne  la  retta 
nfy  che  fia  uguale  ad  NF,  e  che  faccia  colla  congiunta  cn 
l'angolo  enf  uguale  a  CNF  dato  (  porif.  2.) 

IV  -  Finalmente  fi  unifea  no,  e  col  centro  /  intervallo 
fa  uguale  ad  FA  fi  deferiva  il  circolo  faq  :  faranno  le  due 
rette  no,  ne  fimilmente  tra  fé  inclinate,  che  le  due  date 
NO,  NC  :  farà  di  più  la  pofizione  che  le  due  prime  ferbano 
al  circolo  aq  la  ftelfa  di  quella,  che  NO,  ed  NC  confervano 
ad  FAQ .  Ed  in  fine  elfendo  aco  tangente  del  circolo  faq 
uguale  ad  FAQ.,  ed  elfendo  altresì  co  parte  di  elfa  compre  fa 
fra  i  lati  o«,  cn  uguale  ad  M,  fi  farà  interamente  fodisfatto 
alle  condizioni  del  propofìo  problema  . 

$  io  Aw.  Se  il  diviiato  principio  di  converfione  lì 
fuife  offerto  al  Cavaliere  Ifacco  Newton  nel  rilolvere  un 
tal  problema  (  Aritm.  Univerf.  Prcbl.  25);  et  non  farebbe 
certamente  imbattuto  in  quella  lunga  equazione ,  che  quivi 
foggiunge ,  e  che  riefee  molto  malagevole  non  meno  a 
coitruirfi  geometricamente  ,  che  a  maneggiarli  in  qualunque 
alt  io  modo.   Che  anzi  (  elfendo  il  punto  N  entro  il  circolo 
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FAQ_  )  ne  avrebbe  rapportata  la  di  lui  foiuzione  a  quelli 
di  un  problema  cardinale  cioè  di  adattare  entro  un  angolo 
M  dato  una  retta  data,  che  -  .patii  per  un  punto  dato  cui 
fi  ftudia  ridurre  non  pochi  problemi  foliii  nell'  appendice 
della  iteiTa  Aritm.  Univerf.  Ve  sE^uat.  conjlrucl.  linear, 

P   K    O   B   L.  Ili 

§11  Dato  il  circolo  FAQ,  e  comunaue  fuori  del  fuo  centro  r.  X 
V angolo  rettilineo  CNO,  adattare  dentro  le  gambe  di  ejfio  Fi8- 
la  retta  CO  uguale  alla  data  M ,  ficchi  tirata  per  G  la 
tangente  CA  al  dato  circolo ,  fi  a  /'  angolo  AGO  uguale  al 
iato  X . 

I  S'intenda  fatto  l'angolo  ACO  uguale  al  dato  X, 
e'1  lato  CO  uguale  alta  dita  M  ,  e  fi  procari  di  adattarvi 
il  circolo  AQG,  e  l'angolo  rettilineo  CNO,  ficchè  ferbando 
fra  loro  quel  fito  onde  fon  propoli,  ottengano  coli' angela 
AGO  la  richielta  poiizione .    r*er  cib  tare 

II  Sulla  retta  co  ugnale  alla  data  M  fi  formi  il 
fegmento  circolare  cnoy  che  gli  angoli  ivi  comprefì  adeguino 
il  dato  CNO:  iàrà  l'arco  cno  il  luogo  de'  vertici  di  tali 
angoli . 

III  Di  poi  fi  conduca  la  retta  //  parallela  ai  lato  ac 
dell'angolo  aco  uguale  ad  X,  che  dirti  da  elfo  per  una 
retta  uguale  al  raggio  FA  del  dato  circolo .  E  larà  tal 
parallela  il  luogo  de'  centri  de' cerchi  uguali  ad  FAQ_,  che 
tocchino  tutti  la  retta  ac . 

Ciò  polio,  perchè  il  centro  F  del  dato  circolo  ha  una 
data  diftanza  dal  vertice  N  dell'  angolo  dato  ONC ,  ed  è 
data  eziandio  l'inclinazione  della  congiunta  FN  al  lato  NC; 
fi  ridurrà  il  propofto  problema  ad  applicare  tra  la  retta  /  /, 
e  l'arco  cno  un'altra  retta  che  fia  uguale  alla  data  FN", 
e  che  l'angolo  fnc  pareggi  il  dato  FNC .  Cioè  il  prefente 
problema  ntn  men  che  ^antecedente  fi  ridurrà  al  porif.  II, 

R  2 


J  12  Qor.  La  fteflà  foluzionc  converrà  praticare,  fe  il 
triangolo  dato  GOD  vogliali  fituare  entro  i  iati  dello  fteifo 
angolo  CNO  in  maniera,  che  gli  angoli  C  ed  O  ftiano  fa 
de*  lati  GN,  ed  NO,  e'I  lato  CD  prolungato  tocchi  il 
circolo  dato  FAQ.. 

P   R   O   B   L.  IV 

T.  IX  {  23    Dato  V  angolo  AGO,   e  il  punto  B  fuori  di  eJfo% 
7      applicarvi   la  retta  OA  uguale    alla    data  M ,  ficchè 
congiunta  BA,  t  angolo  BAO  pareggi  il  dato  X. 

I  Si  formi  T  angolo  oab  uguale  ad  X,  e  fi  tagli  il 
lato  oa  uguale  ad  M  . 

II  Di  poi  fi  coftituifca  fu  di  ao  il  fegmento  circolare 
oca  che  comprenda  degli  angoli  uguali  al  dato  ACO:  onde 
T  arco  oca  farà  luogo  de*  vertici  di  tali  angoli . 

Ili  E  perchè  il  dato  punto  ha  una  data  diftanza  dal 
vertice  C  dell'angolo  dato  AGO,  e  la  medefinia  CB  s' inclina 
a  CO  fotto  un  dato  angolo;  perciò  applicata  tra  la  retta 
èa  e  l'arco  oca  l'altra  retta  bc  uguale  alla  data  BC,  e  che 
l' angolo  ocb  adegui  OCB  :  farà  rifoluto  tal  problema  col 
ridurli  al  porifma  II. 

$  24  Cor.  La  medefima  foluzione  converrà  impiegare  , 
fe  mai  il  punto  B  giaccia  dentro  dell'angolo  dato  ACO:  e 
più  agevole  ne  riufcirà  la  foluzione  del  problema,  fe  per 
avventura  il  dato  punto  B  in  ambi  i  cali  giaccia  a  diritto 
del  lato  CO;  qual'  e  il  problema  1 3  propofto  dal  Cavalier 
Newton . 


• 


Digitized  by  Google 


■ 


I33  Sdì** 

P   R  O   B   L.  V. 

§  45  Dato  Tangolo  rettilineo  ADC,  e  dentro  di  ejfo  il  punto  T:  x 
R,  adattarvi  il  quadrilineo  nacq  dato  di  grandezza,  e  di  Fl*  3 
fpezie  in  modo  che  Sottendendo  ac  /'  angolo  dato  ADC  , 
Voppofio  lato  nq  paffi  per  R. 

I  Si  ufi ,  come  fovcnte  abbiam  fatto ,  la  prefcritta  Fi|*  * 
converfione ,  e  perciò  li  deferiva  fu  di  ac  il  fegmento  ade 
capiente  l'angolo  ADC:  farà  l'arco  ade  luogo  di  quegli  angoli 
infiniti  che  poggiando  fuila  medefima  ac  fon  tutti  uguali  al 
dato  ADC  . 

II  Si  unifea  DR ,  e  fi  applichi  in  mezzo  alla  retta 
nq  ,  e  all'  arco  fdp  un'  altra  retta  che  ila  uguale  a  DR ,  e 
colla  congiunta  ad  formi  l'angolo  adr  uguale  al  dato  ADR. 
Sarà  quello  problema  ridotto  al  porifma  II. 

PROBI*  VI 

J  25  Vati  di  porzione  e  grandezza  i  due  circoli  AS,  BZ,  T.  X 
e  di  /ito  la  retta  FL  giacente  fuori  di  ej/i  circoli ,  trovare  nl\  * 
in  ejja  retta  un  punto ,  come  T ,  donde,  le  tangenti  TA  , 
TB  menate  ai  me  de  fimi  cerchi  e  dalla  JleJJa  parte  formino 
infieme  t  angolo  ATB  uguale  al  dato  X . 

I  Si  unifeano  i  centri  O  e  per  la  retta  OQ,  e  n.nt 
dai  medefìmi  lì  calino  le  perpendicolari  ON,QLfulla  retta 

FL  :  farà  dato  di  fpezie  e  grandezza  il  quadrilineo  ONLQ. 

II  Ciò  porto  fi  formi  l'angolo  atb  ugnale  ad  X,  e. fi 
conduca  oy  parallela  ad  at  dittante  per  lo  raggio  OA  dalla 
fleila  u\  e  pq  parallela  a  ri,  che  dalla  medefima  ne  difti 
per  lo  raggio  BQ.  dell*  altro  circolo  :  farà  dato  l' angolo  y , 
e  1  punto  t  dentro  di  *ifo . 
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III  Si  adatti  finalmente  il  quadrilineo  dato  ONLQ_ 
neir  angolo  oyq  in  maniera  che  il  lato  di  elfo  oq  fotrentendo 
l'angolo  dato  y,  il  fuo  oppofto  ni  paJìi  per  lo  punto  t  dato 
(  probi,  prec.  ) 

IV  Si  deferiva  col  centro  o  intervallo  OA  il  circolo  oasy  < 
e  col  centro  q  intervallo  QB  lalt;o  qbz:  quefti  toccheranno 
refpettivamente  i  lati  w,  tb  del  dato  angolo  /  :  e  ferbando 

fiffatti  circoli  tra  loro  e  con  la  retta  ni  quella  lìeifa 
pofìzione  eh'  è  tra  i  dati  circoli  OAS ,  BQZ ,  e  la  data 
yetta  NL,  fi  farà  adeguatamente  riioluto  il  propofto  problema. 

P   R  0   B   L.  VII 

T.  X  j  4£    Dati  di  pofìzione  il  circolo  OP,  la   retta  LT,  e'I 
nilm.  1     punto  N,  applicarvi  Vangolo  dato  X  in  guifa  che  il  vertice 
di  effo  giaccia  nella  retta  LT  ,  un  lato  tocchi  il  circolo 
dato  ,  e  /'  altro  pajfi  per  lo  punto  N . 

FIg  I    Si  faccia  l'angolo  orn  uguale  ad  X,  e  fi  tiri  cq 

«.1  e  2  parallela  al  lato  or,  dittandogli  per  lo  raggio  del  circolo 
dato.  Sarà  quefta  parallela  il  luogo  degl'infiniti  cenrri  di 
quei  cerchi,  che  di  grandezza  fono  uguali  al  dato,  e  toccan 
tutti  effo  lato  or. 

II  Si  diftenda  rn  finché  incontri  cf  in  q  :  farà  dato 
V  angolo  q ,  e  di  pofìzione  il  punto  r . 

Ili  Si  unifea  CN,  e  fi  calino  CL,  NT  perpendicolari 
fu  di  LT  :  onde  farà  'dato  di  grandezza  c  di  fpezie  il 
quadrilineo  CLTN . 

IV    Finalmente  fi  applichi  tal  quadrilineo  all'angolo 
cqn  in  modo  che  CN"  fottenda  elfo  ang  lo  ,  e  che  il  lato 
ad  elfo  oppofto  LT  paffi  per  lo  dato  punto  r,  vale  a  dire 
come  cltn  (  probi,  6  ) .   Sarà  tal  problema  rifoluto  -come  il  4 
precederne 
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P   R   O   B   L.  Vili 

§27  Dato  T  angolo  rettilineo  ACB  ,  e  7  punto  D  fuori  di  T. 
ejfo,  applicarvi  in  mezzo  ai  Juoi  lati  una  retta,  come  AB,  D„J^ 
che  Jìa  uguale  alla  data  M,  e  che  unite  le  rette  AD, 
BD  fica  quejìe  in  una  data  ragione, 

I  Si  difenda  ab  uguale  ad  M,  e  fia  l'arco  ndq  iùo£d  F«e-  4 
di  quei  punti ,  donde  le  rette  condotte  agli  eftremi  a  «  Ba'l*% 
della  data  retta  ab  fieno  infra  loro  nella  data  ragione  : 
qual  luogo ,  come  ogni  Geometra  ne  avvifa ,  è  un  arco  di 
cerchio. 

II  Si  formi  fu  di  ab  il  fegmento  circolare  acb  che 
comprenda  degli  angoli  uguali  ai  dato  ACB ,  farà  il  fuo 
arco  luogo  dei  vertici  di  tali  angoli . 

Ili  Finalmente  fi  adatti  tra  i  due  archi  circolari  aèc9 
ndq  la  retta  ed,  che  pareggi  CD,  e  formi  con  ca  l'angolo 
aed  uguale  al  datò  ACD,  farà  rifoluto  il  propofto  problema. 

$  28  Cor.  Allo  fteflb  porifma  III  fi  rapporterebbe  il 
feguente  problema:  Dato  l'angolo  ACB,  e 'l  punto  D 
fuori  di  eflb,  adattarvi  dentro  i  fuoi  lati  la  retta  AB  uguale 
ad  M  data ,  ficchè  congiunte  le  rette  DA ,  DB ,  1'  angolo 
ADB  fia  dato  „ 

§  29  Aw,  A  quefto  fìeiToporis.  Ut  fi  riducono  infiniti 
altri  difilciliilìmi  problemi  folidi ,  i  quali  faranno  regiftrati 
nella  continuazione  di  cuefta  diifertazione  consegnata  dal 
Signor  Don  Annibale  Giordano  ,  giovanetto  di  fommo 
acume  nell'  inventare ,  tuttoché  non  abbia  di  fua  età  che 
foli  tre  luftri . 
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Abbozzare  il  metodo  per  rifolverc  i  problemi  Geometrici  di 
/ito  e  pofi%ione  che  al  fecondo  genere  fi  appartengono . 

$  30  Allorché  una  grandezza  data  di  fola  fpezie 
vogliali  con  un  certo  fito  adattare  tra  più  lìnee  date  di 
pofizione,  lì  praticherà  il  leguente  metrdo. 

I  Si  procurerà  di  circoicrivere  alla  grandezza  data 
di  fpecie  le  linee  che  le  ferbino  il  Tito  addimandato  nel 
problema,  e  che  quivi  fra  loro  ottengano  una  polìzione 
limile  a  quella,  onde  in  elfo  fon  propofte. 

II  Conofciutalì  la  ragione  che  ferbano  le  parti  di 
quefte  linee  tagliate  dalla  grandezza  che  dentro  di  eife  ne 
giace  applicata ,  lì  faprà  la  ragione  che  dovranno  avere  gli 
analoghi  fegmenti  delle  linee  date  di  porzione.  Onde  di 
leggieri  conofceraflì  il  modo  di  adattare  entro  le  linee  date 
la  grandezza  data  di  fpecie. 

P   R   O   B  L. 

T.  XI  5  31    ^ate  di  pofizione    le  quattro  rette  AB,  AD,  dB  9 
Fig,  1      Ci   applicarvi  un  quadrilineo  Jìmile  a  FGHI ,  ficchè  gli 
angoli  F,  G,  H,  I  giacciano  fu  di  effe  refpettivamente . 

I  Facciali  fu  di  FG  il  fegmento  FaKG  capiente 
l'angolo  dato  B AJJ  :  fu  di  FH  il  fegmento  FiKH 
comprendente  gli  angoli  uguali  a  DBG:  e  finalmente  fu  di 
FI  l'altro  fegmento  Veni  che  comprenda  gli  angoli  uguali 
al  dato  C  . 

II  Ciò  pofto  s*  intenda  tirata  dal  punto  F  la  retta 
Fc,  i  di  cui  fegmenti  ab,  bc  tagliati  dagli  archi  dei  tre 
deicritti  circoli  fieno  fra  loro  come  A  B  a  B  C .  E 
quello  otterraflì  col  feguente  metodo.  EiTendo  dati  i  punti 
F  e  K  ove  fi  tagliano  i  due  primi  fegmenti ,  farà  data  la 
retta  FK,  e  quindi  tanto  il  fegmento  F*K,  che  l'altro 

FbK 
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TbK .  Dunque  il  triangolo  aK.6  è  dato  di  fpecie  :  e  perciò 
di  ragione  ab,  e£K;  ma  eziandio  è  data  la  ragione  di  cb  a 
ba  :  dunque  farà  data  la  ragione  di  cb  z  bK  y  e  quindi  il 
triangolo  cKb  è  ancor  dato  di  fpecie:  e  perciò  farà  dato 
l'angolo  6cK.  Per  la  qual  cofa  fe  fbpra  FK  fi  formi  un 
fegmento  capiente  un  angolo  uguale  a  /cK,  che  tagli  l'arco 
FcK  in  un  punto  c:  quello  punto  farà  il  richietìo  . 

Ili  Si  tiri  dunque  per  c  la  retta  Fc:  ed  indi  fi 
unifcano  le  rette  Gady  Hbd,  ìcy  £irà  la  pofìzìone  di  quelle 
quattro  rette  Facy  Gad ,  R6dy  Ir  limile  a  quella  delle  date 
/AC  ,  gAD,  hBD  ,  /'C  . 

IV    Finalmente  lì  faccia  òaada'F  così  BA  ad  A/:  di 
più  da  ad  aG  così  DA  ad  A»  ec.  e  fi  unifcano  i  punti 
/>  Z  )  ni  7  Per  mezzo  delle  rette  fg  ,  ghy  hi ,  if  :  farà  il 
quadrilineo  fghi  fini  ile  ad  FGHI,  ed  applicato  in  mezzo 
alle  linee  date  nella  maniera  richiefta. 

$3*    ^w.    Quefto  probi,  è  propofto  dall'ili.  Cav; 
Newton  nel  Lemm.  18.  Princìp.  Mathem.  PhiL  Nat, 

P   R   O   B   L.  II 

§  33  Date  dì  pofìzìone  le  due  rette  LN,  LM,  e'I  punto  P  T.  X 
fuori  dì  effe ,  menare  alle  fcttopofe  rette   due  altre  PM  ,  ' 
PN,  che  facèìan  feco  un  angolo  uguale  ad  un  datoy  e 
fieno  tra  loro  in  una  data  ragione . 

I  Facciali  l'angolo  FAG uguale  al  dato  e  che  i  fuoi 
lati  fieno  nella  data  ragione . 

II  Si  unifea  la  retta  PL ,  e  fi  deferiva  fu  di  AF  il 
fegmento  AKF  che  comprenda  angoli  uguali  a  PLM  e  fu 

.  di  FG  (  retta  che  uni:ce  i  punti  F ,  G  )  V  altro  fegmento 
FHG  i  di  cui  angoli  ivi  comprefi  adeguino  MLN  . 

Ili    Si  tiri  la  retta  EA,  e  troncata  AB  uguale  a  PL 
fi  menino  BD,  BG  parallele  ad  EF,  EG,  e  fi  tiri  DG. 

S 


- 


Digitized  by  Google 


<-*^  138 

IV  Si  taglino  •  finalmente  LM ,  LN  refpettivamente 
uguali  a  BD ,  BC  ,  e  fi  unifcano  PM ,  PN  :  faranno  quelle 
nella,  data  ragione  e  comprenderanno  l'angolo  dato. 
T.  x  $  3+  Cor'  Che  fe  polle  le  medefime  coie  di  quello 
Fìg.  6  problema ,  fi  voglian  tirare  dal  dato  punto  P  fuori  l'angolo 
NLM  le  due  rette  PM,  PN,  che  faccian  tra  loro  un  dato 
angolo,  e  congiunta  NM  il  triangolo  MPN  ftia  alla  fonimi 
dei  quadrati  di  PM ,  e  di  PN  come  R  a  T ,  ne  riufcirà 
agevole  la  foluzione  di  quello  altro  problema  colla  feguente 
analifi  geometrica. 

S'intenda  prolungata  NP  in  /n,  ficchè  fia  P/n=PM. 
E  perchè  il  rettangolo /nPN  Ih  al  triangolo  MPN  a  cagion 
dell'  angolo  dato  MPN  in  una  collante  ragione ,  cioè  di 
una  qualunque  retta  S  alla  retta  R,  e  come  R  a  T  coiì  dee 
ilare  il  triangolo  MPN  alla  fomma  dei  quadrati  di  mP,  e  di 
PN  ;  farà  per  uguaglianza  ordinata  mPN  :  mP'+PN*  ::  S:T  , 
e  quindi  i«PN  :  P/»H-  PN1  :  :  iS  :  T  ,  ed  invertendo  e 
componendo  mN*  :  aroPN  :  :  T+iS:iS  :  farà  dunque  data  la 
ragione  di  /«NaPQ:  e  quindi  la  ragione  di/nP,  ovvero  di 
MP  a  PN:  e  perciò  quefto  problema  fi  ridurrà  al  precedente . 
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CONTINUAZIONE 

DEL    MEDESIMO  ARGOMENTO 
DI   DON   ANNIBALE   NICCOLÒ  GIORDANO 
DI OTTAJANO 

Recitata  nella  R.  Accad.  nel  178$. 


N'On  v'ha  Geometra  che  ignori  eflfer  cofa  malagevole 
rifolvere  i  problemi  di  iito  e  polmone  ,  e  che  i 
mecoii  de'  moderni  analifti,  o  dell'antica  analifi  niun  profitto 
lor  fovente arrechino:  imperciocché  i  primi,  etfendo  manchevoli 
del  calcolo  de'  lìti ,  fono  allo  fcioglimento  di  tai  problemi 
interamente  difadatti  :  e  gli  altri  che  confi ftono  nella  fola 
fp^colazione  di  quelle  confeguenze  che  discendono  dal  fatto, 
il  più  delle  volte  ci  avviluppano  in  un  laberinto  di  maggiori 
difficoltà.  Un  tal  difetto  volendo  l'acutiflìmo  Leibnitz  torre 
dalla  noftra  algebra, pensò  d'i ftituire  il  calcolo  delle  pofizioni 
eh'  ei  d'ufe  analifi  dt  fiti,  e  di  regolarne  il  maneggio,  perchè 
eira  utilmente  e  con  ficurezza  po:eife  impiegarli  per  la  foluzione 
dei  problemi  di  tal  genere  .  Ma  i  fuoi  penlieri  fu  di  ciò 
non  furono,  che  foli  tentativi:  e '1  dottifs.  Criftiano  Wolfio, 
che  ampiamente  ha  efpollo  i  di  luì  penlieri ,  non  ci  ha 
lafciato  fu  di  ciò ,  che  poche  definizioni  :  onde  polliamo 
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dolerci  tuttavia  co'  fommi  analifti  i  Signori  Eulero ,  e 
D'  Alembert ,  che  malgrado  tanta  luce  fparfa  dai  moderni 
Geometri  fu  di  altri  metodi,  niun  raggio  ne  pervenga  alla 
Geometria  de*  liti . 

Il  Signor  Don  Niccolò  Fergola  efaminando  per 
avventura  l'indole  dei  problemi  geometrici  di  (ito,  e  ciò 
che  ne  ha  mai  fempre  coftituita  la  loro  malagevolezza , 
fi  è  fortunatamente  imbattuto  a  ritrovare  un  metodo  , 
che  ne  conduce  ordinariamente  ad  una  ficura  ed  elegante 
foiuzione,  o  che  quella  fi  voglia  guidare  colla  noltra  algebra, 
o  coli'  analifi  degli  antichi  Geometri  .  Egli  ha  voluto 
comunicarmi  i  fuoi  penfieri  fu  tal  metodo,  e  mi  ha  impofto 
che  lo  applicaiTi  ad  alcuni  problemi  di  tal  genere  da  eflò 
datimi  a  tal  uopo,  e  ad  altri  fomiglianti,  che  mi  farebbero 
per  avventura  caduti  in  mente  :  ftimando ,  che  quanto  più 
ampia  fi  moftraire  l'applicazione  del  fuo  metodo  ai  problemi 
ovvii,  tanto  ei  ne  refterebbe  vie  più  illuftrato  e  commendata 
l'utilità  che  fe  ne  raccoglie. 

La  (lima ,  che  ho  Tempre  in  me  nutrita  di  quefto 
Geometra,  e  le  addotte  ragioni  mi  hanno  determinato  di 
buon  grado  a  quello  feientifteo  lavoro;  e  mi  e  riufeito  non 
folo  illuftrare  l'orditura  del  di  lui  metodo,  ma  di  feiogliere 
giufta  le  tracce  di  elfo  alquanti  problemi  dilnciliflìmi  ad 
ifnodarfi  pe  metodi  comunemente  adottati:  la  qual  cola  eflendo 
riufeita  di  gradimento  all' iftelfo  Sig.  Fergola,  ha  egli  {limato 
convenevole,  che  fi  aggiunga  alla  fua  Dilatazione  come 
utile  continuazione  del  medelìmo  argomento.  Onde  io  mi 
reco  a  fommo  onore  prefentarla  a  cuefta  Real  AlTemblea, 
abbozzando  il  metodo  rinvenuto  dal  medefimo  Autore ,  e 
quanto  vi  fi  è  da  me  foggiunto  . 

Metodo  del  Signor  Tersola» 

Prirha  d' intraprendere  la  foiuzione  di  un  problema  di 
fito,  che,  fecondo  fi  è  fopra  avvifato ,  riufeirebbe  ardua  ed 
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inviluppata,  fa  meftieri  trasformarne  l'enunciazione;  ficchi 
fì  riduca  ad  un  altro  affine ,  cui  facilmente  pofTa  inneftarfì 
1*  anali  lì  de'  moderni  Geometri,  o  quella  degli  antichi . 
Quefte  trasformazioni,  le  di  cai  leggi  faranno' quaggiù 
rapportate,  foglionfr  dire  dal  medefimo  Autore  trasformazioni 
geometriche,  a  diftinzione  delle  analitiche,  che  ufiamo  nella 
condotta  de'noftri  calcoli;  ma  convengono  entrambe  in  ciò, 
che  ficcome  mercè  le  analitiche  trasformazioni  una  formola 
ritenendo *lf identico  di  lei  valore  riducefi  ad  un'altra  più. 
adattata  al  maneggio  del  calcolo,  o  alla  pratica:  così  le 
geometriche  non  alterando  l' indole  del  problema,  o  la  natura 
della  quiftione,  la  riducono  non  pertanto  ad  una  cena  e 
pronta  fonazione  .  Or  egli  per  riufcire  in  quefto  intento 
dittingue  i  problemi  di  fito  e  porzione  in  tre  principali 
generi ,  regolandone  diverfamente  le  foluzioni .  Al  primo 
genere  rapporta  que  problemi ,  ove  una  grandezza  data  di 
fpezie  e  di  magnitudine  vogliafi  con  un  certo  fito  adattare 
fra  più  linee  date  di  pofizione  .  Al  fecondo  quegli  altri , 
ove  la  grandezza  da  adattarvi!!  non  fra  d  ita  che  di  fpezie . 
Al  terzo  finalmente  aferive  quei  problemi  ,  ove  la 
grandezza  da  applicarti  abbia  dati  di  fito  e  di  ragione,  o 
di  fito  e  magnitudine  fra  fe  mefcolati . 

Ciò  premetto  ecco  la  via,  onde  fi  "dirige  per  rifolvere 
i  primi,  che  ho  qui  l'onore  di  commendare,  riferbandomi 
in  altra  occafione  d*  indicarvi  un  metodo  da  me  rinvenuto 
per  rilolvene  quei  della  terza  clalfe  . 

Quando  una  grandezza  data  vuoili  adattare  con  un  certo 
fito  fra  più  linee  date  di  pofizione,  fi  dovrà  procurare  di 
circonfcrivere  ad  effa  grandezza  le  medeiime  linee ,  che  le 
ferballero  il  fito  addimanJato,  e  foffer  quivi  difpolte  come 
fon  date  nel  problema  .  Siffatto  adattamento  delle  linee  alle 
grandezza  data  fuol  chiamarli  dal  noftro  Autore  Circonfcrizione, 
e  1'  artifizio ,  onde  trasformaci  in  fimil  guifa  i  problemi 
del  primo  genere,  vien  chiamato  Principio  di  Convcrfione . 
Qual  artifizio  euriftico  non  alterando  punto  nè  la  natura 


Digitized  by  Google 


del  problema,  come  di  per  fe  comprender],  nè  1*  In  dole  della 
quiftione  ,  maravigliofa mente  la  diftriga  :  imperciocché 
praticate  quelle  poche  leggi  eh'  ei  fìabilifce  per  ottenerne 
l'indicata  circoi emione,  non  folo  fi  è  in  grado  di  rifolvcre 
un  proporto  problema  ,  ma  il  più  delle  volte  fi  riduce  ad 
applicare  una  retta  data  fra  due  archi  di  circoli ,  o  fra  un 
arco ,  ed  una  retta  che  quivi  ne  giacere  con  un  dato  fito . 
Ma  quel  che  rende  più  elegante  fitfatto  metodo ,  fi  è  lo 
fnodarn  una  immenfa  quantità  di  difnciliiììmi  problemi  con 
indicibile  nitore  e  brevità  j  e  quel  che  è  più  lodevole  , 
eia  forno  di  elfi  fi  rimette  ad  un  de*  tre  porifmi  fìabilitt 
dal  nolìro  Autore  ,  ed  egregiamente  rifoluti  ,  de'  quali 
foltanto  ne  rapporto  il  terzo  con  una  foluzione  dedotta 
dal  medefimo  principio  di  converfione,  e  condotta  a  fine 
coli'  analifi  geometrica  degli  antichi . 

Soluzione  Jintetica  del  Pori/ma  HI. 

T.  XI  Dati  di  fito ,  9  di  grandezza  ì  due  circoli  FAH  ,*  BKT ,  e 
Fig.  5      il  punto  F  allogato  nella,   circonferenza  di   uno   di  effi, 

applicare  tra  i  mede/imi  la   data   retta  AB,  ficchè  unita 

FA  ,  dato  fia  r  angolo  FAB  . 

Si  congiungano  i  centri  G  e  D  de'  circoli  dati  per  la 
retta  CD ,  che  fi  prolunghi  in  E .  Si  unifeano  le  rette 
A  E ,  AH  ,  che  indefinitamente  fi  protraggano  verfo  X  ed 
Y  :  e  col  centro  B  intervallo  BD  s  intenda  deferitto  il 
cerchio  DKR.  Per  eller  dato  l'angolo  FAB,  come  altresì 
per  la  natura  del  circolo  l'altro  FAE,  farà  dato  l'angolo 
EAB  di  loro  differenza  ;  ma  è  fra  di  loro  data  la  retta 
AB,  e  l'angolo  EAH  ,  eh' è  retto:  faranno  dunque  dati  di 
pofizione  l'angolo  EAH,  e'1  cerchio  DKR:  fono  di  più 
date  le  rette  EH  ,  HD.  Dunque  il  propofto  problema 
ridurraffi  ad  applicare  tra  l'angolo  retto  XAY  la  data  retta 
EH,  iìcchè  prolungata,  fe  bifogni,  incontrando  il  cerchio 
DKR,  HD  pareggi  una  data. 
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A  tal  uopo  fi  cali  da  D  fu  di  A Y  il  perpendicolo  DN: 
e  pe' triangoli  limili  AEH  ,  HND  farà  EH  ad  HO,  cosi 
AH  ad  H>I ,  ed  ED  ad  AN  ,  ficcome  HO  ad  HN ,  ed  il 
quadrato  di  ED  a  quello  di  AN ,  così  il  quadrato  di  HD 
a  quello  dì  HN  ,  e  convertendo  e  permutando  farà  il 
quadrato  di  ED  a  quello  di  HD,  ficco  ni  e  la  ditferenia  dei 
quadrati  di  ED,  e  di  AN  1U  al  quadrato  di  DN  ;  e 
quindi  da  AY  tagliandoli  AP  uguale  ad  ED,  e  prolungandoli 
XA  in  Z,  ficchè  AZ  uguagli  HD,  farà  il  quadrato  di  AP 
a  quello  di  AZ,  come  la  differenza  de*  quadrati  di  AP  e  di 
AN  al  quadrato  DN  :  appartiene  adunque  il  pjnto  D 
all'eli ilfe  deferitta  co'  femiafiì  AP,  AZ,  la  quale  effettivamente 
coftruendofi  ,  le  di  lei  interazioni  col  circolo  DKR 
determineranno  le  pofizioni  della  retta  ED,  ficchè  iòdhfaccia 
alle  condizioni  del  problema.  C  fi.  R. 

CoroL  Prolunghili  AB  in  L ,'  farà  dato  il  punto  L , 
giacché  è  dato  l'angolo  FAB  ,  e  quindi  il  Ino  confeguente 
FAL .  Riducefi  dunque  a  quefto  porifma  il  problema  di 
adattare  fra  le  circonferenze  de'  circoli  FAH  ,  BKT  la 
data  rena  AB,  ficchè  prolungata  palli  pel  punto  L  lìtuato 
io  una  di  elie  circonferenza . 

P   R   O   B   L.  I. 

Date  di  pofizione  due  linee  rrtte  ed  una  circotare ,  fituàre  T.  x 
un  triangolo  dato  di  fpezìe,  e  di  grandezza  in  guifache  ,s' 
gli  anfoii  del  «tede/imo  giacciano  rr/peuiv amente  fu  di 
ejfe  linee. 

Le  rette  XY,  UZ,  e  il  cerchio  DR  abbiano  un  dato 
fito,  e  fu  da  adattarli  il  dato  triangolo  FHD,  ficchè  l'angolo 
F  fia  nella  retta  XY,  l'altro  H  nella  UZ,  e  l'angolo  D 
nella  circonferenza  del  cerchio  DR . 

Soluz.  1  Siafi  il  triangolo  FAH  adattato  nel  modo 
prono  (lo  ;  e  le  rette  XY,UZ  prolungate  fi  unifeano  in  A. 
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i  Su  di  FH  s' intenda  coftituita  la  porzione  di  cerchio 
FAH  ,  che  in  fe  comprenda  angoli  uguali  ad  YAZ . 

3  Congiungaii  il  punto  A  coli' altro  B  centro  del 
cerchio  DR  ,  e  fi  concepisca  defcriverfi  col  ccn.ro  D 
intervallo  DB  il  circolo  BKT.  £  perchè  la  data  porzione 
di  circolo  FAH  poggia  fu  di  FH  lato  del  darò  triangolo 
FHD  ,  e  del  cerchio  bKT  n' è  D  il  centro,  faranno  dati 
di  fito  Ì  due  circoli  FAH,  BKT;  ma  fra  !e  circonferenze 
de'  niedefimi  trovali  adattat  i  la  data  ret  a  ^B,  ficchi*  l'angolo 
FAB  è  dato:  e  l'arco  FAH  è  il  luogo  de  punti  A  vertici 
degli  angolu  YAZ,  i  di  cui  lati  AY,  AZ  continuamente  paifano 
per  F  ed  H  :  e  1  cerchio  BKT  è  fimilmente  il  luogo  dei 
punti  B,  centri  dei  circoli  DR  ,  che  continuamente  pafiano 
per  D;  ridurrafiì  il  noilro  problema,  convertendoli  le  fue 
condizioni,  a  fiutare  fra  i  circoli  FAH,  BKT,  dati  di 
fito,  la  data  retta  AB,  ficchè  unita  FA,  l'angolo  FAB 
pareggi  un  dato;  e  quindi  rifolveralii  pel  terzo  porilma . 
C.  B.  F. 

Cor.  i  La  medefima  foluzione  del  proUema  ha  luogo 
allorché  fra  due  rette ,  e  la  circonferenza  di  un  cerchio  , 
che  fra  di  loro  ferbano  un  dato  fito,  vuoili  adattare  una 
retta ,  le  di  cui  porzioni ,  intercette  fra  quelle  linee , 
Jìeno  date. 

Cor.  2  E  quindi  potraffi  rifolvere  il  feguente  problema, 
eh'  è  affine  al  mar.  i 1  dei  Pi  ine.  della  Filoiof.  Nat.  del  Cav. 
Newton,  cioè  :  Defcrivere  una  uajettoria  data  di  fpecie  e 
di  grandezza,  di  cui  le  date  parti  rejiino  intercette  fra  un 
circolo  €  due  rette  dau  di  fito  . 


PROB. 
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P  R  o  B.  it 

Dati  di  fto  i  due  circoli  GY,  UK,  e'I  punto  H,  fituar&T.  XII 
il  dato  angolo  rettilineo  TUZ  in  guifa ,  cA<r  *7  vertice 
yitf  zie/Za  circonferenza  UK ,  1/        UT  tocchi  il  cerchio 
GY,  ?  r altro  UZ  H. 

*  Sotux.  1    Si  congiungano  le  rette  HF ,  FD ,  HD  : 
fìrà  il  triangolo  HFD  dato  di  fpezie  e  dì  grandezza. 

2  Per  F  s'intenda  condotta  YFX  parallela  a  TU  lato 
del  dato  angolo  TUZ. 

3  Finalmente  col  centro  U  ed  intervallo  UD  fi 
concepì fca  deferì tto  il  cerchio  DKR . 

Éflendo  U  il  centro  del  circolo  DKR  luogo  de*  centri 
de1  cerchi  UK,  che  continuamente  partano  per  UY;  ed 
XY ,  eh*  è  il  luogo  de'  centri  de*  circoli  GQ  che  fempre 
toccano  TU  ,  dittando  dalla  medefima  TU  pel  raggio  del 
dato  circolo  GQ:  faranno  date  di  pofizione  le  rette  XY,VZ 
e  1  cerchio  DKR .  Ma  il  dato  triangolo  FHD  trovali  allogato 
in  modo,  che  gli  angoli  F,  H,  D  giacciono  refpettivamente 
fulle  mentovate  linee:  dunque  dovrailì  fituare  il  dato  triangolo 
FHD,  ficchè  gli  angoli  del  medefimo  F,  H,  D  refpettivamente 
tocchino  le  rette  XY,  VZ,  ci  cerchio  DKR,  che  fra  di 
loro  ferbano  un  dato  fito;  il  che  efeguiraffi  pel  problema 
antecedente.  C.  B.  f. 

Coro!.  Con  un  limile  difeorfo  potraflì  rapportare  al 
precedente  problema  il  feguente  :  dati  di  /ito  e  di  grandezza 
tre  circoli y  fituare  fra  I  mede  fimi  un  dato  angolo  rettilineo  , 
ficchè  il  vertice  fa  in  uno  di  e  [fi  circoli,  ed  i  lati  tocchino 
refpettivamente  gli  altri  due  . 
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F  R  o  b.  m. 

T.  XI  ZXtfi  Vi  pofixìotie  t  angolo  rettilineo  TAK,  e'I  circolo  PQ, 
Flfi'  1      allogare  in  modo  la  data  porzione  di  cìrcolo  CED  ,  che 
i  punti  F  ed  H  fua  bafe  CD  refpettiv  amente 

giacciano  falle  rette  AT,  AK ,  forco  CED  racchi  i/ 
c/rtWa  PQ.. 

Solux.  i  SI  concepite  a  effetti  la  porzione  di  circolo 
CED  fintata  fecondo  L' efpofte  condizioni;  e  della  medeiìnia 
il  centro  fia  N. 

x  Col  centro  N  ed  intervallo  ugnale  alla  Tom  ma  dei 
raggi  de'  circoli  CED,  PEQ  s' intenda  defcrkto  l'altro  cerchi* 
KBT:  farà  quei**  il  luogo  di  tutti  i  punti  B  centri  dei 
cbicoli  P(£  che  continuamente  toccano  V  altro  CED  . 

j  Su  diHF  fi  coftruiicala  porzione  di  cerchio  F AH, 
che  irr  fc  comprenda  angoli  uguali  a  TAK:  farà  l'arco 
FAH  il  luo^o  de'  punti  A.  vertici  degli  angoli  TAK,  i  di 
cui  lati  AT ,  AK  continuamente  pattano  per  F  ed  H  . 

4  Unifcafi  finalmente  BA,  e  farà  dato  l'angolo  BAF . 
Quindi  perchè  è  dato  il  rito  dei  circoli  FAH,  KBT, 
e  del  punto  F ,  e  fra  le  circonferenze  de'  fuddetti  circoli 
trovali  adattata  la  data  retta  BA ,  ficchè  è  dato  Y  angolo 
FAB  :  il  prefente  problema  rifoiveraflì  pel  porifma  III. 
C.  B.  F. 

Cor.  i  Similmente  fi  potranno  rapportare  al  medefimo 
porifma  i  due  fegucnti  problemi.  I  Situare  la  data  porzione 
di  cerchio  CED ,  Jicchè  i  punti  F  ,  ed  H ,  dati  nella  fua 
hafe  CD  ,  fiano  nelle  rette  AT ,  AK- ,  e  F  arco  CED  pagi 
per  un  punto  dato  di  pofizione .  II  Fra  le  gambe  del 
T.  dato  angolo  rettilineo  XAZ  applicare  una  data  retta  AB , 
,6'  Jicchè  uniti  i  punti  C ,  D ,  dati  nella  mtdefima  coli  altro 
Q.  dato  di  fito ,  le  rette  CQ,  DQ  comprendano  un  dato 
angolo  CQD ,  o  pure  fieno  in  una  data  ragione . 
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Corol.  a  Se  poi  la  data  porzione  di  circolo  CED  fi 
debba  collocare  in  modo,  che  giacendo  i  punti  F  ed  H 
iulle  rette  AT  ,  AK ,  l'arco  DEC  tocchi  una  jetta  data 
di  fito,,  il  problema  rkiuceii  al  porifma  I. 

P   R   O   B.      IV.  . 

•       •  -  . 

Dati  di  fto   i  tre  cìrcoli  KM,  YZ ,  NQ_,  adattare  tra'ir.xii 
medefimi  il  dato  quadrilineo  rettilineo  ABCE  in  modo1  che  Fi*  « 
il  vertice  A  dell  angolo  BAE  fia  nella   cinconferenza  del 
cerchio  KM  ,  ed  i  lati  BC,  CE  tocchino  refpettivamente 
i  circoli  YZ ,  QN . 

&olu%.  1  Siafi  il  trapezio  ABCF  applicato  fecondo 
le  condizioni  del  problema;  e  de' mentovati  circoli  i  centri 
lìano  D ,  F  ,  H  ,  che  fi  unifcano  per  le  rette  DF  ,  FH , 
HD. 

•  '  •»  4%    '    t    '    •         *  •  ■    r!"i  ■  -i"f  e1''     ••  Tv 

a    Per  F  ed  H  s' intendano  condotte  le  rette  XY,  YZ 
refpeit bramente  parallele  a  BC ,  e  CE  :  Ifaranno  querce 
parallele  i  rifpettivi  luoghi  de'  punti  f  *dH  centri  dei 
circoli  XY,  QN,  die  iempre  refpcttivamente  toccano  le 
«ette  BC  ,  QE . 

3    Si  concepifea  finalmente  deferiverfi  col  centro  D  ed 
/    .intervallo  AD  il  cerchio  DK,  che  farà  il  luogo  de',  centri 
D  de'  circoli  KAM ,  che  fempre  pallino  per  A . 

Or  eflendo  dare  di  fito  le  rette  XY,  VZ,  e  1  circolo 
DKR;  e  ritrovandoli  il  dato  triangolo  DFH  fìtuato  in  modo 
che  gli  argoli  del  medefinio  F,  H,  D  toccano  rcfpettivamente 
le  fudette  linee:  il  prefente  problema  ridurraflì  ad  adattare 
il  dato  triangolo  FHD  fra  le  rette  XY,  VZ ,  e  1  circolo 
DK  dati  di  fito,  licche*  .gli  angoli  del  '  raedefimo  F,  H, 
D  giacciano  refpettivamente  fu  di  eife  linee  5  il  che  ;  fi 
efeguilce  pel  problema  I.       .  i 

T  1 
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C«ro/.  1  Se  d'uopo  fia  adattare  il  dato  quadrilineo 
ABCE  in  modo  che  l'angolo  A  ila  nella  circonferenza  del 
circolo  KM,  ed  i  lati  BC,  CE  pattino,  prolungati  (  fe 
bifogna  )  per  due  dati  punti,  o  pure  uno  paflì  per  un  dato 
punto,  e  l'altro  tocchi  un  dato  circolo,  la  foluzione  dei 
problema  fi  rapporterà  ancora  al  porifma  III. 

CoroL  2  Che  fe  poi  porte  le  medefime  cofe  del 
prefente  prob.  IV  o  del  fuo  Coroll.  1 ,  in  luogo  del  circolo 
KM,  nella  di  cui  circonferenza  deefi  ritrovare  il  punto  A, 
fi  proponga  una  linea  retta,  rapporteraffi  il  problema  al 
porifma  II. 

PROB.  V. 

Dati  di  Jito  un  circolo ,  ed  una  parabola  conica , 
tirar  loro  una  tangente  comune. 

Solux.  t  Sia  PQ_  la  richiefta  tangente  del  cercliio 
ZP,  e  della  parabola  AQ.,  che  dati  fono  di  pofizione . 

a  Nel  vertice  principale  A  della  mentovata  parabola, 
tiri  fi  alla  niedefima  la  tangente  AR,  che  incontri  la  QP 
prolungata,  fe  bifogna,  in  R. 

3  Si  coftruifea  il  femicircolo  NKF  fulla  retta  NF; 
che  unifee  il  centro  N  del  cerchio  PZ  col  fuoco  F  della 
parabola . 

4  Per  N  finalmente  conducali  NS  parallela  a  QPR; 
che  incontri  RF  prolungata  in  S .  £  perchè  dalla  natura 
della  parabola  conica  l'angolo  FRP  è  retto,  lo  farà  ancora 
il  fuo  uguale  FSN  ;  e  quindi  il  punto  S  ritrovali  nella 
femicirconferenza  NSF  .  Ma  la  SR  dee  pareggiare  il 
raggio  del  circolo  ZP,  e  la  retta  AR  è  data  di  pofizione 
al  pari  del  punto  F  :  dunque  fi  dovrà  adattare  fra  la 
circonferenza  del  circolo  NSF,  e  la  retta  AR  data  di 
pofizione ,  nna  retta  SR  uguale  al  raggio  del  circolo  ZP , 
che  prolungata  palli  per  F:  il  che  fi  efegue  pel  porifma 

n.  C.  B.  F. 


Digitized  by  Google 


*49 

Awert.  Qtiefto  problema,  ancorché  non  fia  di  fito,vi  , 
fi  traiforma  per  la  nota  proprietà  del  fuoco  della  parabola. 

I  due    feguenti  ancorché  alquanto  particolari    fono  qui 
foggiunti  per  dimoftrare  Tufo  molto  eftefo  del  porifma  II; 

P  R   O   B.  VI. 

"  ■  *»  i 

Date    di  porzione  la  retta  DE,    e    la  - parabola  contea  T.XII 
AQ,  la  di  cui  tangente  nel  vertice  principale  fia  AR  :  Fig*  4 
jituare  in  guifa  il  .dato   triangolo  RBC ,  che  gli  angoli 
del  mede/imo  R,  B  giacendo  Julle  rette  AR ,  DE,  // 
iato  GR  prolungato ,  fé  Si/ogni ,  tocchi  la  data  parabola , 

Soluz.  i  Si  concepifea  ormai  fituato  il  triangolo  BRC 
fecondo  le  condizioni  del  problema. 

2  Su  di  BR  coftiruifeafi  la  porzione  di  cerchio  BDR, 
che  in  fe  comprenda  angoli  uguali  ad  EDA;  e  fi  unifeano 
le  rette  FR ,  FD  . 

ElTendo  adunque  dato  l'angolo  EDA  al  pari  della  retta 
BR,  farà  data  la  porzione  di  circolo  BDR;  ma  é  retto 
l'angolo  FRQ,,  ed  è  dato  l'altro  CRB,  dunque  farà  dato 
tutto  l'angolo  FRB,  e  la  retta  FR  di  lito  relativamente 
alla  porzione  di  circolo  BDR  ;  quindi  perchè  è  data  la  DF, 
e  l'angolo  BDF,  il  problema  farà  rifoluto,  fe  pel  porifma 

II  fra  la  circonferenza  del  cerchio  BDR  e  la  retta  RP 
fi  applichi  là  data  retta  DF,  ficchè  unita  BD,  fia  dato 
r  angolo  BDF .   GB.F,  • 
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P   R  O   B.  VTL 

T.  XII  Dati  di  porzione  il  circolo  ZP,  e  la  parabola  conica  AQ., 
5     la  di  cui  tangente  nel  vertice  principale  Jìa  AR,  rinvenire 
in  quejìa  un  punto  R,  dal  quale  condotte  all'una  e  alTaltra 
curva    le  tangenti  RP ,  RQ.  contengano   quefie    un  dato 
angolo  PRQ.. 

Soluz.  Siali  fatto,  e  per  N  centro  del  dato  cerchio  ZP 
tirili  alla  tangente  RP  la  parallela  NS,  la  quale  incontri  FR 
prolungata  in  S  .    E  perchè  1*  angolo  FRQ  è  retto,    ed  è 
dato  T  altro  QRP  ,  farà  dato  eziandio  l'.ngolo  FRP  di  loro 
•fornirla ,  come  pure  il  fuo  uguale   NSF ,  e  la  retta  SR 
intercetta  fralle  parallele  NS  ,  RP  :  coftruifcafi  adunque  fu 
di  NF  la  porzione  di  circolo  NSF  che  in  le  comprenda 
angoli  uguali  al  dato  N.VF ,  e  faranno  dati  di  polizione  il 
circolo  NSF,  la  retta  AR  ,  e  1  punto  N  ;  ma  SR  è  data, 
-come  altresì  T  angolo  NSR ,  dunque  il  problema  fi  pub 
rifolvere  pel  terzo  porilma.  C.  B.  F. 

P   R   O    B.  Vili. 

T.XII  Ball  angolo  D  del  dato  quadrato  AQ_,   condurre  al  lato  AB 
*     prodotto  ver/o  G ,  la  retta  DFG  ,  ficchè  Y  intercetta  FG 
adegui  una  data . 

Soluz.  1  Siali  condotta  la  DG,  ficchè  fodisfaccia  alle 
condizioni  del  problema  . 

1  Al  triangolo  rettangolo  FBG  s'intenda  circoferitto 
il  circolo  BGR. 

3  Si  unifea  la  diagonale  BD ,  che  prodotta  incontri 
di  nuovo  il  circolo  in  E . 

4  Si  congiunga  il  punto  E  coir  altro  C  ,  centro  del 
circolo  FBG ,  per  la  retta  EGR ,  e  unilea  BR . 
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E  perchè  l'angolo  DBA  è  femiretto,  il  farà  eziandio 
il  fuo  uguale  EBG ,  e  con  ciò  Y  angolo  ECG  retto  ;  onde 
convertendoli  le  condizioni  del  problema  ,  il  medeiìmo 
ridurraffi  ad  adattare  fra  il  dato  femicircoio  FBG,  e  il  tuo 
diametro  FG  prolungato  verfo  Dt  la  data  retta  DB,  ficcaè 
prolungata  pafiì  per  E  apice  del  mentovato  femicerc'.io  : 
cioè,  perchè  pe'  triangoli  limili  DEC,  REB  fta  DE  : ER:: 
EC:EB,  a  rinvenire  le  due  rette  DE,  BE  reciproche 
alle  due  date  ER,  ed  EC,  e  che  abbiano  una  data  differenza 
DB,  al  qual  principio  ordinariamente  riducono*  i  problemi 
piani .  C  B.  F. 

CoroL  Che  fc  fra  i  lati  AB,  AD  prolungati  fi  voglia 
fituare  una  data  retta ,  ficchè  patti  per  D ,  con  un  limile 
difcorfo  li  può  pervenire  alla  foluzione . 

p  r  o  a  ix. 

Dato  il  romèo  AQ,  il  di  cui  lato  AB  fia  prodotto  verfo  T.  XII 
G  ,  tirare  dall'  angolo  D  la  retta  DFG  ,  ficchè  FG  fia  F,6>  7 
data . 

Solux.  i  Siafi  fatto ,  ed  al  triangolo  BFG  s*  intenda 
circofcritto  il  cerchio  BFRG. 

i  Congiunta  la  diagonale  DB  prolunghili  la  medelima 
finché  di  nuovo  incontri  il  circolo  in  E . 

3  Bifegato  finalmente  l'arco  FRG  in  R,  li  unifcano 
le  rette  FR,  RE,  RG. 

Or  emendo  gli  angoli  FBG,  FRG  uguali  a  due  retti, 
come  altresì  gli  altri  due  FBA,  FBG,  farà  Y angolo  FRG 
uguale  all'altro  ABF;  ma  è  quefto  doppio  dell'angolo  ABD, 
o  fia  EBG ,  o  pure  ERG  :  dunque  farà  V  angolo  FRG 
doppio  dell'  altro  ERG ,  onde  la  RE  taglierà  ad  angoli 
retti  ed  in  parti  uguali  la  FG,  e  quindi  attraverferà  il 
centro:  farà  perciò  l'angolo  EBR  retto,  ed  il  triangolo 
EDC  finile  all'  altra  EBR,  onde  DE  :  ER:  :  EC  :  EB  , 


Digitized  by  Google 


ed  il  noftro  problema  ridurrafli  a  rinvenire  le  due  rette 
DE,  BE  reciproche  alle  date  ER,  EG,  e  che  abbiano 
la  data  differenza. DB.  C  B.  F. 

Corol.  i  Coli'  irteflò  metodo  potralfi  adattare  fra  i 
lati  AB  ,  AD  prolungati  una  data  retta  in  modo  che  palli 
per  CL. 

T.xil  Cord,  i  Si  potrebbe  fimilmente  rifolvere  il  feguente 
FÌB*  8  problema  :  fra  le  tangenti  DM ,  DN  del  dato  circolo  MN 
adattare  una  data  retta  AB  ,  ficchè  fi  a  ancora  tangente  del 
mede/imo  circolo .  Coftruiicafi  infatti  fu  di  AB  la  porzione 
di  circolo  ADB  ,  che  in  fe  comprenda  angoli  uguali  al 
dato  MDN.  Per  C  tirili  HT  parallela  ad  AB.  Unifcafi 
CD,  che  incontri  il  cerchio  di  nuovo  in  F,  e  per  F  fi 
cali  fu  di  HT  il  perpendicolo  FG  ,  che  fi  prolunghi  in 
E ,  ed  uniicafi  ED .  E  perchè  V  angolo  CDM  adegua 
r altro  CDN,  la  CD  bifegherà  l'arco  AFB  in  F,  e  la 
retta  EFG,  eh* è  perpendicolare  ad  HT  parallela  ad  AB, 
attraverferà  il  centro  del  circolo  DB  E,  onde  farà  l'angolo  FDE 
retto,  ed  il  triangolo  FDE  effendo  limile  all'altro  FCG, 
farà  FD:FE:  :FG:FC,  e  quindi  il  problema  ridurraffi  a 
rinvenire  le  due  rette  CF ,  FD  reciproche  alle  date  FG , 
FE,  e  che  coftituifeano  una  data  fomma  CD. 

Aw.  Non  abbiamo  ftimato  cofa  (convenevole  rapportare 
le  foluzioni  degli  antecedenti  problemi  Vili  e  IX  ,  che 
fervono  a  viepiù  confermare  l'utilità  del  metodo  di  convezione 
ne*  problemi  di  lìto ,  che  alla  prima  clalTe  lì  appartengono, 
giacché  con  qualunque  altro  metodo,  o  fi  perviene  ad  una 
equazione  di  quarto  grado,  o  bi fogna  ricorrere  alla  foluzione 
degli  antichi  rapportata  da  Pappo,  come  hanno  fatto  Ugenio, 
1'  Hopital ,  Newton  ,  e  molti  altri  moderni  Geometri . 

Ma  è  per  altro  da  avvertirli ,  che  ancorché  a  fìrTatte 
foluzioni  io  ne  Ila  fiato  condotto  dal  principio  di  convèrlione, 
pure  di  quefto  non  è  ne  ce  (fa  rio  fare  ufo  nella  compofizione: 
T.  XII  imperocché  immediatamente  fi  ravvifa  doverli  bilegare  la 
F.*«7  diagonale  BD  in  5  e  prolungare  SB  in  F ,  ficchè  il 

quadrato 
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quadrato  di  SE  fia  uguale  al  quadrato  di  SD  affieme  col 
dato  rettangolo  REC . 

P   R   O   B.  X. 

Condurre  dal  punto  C  al  dato  angolo  FAD  la  rata  CD,  t.  xi 
ficchè  fatto  l'angolo  DBE  uguale  ad  un  dato,  Fi*  * 

fi  a  data  ED  . 

Sohz.  Unita  la  retta  AC ,  e  coft imita  fu  di  ED  la 
porzione  di  circolo  EBD ,  che  in  fe  comprenda  angoli 
uguali  al  dato  EBD,  il  prò  lema  imrnantineme  riducefi  a 
quelt*  altro  •  dato  il  iegmcnto  circolare  EBD ,  rinvenire 
nella  fua  bafe  ED  indefinitamente  prodotta  un  punto  A  , 
lìcchè  fatti  al  medefimo  gli  angoli  dati  CAP,  FAD,  e 
tagliata  la  retta  AC  di  una  data  lunghezza,  ed  unita  DCf 
r.interfezione  di  quefta  con  AF  fia  nell'arco  EBD. 

Facciali  adunque  l'angolo  NBA  uguale  all'altro  BAN, 
e  per  C  lì  conduca  CO  parallela  a  BM,  e  pe'  triangoli 
limili  BND  ,  COD  farà  DN  :  NB  :  :  DO  :  OC  :  :  DN+ NB-f- 
AO  :  CO;  fe  dunque  fi  ponga  CO=tf,  AO— b ,  ND=jf, 
BM=y  (  giacché  il  punto  D  fi  concepifce  fìlTo,  e  l'angolo 
DNB  è  dato  )  ,  farà  x:y:  :  x-^-y~\~è  :  a,  ed  <r*— y,-hxy1-6y$ 
equazione  all'  iperbole.  Ma  il  punto  B  deen  ritrovare 
nell*  arco  EBD  ,  dunque  il  medefimo  farà  determinato 
dall'interfezione  del  defcritto  fegmento  circolare,  e  dell'iperbole 
la  di  cui  equazione  fi  è  rinvenuta .  C.  B.  F. 


V 
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T.XII  ì)att  di  porzione  tre  rette,  ed  una  fezione  conica,  fituare 
9     un  trapezio  dato  di  fpezie  in  guifa  ,  che  gli  angoli  del 
mede/imo  giacciano  refpettivamente  fu  di  effe  linee  • 

Sieri  date  le  tre  rette  FA  ,  FD  ,  GC ,  e  la  fezione 
conica  PQ.,  e  fia  da  adattarli  il  quadrilineo  BADO  dato 
di  fpezie ,  ficchè  gli  angoli  del  medefimo  A  ,  D ,  C ,  B  , 
tocchino  refpettivamente  le  rette  FA,  FD ,  GC,  e  la 
lezione  conica  PQ.. 

Soluz.  i    Si  concepifea  eflerfi  ottenuto  l'intento. 

i  Unifcafi  AC,  e  fu  di  AD,  ed  AC  fi  cottituifeano 
le  porzioni  di  circolo  AFD,  AGG  che  fieno  capienti  degli 
angoli  AFD,  AGC . 

3  Dai  punti  L,  ed  M,  ne' quali  le  fuddette  porzioni 
di  cerchio  incontrano  la  retta  AB  ,  fi  conducano  agli  altri 
F,  e  G  le  rette  LF,  MG. 

Or  perchè  fono  dati  di  fpezie  i  fegmenti  circolari 
AFD,  AGC,  ed  è  data  la  ragione  delle  loro  bali  AD, 
AC,  per  effere  il  trapezio  BADG  eziandio  dato  di  fpezie, 
farà  data  la  ragione  de*  raggi  de*  circoli  AFD ,  AGC  \  ma 
fono  dati  gli  angoli  DAL,  CAM;  dunque  faranno  parimente 
date  di  fpezie  le  porzioni  di  cerchio  AFL,  AGM,  e  di  fito 
le  rette  FL,  GM .  In  oltre  efTendofì  dimoftrato,  che  fia  data 
la  ragione  de*  raggi  de*  circoli  AFD,  AGC,  faranno  date  le 
ragioni  delle  rette  AC,  AL,  AM  ;  ma  è  data  fimilmeme  la 
ragione  delle  rette  AC,  AB;  dunque  le  rette  AB,  AM,AL 
fono  in  date  ragioni,  e  perciò  elfendo  date  di  pofizione  le 
rette  FL ,  GM ,  il  problema  ridurraffi  ad  applicare  fra  le 
rette  FA,  FL,  GM  e  la  fezione  conica  PQ,  la  retta  AB, 
ficchè  le  porzioni  intercette  AB,  AM,  AL  fieno  in  date 
ragioni.  Ma  quando  fra  le  rette  FA,  FL,  GM  fi  applica  la 
BA ,  ficchè  fieno  le  fue  porzioni  AL  ,  AM ,  AB  in  date 
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ragioni,  il  punto  B  appartiene  ad  una  retta  data  di  pofizione  ; 
dunque  l' interferone  di  quella  colla  fezione  conica  PQ 
determinerà  il  punto  B.  C.  B.  R. 

Cor.  i  La  foluzione  del  problema  è  l' i  fletta ,  fe  in 
luogo  della  fezione  conica  PQ  lì  proponga  una  retta ,  o 
qualunque  curva  ;  imperocché  il  punto  B  farà  fempre 
determinato  dall' inter fezione  della  propofìa  curva,  e  di 
quella  retta  data  di  pofizione  alla  quale  fi  appartiene  il  punto 
B,  lìcchè  le  rette  AL,  AM ,  AB  fieno  in  date  ragioni. 

Cor.  i  Quindi  fi  potrà  rifolvere  il  feguente  problema 
eh*  è  analogo  al  ai.wo  dei  Princ.  Mat.  della  Fil.  Nat.  di 
Newton  Dtfcrivere  una  traiettoria  data  di  fpezie ,  ficchi 
le  pa>  ti  della  mede/ima  date  fimilmentc  di  fpezie  refiino 
intercette  fra  tre  linee  rette  ed  una  curva  date  dì  /ito  e 
pofizione . 

CoroL  3  Coli*  iftelfo  metodo  fi  poiTono  tirare  dal  dato  t.xii 
punto  P  ai  lati  dell' an-olo  ACB ,  le  rette  PA,  PB,  ficchè 
fieno  in  una  data  ragione ,  e  contengano  un  dato  angolo 
APB.  Imperciocché  coftituita  fu  di  AB  la  porzione  di 
circolo  ACB  che  paffi  per  C,  ed  interfecbi  PA  ovunque  in 
E,  unita  CE,  farà  quefta  data  di  pofizione,  e  data  la  ragione 
di  AP  ad  AE;  onde  per  P  condotta  PD  parallela  a  CE 
farà  DP  a  CE,  come  PA  ad  AE:  elfendo  dunque  data  la 
ragione  di  PD  a  CE,  farà  dato  il  punto  E. 

Aweru  Non  elfendomi  riufeito  rifolvere  il  prefente 
elegant  Aimo  problema  pel  metodo  di  converfione,  ho  ftimato 
convenevole  rapportarne  una  foluzione  derivata  da  altro 
principio . 


V  i 


-- 
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NUOVE  RICERCHE 

SULLE  RISOLUZIONI  DEI  PROBLEMI  DI  SITO 
DEL     SIGNOR  FEROCIA 

Prcfcntata  alla  R.  Accad.  nel  1787. 


QUando  noftra  ragione  non  vale  ad  ifciorre  un  problema 
di  fito  nè  coLprincipii  di  fopra  efpofti ,  nè  cogli  altri 
finora  praticati ,  dee  per  ultimo  faggio  delle  fue  ricerche 
intimamente  efaminare  i  dati  e  queliti  che  in  etto  propongonfi; 
affinchè  le  riefca  rinvenire  un  lemma,  che  qual  chiaro 
lume  un  agevole  fentiero  le  motòri  alla  foluzione  conducente . 
Quanti  problemi ,  il  cui  nodo  pareane  più  del  Gordiano 
malagevole,  fieno  flati  (inattamente  rifoluti,  non  è  d'uopo 
qui  ridire:  nè  a  quanti  altri  fiali  pur  recata  nitida  ed 
elegante  foluziote.  Convien  folamente  avvertire,  che  la 
facile  invefligazione  di  cotefti  lemmi  debbaft  folo  all'acume 
del  geometra  inventore  efercitato  a  ponderare  or  la  natura 
del  problema  propoftogli  ,  or  le  confeguenze  dal  fatto 
derivate.  Le  quali  cofe  nella  tela  di  un  calcolo  analitico, 
tuttoché  maeftrevolmente  efegutto,  o  non  appajono  in  verun 
modo,  o  a  {lento,  e  con  ingegnofi  ripieghi  dall'  analifta  talora 
ii  rinvengono. 

II  Ma  non  è  lo  ftabilimento  de'  lemmi  quel  folo 
mezzo,  che  di  tali  problemi  or  ci  arrechi  la  foluzione, 
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òr  ce  la  renda  più  delle  altre  femplice  ed  elegante .  Avvi 
altro  metodo  del  tutto  nuovo,  the,  le  il  mio  dcfiderio  non 
erra,  fembrami  molto  proprio  a  rifolve/gli  interamente,  o 
a  difporlì  perchè  ricevan  poi  nitide  foluzioni .  11  Signor 
Don  Annibale  Giordano  (  perchè  il  progrelfo  dì  quella 
.  invenzione  io  qui  deferiva  )  perfualò ,  che  inutilmente 
imprendeafi  la  foluzione  de'  mentovati  problemi ,  fe  non  fi 
fulTero  prima  a  quella  lintetica  trasformazione  fottopofti,  di 
che  fop ra  fi  è  favellato ,  è  flato  ancor  egli  folito  di  ufanri 
alcune  trafpofizioni  ne'  loro  dati,  e  queliti,  che  il  più  delle 
volte  felicemente  e  fenza  fìenti  Y  hanno  guidato  a  fine  .  Le 
produzioni  di  quello  ingegnofo  giovanetto,  delia  cui  amicizia 
lon  da  quattro  anni  onorato ,  volli  leggere  più  volte  e 
ponderare  j  e  mi  avvifai  ben  tollo  del  fondamento  di  un 
feroplicifilmo  metodo,  della  fua  rettific  ìzione,  e  de'  vantaggi, 
che  da  elfo  trar  fi  potrebbero .  Ecco  tal  fondamento  •  N 
T.xiii  HI  Sien  date  di  pofizione  le  due  linee  GB  ,  CA ,  e  '1 
Fig.  1  punto  P  ;  tirata  comunque  da  elio  punto  la  retta  PA ,  fe 
volgali  l'angolo  FAC,  ftechè  abbiali  dalla  medefima  RA 
deferitto  un  angolo  uguale  al  dato  X,  farà  dato  alla  fine 
di  tal  movimento  il  lito  della  linea  mobile  CA  rifpeuo 
all'  immobile  CB . 

Le  linee  date  di  pofizione  fien  rette,  e  s' interfechino 
in  C:  fi  unifea  la  retta  PC  e'1  triangolo  CPA  trasferitali 
nel  fito  cTa,  quando  la  retta  PA  abbia  col  divifato  moto 
rotatorio  descritto  l'angolo  APa  uguale  al  dato  X.  Ciò 
pollo  l'angolo  CPA  pareggia,  o  più.  tolto  è  identico  all'altro 
c?a'}  adunque  tolto  da  elfi  il  comune  CPa  ne  refìa  AP« 
u  ;uale  a  cFG .  Ma  l' angolo  AP<x  è  uguale  al  dato  X  : 
d  nque  è  ben  anche  dato  l'angolo  c?C.  Ed  elfendo  dati 
di  grandezza  si  l'angolo  ?ca ,  che  la  retta  Pc,  larà  dato 
di  pofizione  il  punto  P  nfpetto  alla  Imea  retta  ca. 

Lo  fteiro  ragionamento  li  potrà  adoperare ,  quando  la 
linea  mobile  CA  fia  una  curva ,  o  quando  tali  fieno  tutte 
e  due  le  linee  CA,  CB  date  di  ponzione. 
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IV  Quello  femplicilfimo  principio  ci  guidi  a  rifolvere 
agevolmente  e  con  venuftà  que'  problemi  f  ove  propongati 
a  formare  in  un  (iato  punto  un  angolo  retti  lfao  uguale  ad 
un  dato ,  ficchi  fi  a  data  una  funzione  de  fuoi  lati  prodotti^ 
Jinchè  incontrino  due  linee  date  di  ftto  .  Imperciocché 
aggirandofi  un  iato  di  elfo  angolo  con  quella  delle  linee 
date  ch'ei  tocca,  finché  deferiva  un  angolo  uguale  al  dato, 
fi  ridurrà  il  problema  a  tirare  da  un  punto  dato  a  due  linee 
date  di  /ito  una  retta,  le  cui  parti  tagliate  da  quelle  linee 
abbian  data  h  propofia  funzione.  La  qual  cofa  vedrafli 
chiaramente  da  quegli  elempli ,  che  in  appretta  faranno 
recati  a  tal  uopo. 

V  Che  fe  fmTe  data  una  linea,  e  non  già  un  punto, 
e  quivi  ne  abbifognafle  formar  con  certa  legge  angoli  dati 
nella  lor  fomma ,  o  nella  ltr  differenza ,  o  fi  proponeffero 
altre  finiiglianti  condizioni ,  &rà  ben  anche  conducente  al 
geometra  trasferir  di  fito  certe  principali  grandezze  del 
problema    propoftogli  ,   perchè    qualche   fentiero    gli  fi 
additi ,  che  iìcuramente  conduca  alla  foluzione  .    Ma  per 
limili   lavori    richiedefi  acume   esercitato  a  conofeere  , 
quali  confeguenze  dal  fatto  derivate  valgano  a  rifolvere  il 
problema,  e  qual  di  eife  rechi  alla  foluzione  femplicità 
e  leggiadria. 

VI  Intanto  quel  vantaggio,  che  di  qui  traefi  pe*  primi 
problemi,  è  che  i  dati  di  iito  e  pofizione  fovente  fi  trafmutina 
in  quei  di  ragione,  o  di  magnitudine:  e  quindi  riduconfi 
air  impero  della  moderna  analifi  fiffatti  problemi,  cui  tal 
arte  euri  dica,  perchè  sfornita  del  calcolo  de' lìti,  parea  non 
poterli  adattare  in  verun  modo.  E  gli  altri  problemi ,  di 
cui  fi  è  difeorfo  nel  $  5,  quantunque  in  firail  guifa  maneggiati 
non  ricevano  pronta  foluzione, fi  trasformano  non  pertanto 
in  mille  modi;  onde  fi  generano  non  pochi  problemi  affini, 
che  differendo  nella  fola  enunciazione  convengono  tutti  e 
nel  grado  cui  afcendono,e  nel  nodo  che  comprendono»  Or 
Tutile  che  quindi  ancor  derivane  dal  divifato  metodo,  è, 


che  riufcendo  al  geometra  di  fciogliere  cotefto  nodo  in  uà 
di  eflì  (  qual  cofa  non  di  rado  fuol  ottenerfi  )  ;  egli  avrà 
pur  anche  degli  altri  affini  ottenute  con  tal  mezzo  compite 
foluzioni . 

VII  Ma  prima  che  con  efcmpli  s*  illuftri  quanto 
fin  qui  fi  è  detto  adattamente ,  ho  voluto  dileguare  un 
dubbio,  che  dettandoti  per  avventura  nella  mente  di  chi 
fatti  a  confiderar  tali  co  fé  ,  gli  darebbe  a  vedere  difettofo 
cotefto  metodo  .  L' idea  del  moto  angolare ,  potrebbe  egli 
dire,  viene  con  quefto  modo  ad  inviluppare  le  fempliciffime 
nozioni  dell' eftefo:  o  almeno  la  mecanica,  fcienza  che  fulla 
geometria  or  regge ,  fervirà  di  guida  alle  geometriche 
inveftigazioni  .  Tali  cofe  elfendo  ftrane  ,  effer  dee 
eflènzial mente  difettofo  il  metodo  di  già  «efpofto.  Ma 
cotefto  dubbio  fvaniice  immantinente  col  folo  rifletterti, 
che  quel  moto  ,  onde  fi  procurano  tali  foluzioni  ,  non 
confifte ,  che  in  una  fola  trafpofizione  intellettuale  di  certe 
grandezze  contenuteti  nel  problema:  nè  fi  adotta  dal  geometra 
inventore  ad  altro  fine ,  che  per  guida  di  fua  ragione ,  fia 
nel  rinvenire  l'afToluta  rifoluzione  del  problema  propoftogli, 
fia  nel  difporlo,  ficchè  con  altri  metodi  di  poi  l'ottenga. 
Ed  appena ,  che  un  tale  intento  avrà  egli  confeguito,  potrà 
ma  e  (tre  voi  mente  occultar  quel  moto  angolare  :  fervendoli 
ncll'analiiì  e  nella  compofizione  degli  ovvii  artiticii  di 
geometria ,  cioè  di  formar  qualche  angolo  dato  ad  un  dato 
punto  di  una  retta ,  di  tirar  rette  con  qualche  fito  ec. 
Laonde  non  dipendono  le  proprietà  dell'  eftefo  dalle  leggi 
del  moto,  nè  adottandoti  il  divifato  movimento,  che  a  folo 
fine  di  ordire  le  compofizioni  e  dimoftrazioni  geometriche, 
non  potrà  dirti,  che  la  fcienza  del  moto  ferva  a  quella 
dell' eftefo. 

VHI  II  primo  e fempio,  onde  pub  chiaramente  conofcerfi 
T.xm  quanto  ai  problemi  di  tiro  e  pofizione  conferiflero  i  lemmi 
F»e.  *  rilevati  dai  loro  Dati  e  Queliti ,  è  la  foluzione'  fintetica 
che  il  Sig.  Gaftiglione  negli  Atti  di  Berlino  anno  1777 

recb 
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recò  al  celebre  problema  di  defcrivere  un  triangolo  rettilìneo 
entro  il  circolo  dato  DGE,  che  i  fuoi  lati  dijieji  pajfajfero 
per  li  tre  punti  dati  A,  B,  C Quefto  problema,  tuttoché 
iìa  piano  di  Tua  natura ,  e  dalla  rapportata  enunciazione 
fembri  degno  oggetto  di  giovane  geometra,  ha  non  pertanto 
efercitati  gì'  ingegni  dei  più  fublimi  *naiifti  di  Europa ,  i 
Sig.  Cramer,  Caftiglion,  de  la  Grange,  Eulero,  Lexel , 
ISìcola  Fuls.    Vi  fi  è  pur  anche  occupato  felicemente 
il   noftro  Signor  Don  Annibale  Giordano,  della  di  cui 
nitidiilìma  foluzione  eccone  la  breve  iftoria.  Abbattendoli 
quefto  giovanetto  a  leggere  negli  Atti  di  Berlino  sì  nobil 
problema ,  e  la  fua  malagevolezza  quivi  deferitane ,  fentt 
dentro  di  le  una  molla  in  ve  Rigatrice  del  vero ,  che  il 
premea  a  rifolverlo.    Egli  fecondò  immantinente  sì  lodevoli 
impulu,  onde  pofe  a  tal  uopo  ogni  fuo  ftudio  e  penetrazione, 
adoperandovi  non  pure  gli  ovvii  principii  della  noltra  analifi 
ma  quegli  ancora  degli  antichi  geometri,  e  quegli  altri  che 
furon  commendati  nella  Difiert.  VII.    Ma  Matti  tentativi 
gli  riufeirono  tutti  vani ,  ed  ogni  verità  che  dallo  fviluppo 
de'  dati  e  quefiri  gli  fi  offeriva,  la  foluzione  del  problema 
maggiormente   inviluppava .    Quindi  pieno   di  triftezza , 
che  non  di  rado  gli  animi  opprime  curiofi  del  vero  e  delufi 
nel  rinvenirlo,  meco  di  ciò  doleafi.  E  qual  ripiego,  ei  mi 
dicea ,  potrà  mai  prendere  un  anali fta  nel  rifolverlo  ?  o 
qual  verità  può  ferv  irgli  di  filo  che  il  guidi  in  laberinto 
sì  intralciato  ?    Mi  fov  venne  in  tal  rincontro  dell'utilità  dei 
lemmi  eh' io  più  volte  avea  fperi meritata  per  Ornili  problemi: 
onde  ciò  indicandogli  il  ditelli  a  leggere  le  collezioni  di 
Fappo,  dove  avrebbe  qualche  lemma  rinvenuto  (  ficcome  al 
Caftiglione  era  riufeito  per  rifolver  quefto  problema  ) ,  che 
la  cercata  foluzione  gli  potrebbe  agevolare .    Tanto  avvenne . 
Appena  egli  ebbe  letto  il  feguente  lemma  che  ne  congegnò 
del  propofto  problema  nitida  foluzione  .   Evolendo  poi  ancor 
io  laggiar  l' efficacia  delio  fìeflo  lemma  in  rifolverlo ,  ne 
rinvenni  la  medeiima  foluzione  dei  Sig.  Giordano,  che  qui 
foggiungo  . 


T.xm       IX   LEMMA.    Se  dai  termini  A,  e  B  della  retta 
Fi*  2  data  AB  ad  un  punto  E  del  circolo  dato.  EDF  fi  tirino 
le  rette  AE,  BE,  e  condo  ta  per  D  la  retta  DG  parallela 
ad  AB,  fi  tiri  GF  che  incontri  AB  in  H:  larà  dato  di 
pofizione  il  punto  H . 

Imperocché  i  dtlc  triangoli  EAB ,  FHB  hanno  di 
comune  l'angolo  in  B,  ed  hanno  tra  fe  uguali  gli  altri  due 
DEA,  FHB,  perchè  uguali  al  terzo  DGF.  dunque  faranno 
equiangoli ,  e  farà  BE  :  BA  :  :  BH  :  BF  .  Laonde  eifendo 
il  rettangolo  ABH  uguale  al  rettangolo  EBF,  o  al  quadrato 
della  tangente  da  B  condotta  al  circolo  dato ,  farà  dato  il 
punto  H . 

Quefto  lemma  di  Pappo,  fu  noto  a  Cafliglione;  ma 
non  fi  vide  da  quello  infigne  geometra,  che  fe  congiungevaft 
il  punto  H  col  terzo  punto  C  dei  tre  dati  A,  B,  G, 
e  (i  tirava  DI  parallela  ad  HC,  la  congiungente  IG  dovea 
paffare  per  un  punto  dato  della  retta  HC .  Poiché  compiendo 
due  retti  coli' angolo  GID  non  meno  l'angolo  HLG ,  che 
l'altro  DFG,  larà  HLG=DFG=sHFC:  e  quindi  eifendo 
equiangoli  i  triangoli  GLH ,  FHC ,  farà  GH:HL::CH.HF , 
ed  il  rettangolo  CHL  uguaglerà  il  dato  GHF  :  onde  iarà 
dato  il  punto  L. 

Premeflì  quefli  due  lemmi  ecco  il  tipo  di  una 
fempliciffima  foluzione  eftefa  dal  Sig.  Giordano  ad  altri 
diinciliilìmi  problemi  recati  nel  Voi.  IV  della  Società  Italiana, 
L'angolo  GDI  adegua  il  dato  CHB  j  dunque  è  ancor  dato 
il  fuo  duplo  GMI,  e  ciafeun  degli  uguali  MGI,  MIG  alla 
bafe  del  triangolo  MGI  :  onde  farà  dato  MGL  confeguente 
di  quefto .  Se  dunque  fopra  ML  facciali  un  fegmento 
circolare  capiente  quefto  angolo,  farà  determinato  il  punto  G# 

Aw.  Q.uefto  fecondo  lemma  è  flato  pur  anche  avvertito 
dal  grande  Eulero,  come  l'abbiamo  .rilevato  dagli  ultimi 
volumi  dell' Accademia  Petropolitana ,  che  non  ha  guari  fon 
capitati  fra  noi .  Ma  il  valentuomo  fi  è  fervito  di  elfo  non 
ad  altro  feopo ,  che  per  agevolarne  il  calcolo  analitico , 
col  quale  rifolve  il  rapportato  problema. 
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PROP.   I.  PROBL 

X  Ritrovare  un  punto  nettareo  circolare  DNE,  ficchi  per  T.Xirr 
ejfo  condotta  la  tangente  AlNB  in  mezzo  alle  altre  due  Fig*  * 
date  DF,  ¥E,f'a  dato  il  rettangolo  ANB  . 

Per  rifolvere  quefto  problema  con  eleganza ,  vuoili 
premettere  il  leguente  lemma,  cioè  che  l' angolo  ACB  fatto 
dalle  due  rette  condotte  dal  centro  G  di  elfo  arco  agli 
eftremi  A,  e  B  di  ogni  tangente  AB,  che  arredali  tra  le 
altre  due  FD,  FE,  è  fempre  di  una  collante  grandezza. 

Si  tirino  a'  contatti  D  ed  E  le  rette  DC,  CE;  faranno 
perfettamente  ugu  ili  i  due  triangoli  DCA  ,  ACN  :  onde 
r  angolo  DCA  farà  uguale  all'  altro  ACN  .  Nella  fleifa 
guifa  fi  moftra  eifer  l'angolo  NCB  uguale  all'altro  BCE. 
Dunque  farà  V  ang  lo  ACB  metà  del  d no  DCE .  Ciò 
premeifo  eccone  una  facile  analitica  foluzione. 

Sia  AB=**  NO=V(*'~4% 

CN=a  farà  AN^*-^»'-^) 
Il  rett.  ANB;^  NB=a+/(x'-^) 

AC=vr(a,+2x—  4  —  ixV(x'— 
CB=V(^+a^— P+ixV(x*—  b*)) 
ACXCB=^((j'+2x'-  by-^+^b  V) 
=zV((a*-b>y+4aV) 
AACB=<2x 

Or  eflendo  dato  1'  angolo  ACB ,  come  fi  è  moftrato , 
farà  data  la  ragione  del  rettangolo  di  AC  in  CB  al  triangolo 
ACB  :  onde  ponendoft  quella  ragione  uguale  a  quella  di  m 
ad  n ,  lari 

X  i 


VftS-èy+v?*')' **'•''"*'•"$  cioè  («U'J+^V^Vairfjtf 
e  quindi 

~  ^-(a'-^+^V,  c  finalmente  xc=         V  ,nl- 

Determinatali  in  tal  guia  l'ignota  ixy  fe  fu  di  quella 
fi  formi  un  fegmento  capiente  l'angolo  dato  ACB,  ed  in 
elfo  poi  fi  adatti  la  perpendicolare  cn  uguale  al  raggio  del 
circolo,  faranno  i  fegmenti  della  fua  corda  refpettivamente 
uguali  alle  tangenti  AN,  NB,  ovvero  alle  altre  AD,  BE, 
e  farà  quindi  rifoluto  il  problema. 

PROF,   IL  PROBI, 

T.XHI  XI    Dato  il  punto  B  fuori  del  triangolo  TER,  tirare  la 
*"'6,  *     retta  BG  ,  che  dai    lati  TE,  ER   ne  afcinda   accanto  la. 
bafe  le  due  partì  TD,  RG  nella  data  ragione  di  m  ad  n , 

Quello  problema  è  rifoluto  diftefemente  nel  libro  de 
J eftione  rationis  da  Apollonio  Pcrgeo ,  e  per  mezzo  del 
feguente  lemma  può  agevolmente  fnodarfi . 

Se  nei  lati  TE ,  RE  del  triangolo  TER 
prendanfi  le  due  parti  TD,  RG  nella  data  ragione  di  m  :  n 
accanto  la  bafe  RT,  e  nella  Itefla  ragione  prendali  pur 
anche  DE  ad  £F,  farà  l' intercetta  GF  o  nulla,  o  di  una 
data  grandezza . 

Se  la  ragione  di  m  ad  n  pareggi  quella  dei  lati  TE 
ad  ER ,  r  intermedia  FG  farà  nulla,  come  dag  i  elementi 
piani  può  rilevarli .  Ma  fe  la  data  ragione  non  adegualfe  . 
quella  dei  lati,  facciali  TE  ad  RQ  come  m  ad  n .  E 
pokhè  «a  TE  :  RQ:  :  m  :  n  :  :  TD  :  RG,  farà  TE  — TD  : 
RQ.— KG  :  :  wi  :  «  :  :  DE  :  EF  ,  cioè  DE  :  GQ_:  :  DE  :  EF. 
E'  quitìdi  GQssEF,  e  tolta  da  erte  la  «otnune  FQ.  rimane 
GF  uguale  alla  data  EQ.. 
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Ciò  premeifo  difendiamo  alla  foluzione  del  propofto 
problema .  Suppongali  tirata  la  BG  come  fi  addimanda  nel 
medefimo  problema,  e  prendali  DE  ad  EF  come  m  ad  n; 
farà  data  di  magnitudine  V  intermedia  FG ,  ed  unita  DF 
farà  dato  l'angolo  DFE.  Si  tirino  finalmente  per  B  le 
rette  BA,  BC  rifpettivamente  parallele  a  DE,  e  DF. 

E  poiché  fta  AG  .•  GE  :  :  AB  :  ED  :  :  AC  :  EF  ,  farà 
permutando  AG  :  AC  :  :  GE  :  £F ,  e  dividendo  CG  :  AC  :  .• 
GF  :  EF  .  Hanno  dunque  le  due  rette  ignote  CG  ,  EF 
per  differenza  CE+FG  che  è  data,  e  fon  poi  reciproche 
alle  date  AC,  GF.  Dunque  è  data  ciafcuna  di  effe  CG,  EF. 

XII  Avvert.  Ma  col  principio  di  tralpofizione  fi 
potrà  rifolvere  il  feguente  problema  affine  a  quefto ,  che 
qui  fi  è  finteticamente  fciolto  ,  cui  niun  altro  metodo 
varrebbe  ad  ilnodare. 

PROP.    III.  PROBI. 

XIII  Dato  il  punto  P  f  iorì  del  triangolo  CMN,  condurre  T.XI1I 
p:r  efjo  le  due  rette  PB,  PA,  che  quivi  comprendano  un  l&'  1 
angolo  rettilineo  uguale  ad  X,  e  tolgano  dai  lati  CM,  CN 

.    le  parti  BM,  AN  accanto  la  òafe  proporzionale  alle  datò 
m  ed  n . 

• 

Si  unifca  la  retta  PC,  e  s'intenda  il  folo  triangolo 
PAG  volgerfi  con  moto  angolare  intorno  a  P,  finché  l'angolo 
defcritto  da.  PA  ne  pareggi  il  dato  X,  rimanendo  immòbili 
CMfc  e  PB.  Saràr:dato  di  fito  il  punto  P  rifpetto  alla  retta 
trasferita  c/i,  ($  III)  e  la  retta  mobile  PA  refterà  adattata 
full'  immobile  PB  .  Laonde  riducefi  il  problema  a  tirare  dal 
dato  punto  P  una  retta  alle  due  date  CM ,  ai ,  terminate 
nei  rninti  M  ed  n,  ficchè  BM.  ftia  ad  an  nella  ragione  di 
m  ad  n  .  Lo  che  può.  otteoerfi  per  il  problema  precedente; 
Giova  intanto  foggiungere  la  corruzione  e  dimoiirazione  di 
quefto  problema  ,  perchè  fiane  modello  degli  altri  problemi 
affini  che  fi  potrebbero  proporre. 
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XIV  Coftr.  \  Facciali  al  dato  punto  P  della  retta 
PC  Vangolo  CPc  uguale  al  dato  X,  e  Ve  uguale  alla  data  PC 
che  dal  punto  dato  air  interfezione  delle  rette  date  fi 
conduce  . 

a  Si  formi  parimente  ali*  eftremo  c  della  retta  Pc 
P angolo  ?cn  uguale  al  dato  PCN ,  e  fi  troncai  cn  uguale 
a  CN  data . 

3  Tirili  dal  punto  P  la  retta  PB ,  che  incontrando 
le  due  date  CM ,  cn  nei  punti -B,  ed  a,  ne  tolga  le  parti 
BM  ,  an  proporzionali  ad  m  ed  n  (  probi,  prec.  ) 

4  Finalmente  fi  coftruiica  al  punto  P  della  retta  PB 
V  angolo  APB  uguale  al  dato  X . 

Saranno  BM,  AN  nella  data  ragione  di  m  ad  n  . 

Dimojir.  L'angolo  CPc  è  uguale  dalla  corruzione  ad 
APB:  adunque  aggiungendoli  loro  di  comune  l'altro  CPB , 
n*  emergerà  V  angolo  c?a  uguale  all'  angolo  CPA  .  Ma  fi  è 
fatto  eziandio  l'angolo  ?ca  uguale  al  daroPCA,  e  Pc 
uguale  a  PC .  Sarà,  dunque  (  26  lib.  1  Eleni.  )  ca  uguale  a 
CA  :  e  quindi  la  rimanente  an  uguale  alla  rimanente  AN, 
eflendo  pur  anche  uguali  le  intere  cn ,  CN .  E  po-chè  fi 
è  fatto  per  corruzione  BM  ad  an  nella  ragione  di  m  ad/i, 

10  farà  ben  anche  in  quella  ragione  BM  ad  AN.  E'  poi 
l'angolo  BP  A  uguale  ad  X.  Dunque  dal  punto  P  dato  alle 
rene  date  CM ,  CN  lono  fiate  condotte  le  altre  due  rette 
PB-,  PA  come  addimandavafi  nel  problema. 

XV  Avvert.  Collo  fteifo  artifizio  fi  polTono  rifolvere 
altri  problemi  affini ,  come  per  cagion  di  elempio  formare 
al  punto  P  dato  un  angolo  APB  dato,  ficchè  estendendoli 
i  luoi  lati  alle  rette  date  di  pofizione  CM,  CN,  fia  data  la 
fomma  di  PB  ,  e  di  PA ,  o  la  loro  differenza,  o  il  loro 
rettangolo,  o  altra  di  lor  funzione  .  E  fempre  nella 
corr.pofizione  potrà  occu  tarli,  come  fi  è  qui  fopra  praticato, 

11  principio  di  traipolkione^  0  di  rotazione. 
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167  sj*^ 
PROP.   IV.  PROBL. 

XVI    Dati  di  pofizione  i  due  punti  A,  e  B,  e  la  rettaTXUl 
DE  ,  ritrovare  in  ejja  un  ptnto  £,ficchè  condotte  le  rette    *  $ 
AC , CB ,  /a  differenza  degli  angoli  ACD ,  BCE  fia 
uguale  ad  X. 

Si  cali  dal  punto  B  la  retta  BE  perpendicolare  fulla 
data  DE  e  1  triangolo  rettangolo  CBE  fi  aggiri  intorno  al 
cateto  CE,  talché  l'ipotenuìa,  che  prima  giaceane  al  di 
fopia  di  elfo  cateto,  ne  retti  poi  al  di  Cotto,  come  lo  è  il 
triangolo  CES.    E  lì  potragga  AC,  finché  incontri  BE  inF. 

Ciò  premetto  eccone  la  breve  analifi ,  che  ad  una 
fèmpliciifima  rifoiuzione  finteiica  ne  conduce . 

I  due  angoli  ACD,  BCE  fon  rifpettiva  mente  uguali- 
agli  altri  due  FCE  ,  6CE  :  dunque  la  differenza  di  quefti , 
cioè  l'angolo  FCò  farà  uguale  alla  differenza  di  quelli ,  vai 
quanto  dire  all'angolo  dato  X.  Per  la  qual  cofa  iarà  dato 
l'angolo  FQi,  e '1  fuo  confeguente  AC  A .  Se  dunque  il 
punto  A  dato  colla  retta  Kb  congiungafi  coli*  altro  6 ,  eh'  è 
pur  anche  dato,  e  fu  di  A6  fi  formi  un  fegmento  circolare 
capiente  un  angolo  uguale  al  confeguente  di  X,  l'ateo  di 
elfo  fegnerà  nella  retta  DE  il  punto  cercato  C. 

t 
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DISSERTAZIONI  DELLA  II  CLASSE . 

IX. 

OSSERVAZIONI  FISICHE 

CONCERNENTI  L'ELETTRICITÀ, 
IL  MAGNETISMO,  E  LA  FOLGORE, 

DEL  PENSIONARIO  D.  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI. 
Letta  nella  R.  A.  P  anno  1784. 


TT\Er  quanto  agevole  ed  ovvia  fembrar  pofla  per  avventura 
Jl  air  ignorante  volgo  V  inveftigazione  delle  cofe  naturali, 
non  v'ha  tuttavolta  altr' oggetto ,  che  fia  più  valevole  di 
ella  ad  Scoraggiare  i  faggi,  e  profondi  indagatori  delle  opere 
della  Natura  .  Ricca  qucfta ,  e  feconda  di  mezzi ,  onde 
efeguire  le  ammirabili,  e  variate  fue  operazioni ,  gelo  fa 
fenìpiemai  fi  addimoilra  per  ifvelarne  gli  arcani:  l'uomo 
per  lo  contrario  oltremodo  curiofo,  ed  avido  di  fapere,  va 
rintracciando  tutt'  i  modi  poflìbili  per  indagarne  le  vie  . 
Ciò  non  oftante  però,  è  così  mi  fera  la  condizione  di  quefto 
pretefo  dominator  della  Natura,  che  ad  onta  della  perfpicacia 
del  iuo  ingegno,  e  de1  più  poderolì  fuoi  sforzi,  rimane  egli 
il  più  delle  volle  infelicemente  deluio  nelle  fue  premurofe 
ricerche  ;  rintracciando  iovemi  fiate  la  ipiegazione  di  nuovi 
effetti  in  q  laiche  nuova  immaginata  cagione;  quandoché 
vengon  quelli  mirabilmente  prodoti i  dal  puro  modificato 
la\oro  di  un  altia  cauia  gi\  noia.    Non  v'ha  cofa,  a 
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parer  mio  ,  la  quale  faccia  rifplendere  in  modi  meno 
equivoci  i  luminoiì  tratti  di  una  fovrana  Provvidenza,  quanto 
la  faggia,  e  prodigiofa  economia,  che  fcorgiamo  campeggiar 
tutto  giorno  nel  general  li  (temaceli' Univerf  o .  Quindi 
è,  che  i  migliori,  e  più  manifefti  indizj,  riguardanti  lo 
fviluppo  delle  naturali  operazioni,  e  confeguente mente  le  più 
interdenti  icoperte  in  quello  genere,  lungi  dal  derivare 
da  femplici  intellettuali  fpcculazioni ,  riguardar  lì  debbono 
d'ordinario  come  rifultati,  e  confeguenze  di  alcuni  fatti,  in 
cui  la,  Natura ,  fe  così  mi  è  permeilo  di  dire  ,  quafichè 
tradilTe  inavvedutamente  fe  medefima,  ci  fvela,  a  difpetto 
della  fua  gran  ritrosia ,  quei  portento»*  arcani ,  cui  tanto  fi 
compiace  di  cufìodire .  L' evidenza  di  una  tal  verità  è  sì 
fortemente  radicata  negli  animi  di  tutti  coloro,  i  quali  fparfi 
per  ogni  dove,  coftituifcono  corpi  di  fcienti fiche  Accademie , 
che  non  v'ha  alcuna  di  code  (le,  la  quale  non  vada  in  cerca 
di  fatti  di  tal  forta,  riguardandoli  come  un  preziofo  depofìto, 
onde  poterfì  dedurre  un  giorno  o  l'altro,  lumi,  e  verità,  di 
grande  importanza.  E  quantunque  avvenga  talvolta,  che  i 
fatti,  di  cui  fi  ragiona,  fieno  analoghi  ad  altri  già  pria 
conofciuti ,  nulladimeno  però  debbono  eglino  riguardarli 
fempre  come  pregevoli,  e  nuovi,  per  ragione  che  attefa 
l'indole  natia  della  induzione,  mercè  di  cui  da  particolari  cofe 
ne  ritragghiamo  giudizi,  e  leggi  generali,  aggiungono  fempre 
nuovi  gradi  di  probabilità  alle  confeguenze ,  che  fonofi  per 
avventura  dedotte  da  quelli.  Ecco  imperranto  il  motivo, 
che  mi  obbliga  a  proporre  ai  miei  dotti  Colleghi  una  ferie 
di.  fatti  intereirantiflìmi,  i  quali  avvalorati  vie  maggiormente 
da  parecchi  efperimenti  decifivi,  ci  appalefano  fenlìbilmente 
l'analogia,  che  fi  può  per  via  di  quelli  francamente  iìabilire . 

Alle  due  dopo  il  mezzogiorno,  in  uno  de'  più  placidi, 
e  più  fereni  di  dell' eftate,  fi  mifero  unitamente  alla  vela 
due  legni  corrieri  per  valicare  il  picciol  tratto  dell'Oceano, 
che  divide  la  Francia  dall'Inghilterra .  Il  mare  perfettamente 
tranquillo  ,  ed  increfpato  foltanto  dal  folfio  di  un  lieve 
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zeflìretto,  prometteva  ai  naviganti  un  breve,  e  profpero 
paleggio .  Erano  elfi  già  difcoQi  dal  lido  intorno  a  due 
leghe ,  quando  Torta  una  quantità  prodigiofa  di  nubi  da  varj 
punti  dell' orizzonte,  incominciò  a  diffonder»*  irregolarmente 
nell'aria;  nè  tardò  guari  a  fcorgerlì  quella  del  tutto  ingombrata, 
e  coperta.  Quindi  quafìchè  un  denfo  e  fofco  velo  fi  fofle 
fparlo  in  brevi  iftantt  fulla  faccia  del  cielo,  imbrumili  egli 
immantinente ,  e  cagionò  un  generale  orribililfimo  bujo . 
Incalzatoli  pofcìa  di  mano  in  mano  l' impeto  del  vento ,  e 
niella  in  un  terribile  fcompiglio  la  malfa  dell'atmosfera, 
incominciò  a  venir  giù  una  dirottilfima  pioggia,  la  quale 
accompagnata  dalla  furia,  e  dallo  lìrepito  dell'onde,  non  che 
da  frequenti  fpaventolì  baleni,  dava  motivo  di  timore  a^li 
animi  più  arditi,  ed  intrepidi.  Volendo  io  refpirar  liberamente 
l'aria  dell'atmosfera,  affin  di  fchivare  il  fenfibiliflìmo 
inflanraneo  nocumento,  che  mi  fi  cagiona  dallo  fìare  in  un 
picciol  luo.  o  ben  chiulo,  ove  relpirano  4molte  perfone , 
prefi  il  partito  di  abbandonar  la  camera  deftinara  pei 
•palfeggicri  ,  e  di  preferire  a  quella  un  (ito  aUo  fcoperto, 
ov'  ebbi  la  bella  opportunità  di  poter  effere  fpettatore 
degl'importanti  fenomeni,  che  coftituiranno  il  foggetto  di 
quelio  mio  ragionamento  . 

Tratta\afi  allora  in  Inghilterra  con  fommo  impegno 
la  controversa  fufcitata  dal  Dottor  Wilfon  relativamente 
all'elettriche  fpranghe  ;  cioè  a  dire  fe  doveflcro  quelle 
terminare  in  palla ,  lìccome  egli  pretendeva ,  ovvero  farfì 
aguzze^  fecondo  il  metodo  inventato  dal  celebre  Franklin .  Or 
elfendo  i  Capitani  degli  accennati  due  legni  partigiani  forfè 
della  oppinione  Frankliniana,  gli  aveano  guerniti  di  conduttori 
aguzzi,  i  quali  fuTati  fulla  cima  dell'albero  di  maeftra  ,  e 
conformati  nel  rimanente  della  loro  lunghezza  alla  guifa  di 
catene  compofìe  di  varj  anelli,  andavano  colle  loro  eftremità 
inferiori  ad  immergerli  entro  al  mare.  Per  la  qual  cofa 
il  primo  interdente  fenomeno,  che  mi  riufcì  di  olTervare, 
fu  quello  di  vedere,  forfè  non  altrimenti  che  fu  offervato 
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altra  volta  pretto  Batavia,  che  la  materia  fulminea  tratta 
giù  in  gran  copia  dalla  poderofa  forza  della  punta  aguzza  del 
conduttore,  collocato  in  cima  all'  albero  del  va'xello,  il  quale, 
ficcome  ho  detto  dal  bel  principio ,  andava  di  conferva 
coli*  altro,  ov*  era  io  imbarcato,  propaga  vali  a  foggia  di  un 
rapido  torrente  di  viviflìmo  fuoco,  lungo  la  continuazione  di 
quello  'y  e  quindi  4  giugnendo  al  mare,  andava  fi  a  difperder 
confeguentemente  nella  malfa  univerfale ,  nella  guifa  medelìma 
che  il  fuoco  elettrico  fviluppato  col  mezzo  di  una  poderofa 
macchina,  vedefi  rapidamente  fcorrere  tra  gli  anelli  diana 
catena  metallica ,  la  quale  pendendo  dal  primo  conduttore , 
e  diftefa  fopra  del  pavimento,  vada  a  comunicare  col  dorfo 
del  cufcino,  ond'è  ftropicciato  il  globo,  il  cilindro,  o  il 
difco  che  fia. 

L*  evidente  poderofa  efficacia  delle  riferite  fpranghe , 
la  gran  copia  della  materia  fulminea ,  che  diradandofi  in 
ifpaventofi  baleni ,  minacciava  di  fcoppiar  con  foni  ma  furia 
in  ogn'  iftantc,  e  rcirerfi  in  una  delle  manovre  fpezzata  in 
buona  parte  la  catena ,  che  formava  il  nollro  conduttore , 
o  per  dir  meglio  il  noftro  filo  di  falute  ,  deftò  in  me  ua 
viviflìmo  timore,  efiendomi  pur  troppo  noto,  che  l'elettrico 
torrente,  fcaricato  da  un'elettrica  batteria,  non  rie  fce  giammai 
così  rovinofo,  fe  non  qualora  incontra  delle  interruzioni  in 
quelle  materie,  che  gli  fervono  di  conduttori.  La  cofa 
in  fatti  non  accadde  altrimenti.  Imperciocché  fcorfo  appena 
l'intervallo  di  pochi  minuti  fcagliofli  una  orrenda  folgore, 
la  quale  tratta  giù  dalla  fpranga .  aguzza,  collocata  in  cima 
allo  fpigone  dell'albero  di  gabbia,  dieflì  a  feguire  efattamente 
la  direzione  di  quella.  Ma  poiché  la  catena,  che  gli  era 
annelfa,  non  giugneva  fino  al  mare,  per  elTere  ftata  infranta 
in  una  delle  manovre ,  ficco  me  ho  già  fatto  olfervare  ;  ne 
avvenne,  che  accumulatoli  il  torrente  della  materia  fulminea 
nel  termine  dell'interrotto  conduttore,  e  propriamente  nel 
fito,  ove  il  mentovato  albero  di  gabbia  undavafi  a  connettere 
col  corrifpondente  albero  di  maeltra;  e  trovando  quivi  Toftacoio 
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del  catrame,  ond* erano  coperti  gli  alberi ,  e  le  farre  (  la 
qual  materia  per  eflere,  fu  come  ognun  fa,  elettrica  per 
natura,  relitte  poderofamente  al  fuo  pafTaggio);  quafichè 
raddoppiaire  il  fuo  vigore,  fece  in  quel  luogo  un  guafto 
indicibile,  fvellendo  con  inudito  impeto  la  tefta  di  moro  % 
offia  quel  cerchio  di  ferro,  mercè  di  cui  fi  forma  la  ftabil 
conneflione  de*  mentovati  due  alberi;  facendo  crollar  giù 
per  confeguenza  l'albero  di  gabbia  ;  e  riducendo  la  cima 
del  fottopofto  albero   di    maeftra  in  mille  picciolilfimi 
minuzzoli .    Dopo  di  che  procedendo  a  difcendere  lungo 
l'albero  lìelfo,  ne  diftaccò  di  tratto  in  tratto  alcune  fchegge 
conlìderabili ,  fece  in  varj  liti  delle  grandi  fenditure ,  e  vi 
1  afe  io  quali  da  per  tutto  tali  impreflìoni ,  che  diramandoli 
irregolarmente  da  var)  punti ,  e  profondandoli  dove  più , 
dove  meno ,  entro  la  foftanza  dell'  albero  ,  andavano  a 
cingerne  interrottamente  la  fuperficie .    La  caftagnoia  poi , 
oflìa  quel  braccio  di  legname ,  che  fuole  inchiodarli  verfo 
il  fondo  dell'albero  per  dar  volta  a  quel  che  dicefi  dai 
uiarinaj  manovra  corrente,  o  vcgliam  dire  a'  capi  di  cordame 
movibili ,  fu  dei  tutto  fvelta  dal  fuo  fito  ;  e  i  chiodi , 
ond' era  efTa  conficcata  nel  divifato  albero,  ugualmente  che 
quelli  dei  cerchio  di  ferro,  che  abbiam  detto  denominarli 
ufta  di  moro ,  effendo  flati  da  me  pofti  al  cimento  ,  non 
folo  trovaroniì  tutti  calamitati,  ed  atti  ad  attrarre  colle 
loro  punte  alquanto  abbronzite  i  minuti  briccioli  di  ferro 
limato ,  ma  contratterò  generalmente  la  polarità  boreale  ; 
dimodoché  approllìmati  ad  un  ago  magnetico  fenfìbiliilìmo , 
traevano  a  fe  il  polo  auftrale  di  quello,  e  ne  rifpingevano 
T  oppofto . 

Or  le  cofe  fin  qui  dichiarate  ci  appalefano  in  primo 
luogo,  e  confermano  ad  evidenza  l'oppinione  già  ricevuta  ; 
cioè  a  dire  che  le  fpranghe  aguzze  collocate  in  lìti  elevati 
fono  effìcaciflìme  per  trar  giù  dal  cielo  la  materia  fulminea; 
in  fecondo  luogo  ,  che  quefìa  materia  incontrando  la 
continuaiione  ne'  conduttori,  e  quelli  andando  ad  immergerli 
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neir  acqua ,  o  a  profondarli  col  loro  capo  inferiore  entro 
materie  non  elettriche  per  natura,  paffa  liberamente  nella 
malfa  univtrfale,  offra  nel  feno  della  Terra,  fenza  produrre 
alcuna  luituofa  catastrofe  nelle  parti  adjacenti  a  quelli  ;  per 
effer  cola  indubitata  ,  che  il  battimento  di  conferva  , 
quantunque  avelfe  attratta  la  materia  fulminea  in  gran 
dovizia  mercè  la  punta  aguzza  della  fpranga  fìlfata  fullo  fpigone 
del  fuo  albero  di  gabbia,  ficcome  appariva  dall' infocato 
torrente ,  il  quale  vedeafi  rapidamente  lcorrere  lungo  la 
catena ,  pure  non  (offrì  da  quella  il  menomo  danno .  Si 
ricava  in  terzo  luogo ,  che  qualora  i  conduttori  fieno 
interrotti,  e  fpecial mente  qualora  le  interruzioni  avvengano 
in  (iti,  ove  trovinli  materie  elettriche  per  natura,  la  folgore 
fuole  feoppiare  con  furia  inudita,  ed  apportare  fpaventevoli 
guarii,  e  luttuofe  rovine.  £  finalmente,  che  là  folgore  ha 
la  proprietà  di  comunicare  la  virtù  magnetica  a  que'  pezzi 
di  ferro,  i  quali  fon  dotati  della  forma  conveniente. 

Che  le  punte  aguzze  fieno  atte  a  trarre  a  fe  il  fuoco 
elettrico,  ficcome  fon  valevoli  ad  attrarre  dalle  nubi  la 
materia  fulminea,  è  cofa  ormai  troppo  triviale,  e  nota  a 
chicchefia.  Bada  tener  in  mano  una  punta  metallica  in 
diftanza  di  alcuni  piedi  da  un  conduttore  elettrizzalo,  per 
trarre  a  fe  tutta  la  quantità  di  materia  elettrica ,  eh*  egli 
polli  ede  :  e  fe  una  tale  operazione  fi  pratica  al  bujo ,  fi 
renderà  fenfibilifiimo  il  fuoco  alla  guiia  di  una  belletta 
luminofa,  la  quale  vedraffi  circondar  vagamente  la  cima 
della  verga  metallica ,  che  a  fe  V  attrae . 

Che  l'elettrico  torrente  fia  valevole  a  produrre,  dal 
grande  in  picciolo ,  tutti  quei  guafti ,  che  abbiam  veduto 
efferfi  prodotti  dalla  folgore,  qualora  fieno  interrotti  i 
conduttori,  fu  di  cui  vien  egli  fcagliato;  fpecialmente  nel 
cafo,  che  quel  tal  (ito  venga  circondato  da  materie  elettriche 
per  natura ,  o  vogliam  dire  da  corpi  non  conduttori  ;  e  che 
nel  calo  contrario ,  cioè  a  dire  quando  il  conduttore  fia 
formato  di  una  foftanza  conveniente,  e  che  fcevro  da  qualunque 
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fótta  d' interrompimento  coftituifca  una  libera  comunicazione 
colla  malia  univcrfale  della  Terra,  1*  indicato  elettrico  fuoco 
venga  ad  attraverlàrlo  fenza  produrre  alcun  rovinofo  effetto: 
fenza  rammentarne  tanti  z^irl  fi  renderà  manifeftiffimo  dal 
feguente  fperi  mento. 

Eilendomi  provveduto  di  due  baffoni  di  legno,  conformati 
a  guifa  di  due  piccioli  alberi  di  nave,  ne  guernii  uno  con 
un  pezzo  di  fil  di  ferro,  il  quale  fporgendo  alquanto  in  fuori 
dalla  fua  cima  fuperiore,  fcendeva  continuatamente  fino  al 
piede  di  quello.  Prefi  quindi  de1  piccioli  pezzetti  di  legno 
di  pino ,  e  gli  andai  difponendo  in  modo,  col  mezzo  d' una 
fpezie  di  maftice ,  tutt'  ali*  intorno  del  mentovato  battone , 
che  lo  rivenivano  da  capo  a  fondo.  Al  di  fopra  di  tutto 
poi  feci  pailàre  ripetute  mani  di  denfa  vernice .  Feci  lo 
ftetTo  parimente  all'altro  battone;  con  quefta  differenza  però, 
che  il  fil  di  ferro,  offia  il  conduttore  adattato  fulla  fua 
cima ,  in  vece  di  eltere  perfettamente  continuato ,  com'  era 
nel!' altro,  folte  del  tutto  interrotto  in  diftanza  di  mezzo 
piede  da  cotefta  cima  ;  di  manierachè  dal  termine  di  elfo 
fino  al  capo  d'  un  altro  pezzo  di  fìl  di  ferro ,  che  fcorreva 
poi  lungo  la  rimanente  parte  del  battone ,  lì  frapponeva 
l'intervallo  di  alcuni  pollici.  Difpofte  le  cofe  in  quefta 
guifa,  caricai  a  ribocco  una  grandiffima  batteria  di  54* 
bottiglie,  col  mezzo  della  più  poderofa  macchina  elettrica t 
che  vi  foffe  in  Londra  (  oggi  efiftente  nel  Gabinetto  del 
Gavalier  Vivenzio  )  ;  la  quale  fuol  dar  d*  ordinario  una 
fcintilla  della  lunghezza  di  12  pollici.  Adattato  pofcia 
il  capo  inferiore  del  conduttore  interrotto  alla  piattra 
metallica  della  batteria  fuddetta ,  mercè  di  cui  ifiituivafì 
la  comunicazione  tra  i  fondi  di  tutte  le  bottiglie ,  offia 
colla  malia,  ch'era  nello  flato  negativo,  trasfufi  la  terribil 
carica  dell'intiera  batteria  fulla  cima  fuperiore  dello  ftefTo 
interrotto  conduttore.  Udiffi  nell'i ftante  un  fenfibile  fcrofcio; 
avvegnaché  quantunque  1'  elettrico  torrente  fcagliatofi  fulla 
cima  dell'  indicato  conduttore  ,  nel  difendere  giufta  la 


direzione  di  quello,  avefle  la  Tei  ara  illefala  porzione  fuperiore 
del  ba  itone  fino  al  punto,  che  corrilpondeva  al  termine  del 
.primo  fil  di  ferro;  tuttavolta  però  giunto  che  fu  al  (ito 
del  divitato  interrompimento,  fquarciò  con  foruma  violenza 
i  riferiti  pezzetti  di  legno  di  pino,  oncf  era  circondato  il 
baOone;  ed  infranto  collo  Hello  vigore  il  maffo  del  ntaftice, 
ond'  erano  quelli  infieme  congegnati,  e  conneflì,  gli  slanciò 
tutt' all' intorno  fino  a  diftanze  confiderà  bili  :  indi  diramatoli 
iullo  tirato  di  vernice  ,  ond'  era  coperta  la  fottopofta  parte 
del  baftone,  vi  formò  delle  impreflioni  molto  limili  a  quelle, 
che  abbiam  veduto  elTerfi  prodotte  dalla  folgore  fulla  fuperlicie 
del  mentovato  albero  di  maeftra  .    In  quanto  all'  eftremità 
del  fil  di  ferro ,  ove  l' interrompimento  prendeva  il  fuo 
principio,  non  fi  dovè  durar  fatica  a  ravvi  fa  re  di  elfer  elfa 
alquanto  abbronzita  tutt' all'  intorno,  e  quali  fufa  in  qualche 
parte .    D' altronde  praticando  io  varj  altri  fperimenti  di 
tal  natura  parecchi  anni  fono,  mi  riufeì  più  volte  di  ftruggere 
in  modo  il  ferro ,  il  rame ,  il  piombo ,  ed  altri  lìmiglianti 
metalli,  mercè  d'una  poderofa  fcarica  elettrica,  che  aveano 
elfi  tutta  l' apparenza  d' elfere  flati  convertiti  in  ifeoria  , 
talvolta  in  calce  ;  ed  altra  fiata  finalmente  aveano  tutti  i 
contralfegni  manifefti  di  elfere  flati  vetrificati. 

Avendo  finalmente  caricata  di  nuovo  fino  al  grado 
indicato  dianzi ,  1'  elettrica  batteria  ;  ed  avendo  adattato 
nella  maniera  conveniente  ,  e  fimile  alla  prima ,  il  fecondo 
battone ,  il  cui  filo  conduttore  era  del  tutto  Icevro  da 
qualunque  interrompimento;  comechè  l'intiera  icarica  fcagliata 
Julia  cima  di  elfo  folfe  pallata  giù  lungo  la  direzione  di 
quello,  pure  non  vi  produce  il  menomo  guaito;  ma  lalciandolo 
affato  illefo  in  tutta  la  fua  lunghezza,  andò  a  diffonderli 
liberamente  entro  la  malfa  negativa  .  Queflo  ftelfo  rifultato 
ottieni!  benanche,  come  è  già  noto,  dall'elettrico  apparecchio, 
a  cui  lì  dà  la  denominazione  di  Cafa  del  fulmine ,  qualora 
il  filo  conduttore  venga  c'ilpollo  in  maniera,  che  prelenti 
all'elettrica  corrente  un  fentiero  continuato. 

Che 
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Che  la  materia  elettrica  lìa  capace  :di  comunicare  ai 
ferri  aguzzi  la  virtù  magnetica  al  par  delia  folgore,  niuno 
ignora  renderfi  ben  manifefto  dall'  Sperimento ,  che  fiegue. 
Prendali  un  ago  alquanto  aguzzo  in  ambidue  gli  eftremi, 
fimigliante  in  qualche,  modo  a  quelli,  che  fcgliono  adattarli 
fulle  builòle;  e  meflblo  lullo  Scaricatore  univerfale  nella 
direzione  cella  linea  meridiana,  fi  faccia  attraverfare  più 
volte  da  una  fcarica  della  fopraccitata  elettrica  batteria . 
Se  dopo  di  aver  ciò  fatto,  andraflS  egli  ad  efaminare  ,  fi 
troverà  di  aver  contratta  la  virtù  magnetica ,  quafichè  fi 
foffc  fìropicciato  più  volte  con  una  calamita . 

Or  cade  qui  molto  in  acconcio  di  rammentar  brevemente 
alcune  particolari  proprietà  del  fluido  elettrico,  riguardanti 
la  virtù  da  elfo  pofTeduta  di  comunicare  a  ferri  il  potere 
magnetico  :  le  quali  oltre  all'  elfere  interefiantl  per  fe 
medefìme ,  aggi  ugneranno  nel  tempo  fteffo  una  gran  forza 
all' intraprefo  mio  argomento,  e  ferviranno  di  luminofa 
conferma  dell'  aggiurlatezza ,  e  rettitudine  di  quefto  mio 
ragionare . 

Trattandofi  di  calamitar  degli  aghi  mercè  di  una  poderofa 
fcarica  di  fluido  elettrico,  egli  è  cofa  quanto  ficura ,  ed 
evidente ,  altrettanto  degna  di  fingolare  oliervazione ,  che 
polii  cllì  al  di  fopta  dello  fcaricatore  nella  direzione , 
come  già  fi  è  detto  ,  della  linea  meridiana  ,  qualunque  fia 
la  via,  che  altri  voglia  far  prendere  alla  fcarica,  che  vai 
quanto  dire  fia  efla  fcagliata  in  modo,  che  venga  obbligata 
ad  attraverfare  l'ago  dal  nord  andando  al  fud ,  oppure  in 
parte  contraria ,  coftantiffimamente  fuccede ,  che  la  punta 
di  effo ,  la  quale  nell'  atto  della  fcarica  trovai!  rivolta  al 
fettentrione ,  contrae  la  polarità  boreale  in  preferenza  della 
punta  oppofìa .  E  fe  in  vece  di  collocare  eoterto  ago 
orizzontalmente,  fi  faccia  rimanere  in  pofizion  verticale, 
o  che  la  fcarica  fia  diretta  da  sù  in  giù,  ovvero  al  contrario, 
immancabilmente  accade,  che  la  punta  di  tale  ago,  la  quale 
mira  la  parte  inferiore ,  oflì a  l'orizzonte,  nell' atto,  della 
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fcarica  ,  acquifla  in  preferenza  della  punta  fuperiore  la 
polarità  boreale  .  Le  quali  proprietà  fono  certamente, 
iiccome  ognun  vede,  perfettamente  analoghe  a  quelle,  che 
veggiamo  ferbarfi  dal  naturai  magnetifmo  in  quello  noftro 
general  fiftema  mondano;  elfendo  cofa  indubitata  in  primo 
luogo,  che  fe  una  lamina  metallica  ben  levigata  fi  collochi 
al  di  fopra  del  meridiano;  e  nell'atto  ch'elfa  giace  in  liffatta 
pofizione,  li  flropicci  più  volte  di  feguito  con  una  limile 
lamina  di  metallo  armata,  acquifterà  la  forza  magnetica  in 
brevi  ifìanti  ;  e  quella  parte  di  effa ,  che  farà  rivolta  al 
nord,  troverafli  di  aver  contratta  la  polarità*  boreale.  Il 
quale  effetto  lì  otterrà  (ìmilmente  col  far  raffreddare  in  una 
pofizione  corri fportdente  al  meridiano  magnetico  una  barra 
di  ferro,  che  vi  fia  fiata  melTa  fu  nell'atto,  eh*  elTa  era 
del  tutto  arroventata .  In  fecondo  luogo  egli  è  cofa  collante, 
che  una  barra  di  ferro  tenuta  per  qualche  tempo  in  pofizion 
verticale  ,  viene  a  contrarre  parimente  la  magnetica  forza, 
colla  condizione  inalterabile  di  veder  fempre  partecipata  la 
polarità  boreale  a  quella  parte  di  efla ,  che  trovali  rivolta 
verfo  il  nadir .  Elfendo  alcuni  amici  prelfo  al  cammino  un 
giorno  della  feorfa  fettimana,  feci  loro  olTervare  quello  vago 
fenomeno;  conciolfiachè  prefe  in  mano  le  mollette  (  di 
cui  fogliam  far  ufo  d'ordinario  per  rimuovere  le  legna, 
o  i  carboni),  le  quali  tengon fi  lofpefe,  Iiccome  ognun  fa, 
in  fituazion  verticale;  ed  approflì mando  i  loro  capi  inferiori 
all'ago  di  una  bulTola,  li  vide  fenfibilmente,  che  il  polo 
boreale  deh7  ago  veniva  notabilmente  ributtato  da  quelli  : 
ciocché  non  ci  dà  luogo  da  poter  dubitare  di  aver  effi 
contratta  la  polarità  boreale  ,  e  di  averla  contratta  in  una 
maniera  del  tutto  analoga  a  quella,  che  abbiam  veduto 
comunicarli  agli  aghi  col  mezzo  dell' elettricifmo . 

Vuoili  olfervare  in  ultimo  relativamente  a  quello  foggetto, 
che  qualora  il  ferro  fia  flato  con  un  mezzo  qualunque 
privato  del  flogifìo ,  di  cui  naturalmente  abbonda ,'  rendefi 
affatto  incapace  di  contrarre  la  magnetica  forza  per  virtù 
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dell9  elettrìcifmo  ;  nella  guifa  (leda  ,  che  V  ocrt  di  ferro 
fcorgefi  del  tutte  fcevra  della  proprietà  di  poter  effere 
attratta  dalla  calamita. 

Giunta  la  folgore ,  dopo  di  aver  prodotto  i  fin  qui 
deferirti  rovinofi  fenomeni,  a  piè  dell'albero  di  maeftra, 
slancioflì  direttamente  fulla  chiefola  della  bulfola,  cui  fcardinò 
dalle  fue  fondamenta,  e  lciolle  affatto  nelle  fue  commeffure . 
Lo  (carolino  della  buiTola  fteifa  foffrì  eziandio  un  grandi (fi  mo 
danno  ;  concioffiachè  oltre  all'  ellerfi  rotto  il  vetro  ,  che  la 
copriva,  e  rovefeiaro  lo  fcatolino  iìelfo,  la  rofetta  dei  rombi 
rimale  fquarciata  in  più  pezzi,  come  fe  fi  foife  fatto  per 
via  di  colpi  di  un  coltello;  e  l'ago  magnetico  fot  topo  Ilo  f 
fvelto  anch'elfo  dal  fuo  cardine,  e  rovefe  ato  fuori  del 
bulToiino,  Icorgevafi  di  parte  in  parte  leggermente  abbronzito. 
V'ha  qui  però  una  cofa,  la  quale  merita  tutta  l'attenzione, 
ed  è ,  che  avendo  io  prefo  meco  cotefto  ago  tocco  dalla 
folgore  ,  ed  a  cui  era  ancora  aderente  una  buona  porzione 
della  fquarciata  rofetta  dei  rombi,  quantunque  non  avelli 
avuto  l'agib  di  efaminarlo  minutamente,  fe  non  dopo  di 
elTere  feorfo  l'intervallo  quali  di  un  mefe,  pure  potei 
manifeiìamente  feorgere,  che  per  virtù  della  folgore,  da 
cui  era  (lato  egli  colpito,  fi  era  intieramente  rovefeiata  la 
fua  polarità  j  dimodoché  melTo  in  bilico  fu  di  un  perno 
conveniente,  la  fua  punta  fottopolìa  al  giglio  rivolgeaù*  al 
fud,  e  l' estremità  oppofta  confeguentemente  riguardava  il 
nord.    Cofa,  per  altro,  chela  folgore  ha  avuto  per  cofturae 
di  fare  in  altri  avvenimenti  di  tal  natura. 

Neppur  quello  fenomeno  è  incapace  di  eifer  prodotto 
mercè  dell'elettrico  torrente.  Come  in  fatti  fe  fi  prenda 
un  ago  di  bulfola,  a  cui  fiefi  comunicata  la  virtù  magnetica 
col  mezzo  indicato  di  fopra  (intendo  dire  coli' averlo  fatto 
attraverfare  da  una  poderofa  fcarica  elettrica  nell'atto  che 
giaceva  nella  porzione  della  linea  merid  ana);  e  dopo  di 
averlo  difpofto  fullo  fcaricatore  in  modo  tale ,  che  quella 
fua  eftremità,  che  in  cotefta  operazione  trovavafi  rivolta  ai 


nord,  iia  in  quella  feconda  diretta  verfo  il  fud;  fe  dopò 
di  ciò ,  io  diceva ,  facciali  egli  trapalare  dall'  elettrica 
corrente  in  qualunque  delle  già  indicate  direzioni,  fi  vedrà 
fenz'  alcun  dubbio,  che  dopo  di  averlo  fatto  iòggiacere 
alcune  volte  di  feguito  a  queiìa  forta  di  cimento,  la 
polarità  fi  troverà  rovefeiata  ;  coficchè  fe  cotefto  ago  farà 
mefTo  in  bilico  fu  di  un  perno,  queir  eftremità,  che  prima 
rivolgevafi  al  nord,  ora  dirigeralfi  al  fud,  e  l'altra  al. polo 
contrario.  Lo  fteflb  effetto  fi  otterrà  ugualmente  col 
rovefeiar  la  pofizione  di  un  ago,  la  cui  eftremità  inferiore 
avelie  contratta  la  polarità  boreale  in  virtù  di  una  fcarica 
elettrica  nel  modo  indicato  di  fopra;  e  col  farlo  quindi 
trapaifar  di  bel  nuovo  da  una  limile  poderofa  corrente.  E 
poiché  fiffatto  cambiamento  di  polarità  pub  produrli  in 
fimi!  guifa  col  mezzo  di  una  calamita,  naturale,  o  artificiale 
che  fia,  (impicciandola  cioè  coir  ago  in  direzione  contraria 
a  quella,  onde  le  fi  era  prima  partecipata  la  virtù  magnetica; 
fi  fcor£e  colla  niaflìma  evidenza ,  che  Li  virtù  elettrica  , 
T efficacia  della  materia  fulminea,  e  quella  della  calamita, 
fono  tra  effe  del  tutto  analoghe  fu  di  quello  particolare. 

Prima  di  paifar  più  oltre  merita  di  efifer  rammentato 
in  tal  propofito,  che  le  punte  metalliche,  onde  foglionfi 
guernir  d'  ordinario  le  più  elevate  cime  di  parecchi 
edifizj ,  e  che  ficcome  ognun  fa ,  ritrovanti*  il  più  delle 
volte  fornite  del  potere  magnetico,  han  potuto  contrarre 
fìfTatta  fòrza ,  o  per  effetto  della  loro  pofizione,  a  tenor  di 
ciò  che  fi  è  fatto  olTervare  poc'anzi,  oppure  per  l'eùjcacia 
di  qualche  fulmine  ,  che  le  abbia"  percolfe .  Il  qual 
fulmine  poi  ed  ha  potuto  effer  tratto  giù  dalla  punta  iftelTa,: 
e  quindi  obbligato  a  slanciarti  dalle  nubi  verfo  la  Terra; 
ed  è  flato  ben  anche  poflìbile,  che  fofTe  fiato  fcagliato  in 
fu  da  cotefta  punta,  e  quindi  forzato  a  slanciarli  dalla  Terra 
verfo  le  nubi  ,  concordemente  alla  prodigiofa  inalterabile 
proprietà,  che  hanno  fatane  punte  di  trarre  a  fe  l'elettrico 
fuoco,  qualora  vengano  prefentate  ai  corpi  elettrizzati,  e  di 
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farlo  fcappar  fuori,  e  difperderlo  alla  guifa  di  pennoncellì 
di  variegata  luce ,  Ognorachè  fieno  elleno  annefle  a  corpi 
elettrizzati.  Verità  aliai  nota  a  parecchi  degli  amichi 
Filofofi,  i  quali  davano  la  denominazione  di  fulmina  inferna 
a  quelli  dell'  ultima  fpecie  ;  e  che  viene  in  primo  luogo 
fortemente  foftenuta  dalla  ragione,  la  quale  ci  perfuade,  che 
ficcome  dalle  nubi,  che  fono  nello  flato  pofitivo,  fogliono 
fcagliarfi  le  folgori  fu  i  luoghi  della  Terra,  che  fono  nello 
flato  di  difetto,  così  per  neceifità  feguir  dee,  che  qualora 
alcuni  fiti  della  Terra  medefima  fieno  in  ilìato  pofitivo, 
forz*  è  che  la  materia  fulminea  fovrabbondante  fi  slanci  da 
quelli,  e  circoli  fino  a  quelle. nubi,  le  quali  fi  trovano  per 
avventura  in  iftato  contrario.  Nel  qual  cafo  la  folgore 
{cagliar  fi  dee  neceflariamente  dalla  Terra  verfo  il  Cielo . 
Che  poi  il  riferito  flato  di  ccceifo,  oppur  di  difetto,  venga 
ad  alternare  tra  le  nubi,  e  la  Terra;  a  norma  delle  circoftanze, 
è  cola  che  chiaramente  rifulta  da  un  infinito  numero  di 
olfervazioni,  le  quali  apertamente  dimoftrano,  che  le  Spranghe 
ifolate ,  ma  guernite  nel  tempo  fteffo  di  fili  conduttori  , 
talvolta  ricevono  il  fuoco  dalle  nubi ,  e  talvolta  ad  effe  ne 
fomminiftrano  ;  fino  ad  indicare  fenza  verun  fallo  quali 
fieno  quelle  nubi,  che  pattando  al  di  fopra  delle  fpranghe, 
fi  ritrovano  in  iftato  pofitivo,  e  quali  quelle  altre,  che 
fono  nello  flato  di  difetto. 

Nella  lunga  ferie  di  fperimenti  intorno  al  naturale* 
élettricifmo  da  me  praticati  in  Padova,  egli  è  già  parecchi 
anni,  col  mezzo  di  cervi  Colanti,  che  nel  vernacolo  noftro 
idioma  dir  fogliamo  comete,  ebbi  foventi  fiate  il  piacere  di 
vedere  alternato  cotefìo  cangiamento  per  più  di  dieci  volte 
nello  fpazio  di  un  quarto  d'  ora  ;  conciofBachè  approdi  mando 
una  verga  metallica  ad  una  punta  della  fìeifa  natura ,  che 
teneafi  da  me  pendente  a  bella  pofta  dal  capo  inferiore  del 
cordcllino  dell'indicata  cometa,  ora  vedeafi  fpiccar  da  quella 
uno  fplendentiflìmo  vivace  fiocco  di  luce ,  ed  ora  cambiarti 
cotefto  in  una  picciola  llelletta:  chiarifl&mi  indizj,  fiVcomc 


ognun  fa  ,  del  pofitivo,  e  negativo  flato  dell*  elettriche 

atmosfere . 

In  fecondo  luogo  la  verità  medefima  appalefata  ci 
viene  tuttogiorno  dall' ifpezicne  oculare,  la  quale  ci  f? 
fcorgere  delle  folgori,  che  ufcendo  dalla  Terra,  ovvero  dal 
mare ,  fcaglianfi  poi  rapidamente  verfq»  il  cielo .  Quella 
ofiervazione  appunto,  che  mi  era  riufcito  di  fare  in  altri 
cali ,  mi  fi  prefentò  parimente  in  mezzo  al  furore  della 
riferita  tempefta,  durante  il  cui  fcompiglio  vidi  due  o  tre 
volte  follevarfi  in  qualche  didanza  delle  rapide  folgori 
dal  burrafcofo  feno  dell'  onde ,  e  quindi  prendere  il  corfo  a 
traverfo  dell'  atmosfera  • 

Dopo  che  la  folgore  produfTe  gl'  indicati  rovinofi  effetti 
al  di  l'opra  della  bulfola,  e  della  chiefola  di  quella,  penetrò, 
immediatamente  al  di  fono  della  coperta  del  battimento  ; 
ed  i  fenomeni  acuivi  prodotti  non  furono  nè  in  minor  numero, 
pè  di  minore  importanza.  Il  primo  di  quelli  fi  fu,  che 
effendofi  la  folgore  imbattuta  per  cammino  in  un  grolfo 
involto  di  polvere  da  cannone  della  quantità  di  circa  dieci 
libbre ,  il  quale  flava  riporto  fullo  frattale  di  un  .picciolo 
rìipo  j  dopo  di  averne  fpalancata  impetuolamente  la  porta, 
fvolfe  la  carta,  ov'era  ripolla  la  polvere,  e  Iparfela  non 
folamente  al  di  fopra  di  tutto  lo  fcanale  3  ma  eziandio 
tutt' all' intorno  al  di  fuori  dello  ftipo,  fenza  cÉe  ne  avefle 
accefo  un  fol  granello . 

Quello  fenomeno ,  il  quale  non  pub  a  meno  di  non 
fembrarc  fìranilDmo  per  ogni  riguardo,  è  comune  eziandio 
all'elettrico  torrente .  Imperciocché  fe  mefla  al  di  lopra  di 
una  carta,  o  altra  cofa  fimigiiante,  una  quantità  di  polvere 
da  cannone ,  lì  feccia  pofcia  attraverfare  dalla  fcarica  di 
un'  elettrica  batteria  ;  per  quanto  fia  quella  efficace ,  e 
poderofa,  non  farà  altro,  fe  non  fe  fparpagliare  i  granelli 
di  quella  tutt'  all'  intorno ,  come  fe  follerò  flati  fottuti  da 
un  lieve  colpo  di  vento  . 

Io  m'  immagino,  che  fiffatta  flravaganza  unicamente 
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Aerivi  dalla  rapidità  immcnfa  ,  onde  vien  là  polveré 
attraverfata  sì  dalla  folgore ,  che  dall'  elettrico  torrente  ; 
la  qual  rapidità  fa  sì,  che  nè  l'uno,  nè  l' altra  abbiano 
tempo  fufficiente  per  poter  eccitare  la  fiamma;  eflendo  cofà 
indubitata ,  che  la  polvere  non  fi  accende  in  un  iitante  ♦ 
Che  fìa  così  ne  abbiamo  delle  pruove  alla  giornata,  tutte 
le  volte  che  fi  carica  un'arma  da  fuoco  con  una  quantità 
di  polvere  maggiore  di  quella,  che  fi  richiede  ;  avvegnaché 
in  tal  cafo  fcorgefi  una  certa  quantità  di  elfo  fparfa  per 
terra,  alquanto  al  di  là  della  bocca  dell'  arma  divifata,  ed 
affatto  ìllefa  dall'azione  del  fuoco.  Non  per  quefto  per?» 
mancano  molti  efcmpj  d'aver  la  folgore  eccitata  la  fiamma 
nella  polvere  da  fparo,  ficcome'vi  fono  parimente  de'cafi, 
in  cui  la  polvere  ftefla  vien  prontamente  accefa  da  un 
torrente  di  materia  elettrica.  Per  cib  che  riguarda  l'accenfion 
della  polvere  cagionata  dal  fulmine,  qualora  man  caliere»  altri 
efempj ,  de'  quali  per  altro  ve  n'  ha  un  gran  numero , 
baderebbe  per  tutti  il  cafo  lagrimevole  avvenuto  in  Brefcia 
pochi  anni  fono ,  ove  eifendofi  accefe  dalla  folgore  alcune 
centinaia  di  barili  di  polvere ,  pródulfe  quella  uno  feoppio 
così  violento ,  che  non  folo  fece  crollar  giù  la  maggior 
parte  degli  edifizj  ivi  efilìenti,  ma  cagionb  un  moto  sì 
impetuofo  nell'aria,  che  fu  capace  di  rompere  tutte  le 
invetriate  della  corrifpondente  parte  di  un  villaggio,  che 
giaceva  in  diftanza  di  alcune  miglia  dall'  indicata  città  . 

Così  parimente  per  appiccar  fuoco  alla  polvere  col 
mezzo  del  fluido  elettrico,  batterà  difr/oria  fullo  icaricatore, 
e  far  sì  che  venga  attraverfata  da  un  fii  di  ferro,  il  cui 
diametro  adegui  prelfo  a  poco  la  quindicefima  parte  di  una 
linea.  Difpoite  così  le  cole,  facendo  pattare  la  scarica 
della  mentovata  numerofa  batteria  lungo  il  divirato  fil  di 
ferro,  ne  avverrà,  che  quello  farà  arroventato,  e  fciolto 
in  tante  picciole  infocate  palline,  dal  cui  calore  verrà  la 
polvere  accefa  nell'itlante .  Si  pub  ella  accendere  fimilmente 
qualora,  mefla  air  di  dentro  di  un  cartoccio,  dopo  di  elferfi 
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alquanto  pefìa  in  finiffimo  polverino,  le  fi  facciano  palTare 
a  traverfo  due  fili  metallici  aguzzi ,  i  quali  vadanfi  ad 
incontrare  nel  mezzo  di  Affatto  cartoccio  per  via  delle  loro 
punte,  rimanendo  quelle  però  in  qualche  picciola  diftanza 
l'una  dall' altra  ;  concioflìachè  una  poderofa  fcarica  elettrica, 
che  facciali  fcagliare  tra  cotefte  due  punte,  farà  ugualmente 
valevole  ad  eccitarvi  la  fiamma  :  e  ciò  forfè  non  folamente 
per  cagione  che  il  fuoco  elettrico  (i  accumula  ,  e  li 
concentra  nell'incontro  di  quelle,  ma  eziandio  perchè  ftrugge 
probabilmente,  ed  arroventa  qualche  minimo  bricciolo  di 
metallo.  £'  tale  l'indole  natia  di  codefio  poderofiffimo 
agente,  che  tanto  regna,  ed  influifce  nella  produzione  degli 
effetti  naturali ,  che  non  eccita  la  fiamma  le  non  fe  nelle 
folìanze,  le  quali  abbondano  di  flogiiio,  ovvero  in  quelle, 
il  cui  principio  infiammabile  non  fi  ritrova  molto  avviluppato 
in  particelle  acquofe ,  faline ,  oppur  di  terreftre  natura . 
Quindi  ne  addiviene,  ch'egli  abbrucia  1*  etere  con  una 
indicibile  prontezza ,  laddove  lo  fpirito  di  vino  rettificato 
non  vien  da  elfo  accefo  ,  fe  non  quando  il  principio 
infiammabile  ne  fia  fìato  fprigionato  in  qualche  modo  con 
averlo  fatto  alquanto  intiepidire  preiTò  al  fuoco  5  od  anche 
qualora  lo  fpirito  indicato  iia  notauilmente  concentrato , 
e  poderofo  .  Quindi  accade  parimente ,  che  la  polvere  da 
fchioppo  rinchiuia  nel  modo  già  detto  nel  divifato  apparecchio, 
fi  accende  più  lìcuramente ,  e  con  ifcariche  meno  poderofe 
(  date  però  le  altre  cofe  uguali  ),  ognorachè  fia  fiata  elfa 
preventivamente  fchiacciata  ,  e  confeguentemente  fieno  (iati 
ridotti  i  fuoi  granelli  in  un  finiffimo  polverino .  Finalmente 
le  materie  refmofe ,  dalle  quali  non  fi  può  ottenere  , 
falvochè  qualche  lieve  alterazione  nella  loro  fuperficie  collo 
slanciare  contro  di  elfe  fcariche  impetuofe,  concepifcono 
immediatamente  una  vivaciffima  fiamma  tutte  le  volte,  che 
ridotte  in  finitima  polvere,  e  quindi  applicate,  e  fparfe  nei 
modo  conveniente  fu  di  bioccoli  di  cottone  ,  vengono 
prefentate  all'  azione  dell'  elettrico  torrente . 

Attefe 
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Attefe  le  quali  conudcrazioni  fono  io  molto  inclinato 
*  credere,  che  la  polvere  da  fparo  non  viene  accefa  dalla 
fòlgore,  le  non  quando  quell'ultima  s' imbatte  per  cammino 
)n  qualche  fottìi  punta  metallica,  la  quale  nell'attimo  ifteflò, 
che  vien  ca  quella  invertita,  fi  abbrucia,  e  li  fonde; 
ovvero  in  qualche  minuta  icheggia  di  altre  lortanze ,  le 
quali  o  per  la  copiofa  quantità  del  fi  gifto,'di  cui  trovanti 
naturalmente  impregnate,  o  per  elfere  quello  (attefa  l'indole 
particolare  delle  fofìanze  medefime  )  alquanto  libero  ,  e 
fprigionato,  fieno  atte  a  concepir  la  fiamma  in  un  irtmte 
impercettibile.  Tanto  vie  più  perchè  colta  da  replicate,  e 
diligenti  olTervazioni ,  che  la  folgore  non  altrimenti  che  il 
fluido  elettrico ,  tende  naturalmente ,  per  effetto  della  fua 
prodjgiola  violenza,  a  forzare  il  flogitìo  contenuto  ne'  corpi, 
a  renderlo  fòmmimente  attivo,  ed  a  bruciare  con  quello  i 
corpi  circonvicini ,  i  quali  fieno  atti  ad  avvamparfi. 

Sullo  fteiìò  icaflile,  ove  abbiam  detto  eifer  riporta 
la  polvere ,  eravi  un  gran  vafo  di  majolica  con  entro  una 
lieve  quantità  di  foglie  di  nicoziana.  Invertito  tal  vafo 
dalla  materia  fulminea  nel  medefimo  ifìante ,  in  cui  fu 
fparpagliata  la  polvere,  foggiacque  ad  uno  de'  più  rtrani,  e 
più  meravigliofi  effetti  ,  che  per  virtù  della  folgore  fienfì 
giammai  prodotti.  Immaginatevi  di  vederlo trafverfal mente 
fegato  in  direzione  perfettamente  orizzontale  in  due  uguali 
porzioni  da  una  mano  maeftra ,  la  quale  avelfe  fatto  ufo 
di  una  finilfma  lega  .  E  quel  eh'  è-  più  mirabile,  fi  è,  che 
la  metà  iuperiore  di  coterto  vaio,  intieramente  difìaccata, 
ficcome  ho  detto,  dall'altra  metà  di  lòtto,  non  fi  rimoffe 
dal  fuo  fito  neppur  di  un  capello,  ma  rertò  collocata  fa  di 
quella  in  modo  tale ,  che  T  uomo  il  più  veggente  non 
avrebbe  potuto  accorgerli  giammai  di  efferne  ella  del  tutto 
difgiunta ,  così  bene  combaciavano  tra  di  loro  :  nè  alcuno 
de'  marinaj  1*  avrebbe  certamente  avvertito,  fe  uno  di 
effi  volendo  raccorre  la  polvere  da  fparo,  la  quale  a  tenor 
<U  eie,  che  fi  è  fatto  notare  poc'anzi,  era  fiata  slanciata,  e 
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difpcrfa ,  parte  entro  allo  ftipo ,  e  parte  per  terra ,  non  fi 
fotte  avvilito  di  torre  dal  fuo  luogo  il  detto  vafo,  affin  di 
poter  più  comodamente  efeguire  le  fue  intenzioni . 

Or  per  quanto  rtraordinario,  ed  irregolare  femb;ar  pofTa  a 
taluno  coretto  fenomeno, puoflì  eglia  mio  credere  comodamente 
ridurre  alle  leggi  generali,  onde  feorgiamo  effer  mirabilmente 
governato  tutto  il  fìlìema  dell'  Univerfo .  E*  cofa  ben 
conofeiuta  ai  faggi  interpreti  della  Natura,  che  la  quantità 
di  moto  generata  ne'  corpi,  quantunque  in  ugual  grado  in 
parecchie  circoftanze,  non  è  pero  atta  fempre  a  produrre  i 
medefimi  effetti,  variando  la  fua  efficacia  a  norma  de'  cali  . 
Il  momento,  che  rifulta,  per  efempio,  da  una  mafia  enorme 
di  materia  fornita  di  una  picciola  velocità,  non  farà 
certamente  valevole  a  produrre  quegli  effetti,  che  farà 
capace  di  cagionare  una  picciola  quantità  di  materia  dotata 
di  una  velocità  forprendente ,  comecché  fìngali  per  ipoteli 
che  le  quantità  di  n.oto  fieno  uguali  in  ambedue.  I  cotanto 
formidabili  arieti  degli  antichi ,  i  quali  molli  a  forza  di 
mano ,  non  poteano  effer  fofpinti  fe  non  fe  con  qualche 
iòrta  di  lentezza,  poffedeano  l'efficacia  limitata  di  fcuoter 
foltanto,  e  quindi  di  abbatter  le  nemiche  mura:  laddove 
per  lo  contrario  le  picciole  palle  lanciate  con  indicibile 
velocità  da'  noftri  pezzi  di  artiglieria  ,  talché  feorrono 
talvolta  lo  fpazio  di  mille ,  e  più  piedi  nell'  intervallo  di 
un  fecondo ,  hanno  la  poderolà  efficacia  d' infrangere  ,  e  di 
trafeorrer  talora  per  lo  traverfo  di  un  muro  ;  la  qual  cola 
non  potrebbe  fi  giammai  efeguire  in  virtù  di  un  colpo  di 
ariete,  quantunque  il  fuo  momento  uguagliaffe  perfettamente 
quello  di  .una  palla  di  cannone .  Sicché  dunque  a  voler 
lanaraente  ragionare  vuoili  con  chiudere  in  generale ,  che 
date  uguali  quantità  di  moto,  le  gran  maife  di  materia  fono 
molto  atte  a  fcuotere  col  mezzo  del  loro  urto,  a  differenza 
delle  malfe  picciole ,  e  leggiere ,  le  quali  effendo  dotate  di 
una  grandiffima  velocità,  fono  piuttofto  proprie  a  frangere, 
ed  a  forare.   La  ragione  intrinfeca  di  coliifatto  divario 
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rintracciar  fi  dee  unicamente  in  ciò ,  che  urtando  le  mafie 
grandi  £on  una  p icciola  celerità  ,  trasfondono  il  loro  moto 
alle  particelle  de*  corpi,  eh*  elfi  urtano ,  in  piccioli  tratti 
{uccellivi  ;  dal  che  ne  dee  necefiariamente  avvenire  ,  che 
cotefto  moto,  andraflì  a  fpandere  tutt'  all'  intorno,  e  fi  andrà 
a  comunicare  eziandio  ih  fucceflìvi  tempi  alle  adjacenti 
particelle ,  cagionando  in  effe  per  confeguenza  una  lpezie 
di  tremore,  più  o  meno  confiderabile .  Per  lo  contrario  i 
piccioli  corpi  dotati  di  una  eftrema  velocità,  urtando  in  un 
otìacolo,  che  lor  fi  prefenta  ,  comunicano  alle  parti  •  di 
quello,  con  cui  fono  in  contatto,  tutta  la  quantità  del 
•  moto,  onde  foni  animati,  in  un  folo  iftante  impercettibile; 
e  vincendo  quindi  in  tal  guifa  la  naturale  aderenza  di  cotefte 
particelle,  le  difgiungono,  e  portan  via  nell'atto  medefimo 
da  quel  tal  corpo,  a  cui  appartengono,  fenza  poter  cagionare 
la  menoma  impreffione,  e'1  menomo  moto  alle  parti  a  quelle 
adjacenti,  alle  quali  la  rapidità  immenfa  dell'urto  vieta 
affolutamcnte ,  che  fi  polfa  quello  comunicare  in  menoma 
porzione .  Or  quefta  appunto  a  me  fembra  effer  la  vera 
cagione  del  rammentato  meravigliofo  fenomeno,  prodotto 
dalla  folgore  neU' -indicato,  vaio  di  majolica.  Giunta  eiTa 
in  contatto  col  vafo,  trattavi  per  avventura,  e  determinata 
ad  invelarlo ,  e  legarlo  trafverfal mente ,  da  una  ferie  di 
particelle  metalliche  difpfte  in  quella  tal  direzione  (  entrando 
effe,  ficcome  è  già  noto,  nella  compofizione  di  quella  forta 
di  vernice ,  di-  cui  foglionfi  coprire  fifTatti  vafi  ) ,  fi  diè  ad 
operar  fu  di  elfo  con  una  tale  rapidità  ,  e  violenza,  che 
efercitandovi  la  lua  azione  in  un  iftante  impercettibile,  ne 
difgiunfe  ,  e  portò  via  vigorofamente  le  parti ,  prima  che 
il  moto  da  eifa  indotto  in  quelle,  fi  foffe  potuto  comunicare 
alle  altre  circonvicine  :  ond'  è,  che  non  avendo  le  medefime 
/offerta  la  menoma  fcolfa ,  ne  alcuna  forta  d' impresone  di 
tal  natura,  rimafero  nel  fito  fteffo ,  ov' erano  naturalmente- 
col  locate  ,  e  per  confeguenza  la  parte  fuperiore  del  vafo 
fovrappofìa  all'  inferiore ,  come  fe  non  foife  fiata  da  quella 
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in  conto  alcuno  difgiunta.  £  poiché  non  vienmi  giammai 
talento  di  appigliarmi  a  mere  conghietture  nella  fpiegazione 
de*  naturali  fenomeni;  per  confermar  pienamente  il  vero, 
e  per  render  nel  tempo  iteftb  più  che  manirefta  la  fermezza 
della  rapportata  mia  oppimene,  ne  trarrò  una  luminofiflima 
pruova  dagli  efperimenti  ,  che  fieguono.  Sofpendafi  un 
quinterno  di  carta  liberamente  ad  un  filo,  talché  il  fuo 
piano  riefca  verticale  :  fi  adattino  quindi  contro  i  fuoi  lati 
due  punte  metalliche  in  polizione  orizzontale,  ed  in  modo, 
che  quantunque  giacciano  ambedue  nel  medefimo  piano,  e 
ciafcuna  di  elfe  riguardi  la  corrifpondente  faccia  del  det.o 
quinterno,  pure  non  le  tocchino,  ma  rimangano  in  picciola 
difìanza  sì  dall'*  una,  che  dall' altra.  S' iftituifca  pofcia  la 
comunicazione  tra  lìfTatte  punte,  e  le  facce  contrarie  d'  una 
"batteria  aifai  poderofa  .  Oc  tutte  le  volte,  che  la  medefima 
vienfi  a  fcaricare ,  ficchè  il  fluido  elettrico  ivi  contenuto , 
per  lanciarli  dall'una  full'altra  punta  venga  obbligato  a  farfi 
itrada  pel  quinterno  di  carta ,  ne  avviene  collantemente , 
che  trapalandolo  egli  con  inudiro  impeto,  e  producendovi 
nei  fito  corrifpondente  alle  due  punte  uno  fquarciamento 
notabile ,  non  gli  comunica  il  menomo  grado  di  moto ,  ad 
onta  della  gran  refiflenza,  che  gli  prefenta  la  detta  carta 
affaldellata  in  quel  modo,  e  non  oliarne,  che  un  fofiìo  alfai 
leggiero  folle  capace  di  cagionarvi  una  fenfibile  agitazione , 
Scelgali  inoltre  una  banderuola  liberamente  girevole  intorno 
al  fuo  perno ,  iìmigliante  a  quelle ,  che  foglionlì  collocar 
di  ordinario  lulla  cima  di  alcuni  edifizj  per  indicar  la 
direzione  de'  venti  j  ed  abbiali  l'avvertenza  di  Iceglierla 
tale,  che  la  fua  folìanza  non  fia  oltremodo  continente; 
fia,  per  efempio,  formata  di  latta  di  una  mediocre  fpelTezza . 
Se  nell'atto  ch'etTa  rimane  del  tutto  ferma  nella  fua  vertical 
polizione ,  le  lì  fcagli  contro  orizzontalmente  una  palla ,  la 
quale  venga  slanciata  da  una  violenta  carica  di  mofchetto, 
fi  fcorgerà  fenza  fallo,  che  cotefta  palla  formerà  nel  corpo 
della  banderuola  un  notabil  foro,  e  la  trapanerà  da  parte 
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a  parte  fenza  fpoftarta  neppur  di  un  capello  dalla  iìtuazione- 
in  cui  era ,  comecché  fia  eira ,  ficcome  abbianv  luppofto  , 
liberamente  girevole  intorno  al  Aio  perno.  Or  chi  mai 
oferà  di  negare,  che  quefti  efempj  fieno  del  tutto  conformi 
al  rapportato  forprendente  avvenimento  del  vafo  di  majoiica 
cagionato  dal  fulmine! 

Per  ritornar  di  bel  nuovo  agi'  importanti  fenomeni 
cagionati  dalla  folgore,  uopo  è  ch'io  rammenti,  che  in  un 
angelo  di  Quel  picciolo  recinto ,  ove  trovoffi  riporta  la 
polvere  da  (paro,  eravi  ancora  un  vafo  con  entro  un  picciolo 
arbufcello  di  tre  in  quattro  piedi,  denominato  da  Linneo 
Gleditfia  triacanthos ,  per  cagione  di  effrr  guernito  di  un 
triplice  ordine  di  fpine  ailìllari .  Era  cote  (la  una  pianta , 
cui  uno  de*  palTaggieri  avea  feco  per  indi  trafpiantarla  nel 
fuo  giardino.  Fu  cofa  mirabile  l'oflervare  ,  che  fu  eifa 
penetrata  in  guifa  tale  dalla  forza  del  fulmine  da  cima  a 
fondo,  che  non  folamen-.e  caddero  giù  tutte  le  fue  foglie, 
ma  T  intera  foftanza  dell1  albero  fu  inaridita  a  fegno ,  che 
la  corteccia,  e '1  tronco,  non  altrimenti  che  il  midollo, 
parevano  come  fe  folTero  fiati  diseccati  dentro  di  un  forno. 

Un  fenomeno  fimigliante  eranii  riufeito  di  olfervare  , 
fono  già  alcuni  anni,  in  Retina,  e  propriamente  nel  giardino 
del  Signor  Marchefe  di  Corleto,  ove  un  bell'albero  di 
leccio  ,    veduto  il  dì  precedente   dal   giardiniere  nello 
fiato  il  più  florido,  e  verdeggiante,  fu  rinvenuto  nel  dì 
legueote  del  tutto  appaiato ,  ed  arido,  per  cagione  d'un 
tempeftofo  nembo  gravido  di  folgori,  il  quale  avea  dominato 
nell'  aere  furiofamente  durante  l' intero  tratto  della  notte 
antecedente .    La  gente  di  campagna ,  facendo  ufo  della 
lingua  vernacola,  ha  per  coftumedi  dire,  che  liflàtti  alberi 
fono  flati  allampati  ;  imperciocché  realmente  crede  ,  che  il 
divifato  effetto  venga  unicamente  originato  dalla  forza  dei 
baleni.    Ognun  concepifee  però  elTer  quella  una  oppinione 
del  tutto  irragionevole  ,  ed  erronea  ,  altro  non  elfendo  il 
baleno  fe  non  fe  una  raanifeftaziooc  dello  fpiendore,  cagionato 
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dati*  accenderti,  che  fa  la  materia  fulminea;  cofichè  fembra 
cofa  da  non  doverti  porre  in  dubbio,  che  quelli,  ed  altri 
effetti  di  fimigliante  natura,  debbonfi  unicamente  attribuire 
air  indicibile  efficacia  della  folgore,  la  quale  inveftendo  da 
cima  a  fondo  tutti  gli  otricelli,  le  fibre,  e  le  altre  minime 
parti,  di- cui  l'albero  è  comporto,  ne  l'uccia,  per  così  dire,  ed 
aflbrbifce  tutto  il  fu?»o  nutritivo  in  quelle  efìlìenti,  e  quindi 
le  abbandona  in  uno  flato  di  fomma  licci  à,  ed  aridezza. 
Di  fatti  offervatofi  da  me  nella  fua  pane  interna  il  mentovato 
albero  di  leccio,  fi  ritrovò  inaridito  a  fegno,  che  non  poteva 
efTerlo  di  vantaggio,  fe  fofTe  flato  recilo ,  e  qu  ndi  efpofto 
al  fole  pel  tratto  di  più  anni,  giacché  a  tenore  dell'informazione 
datami  dal  detto  giardiniere ,  cotefta  forta  di  alberi  è  così 
tenace  del  proprio  fugo,  che  fi  richiede  un  intervallo  di 
tempo  confiderabile  per  farlo  diseccar  perfettamente. 

L'oifervazione  di  coterti  fatti  mi  fecero  entrare  in  mente 
di  fperimentare  io  ilelTo  quali  folfero  filile  piante  gli  effetti 
di  un  podi  ro  lo  elettrico  torrente,  cui  la  mia  macchina 
ordinaria  non  aveami  potuto  giammai  fomminiftrare;  e  la 
prima  ,  eh'  io  pofi  al  cimento ,  fu  la  Mirabilia  J alappa  del 
Cavali er  Linneo ,  olEa  quella ,  che  dicefi  dai  giardinieri 
Spy'j  di  notte.  Era  eiTa  ben  vegeta,  e  frefea  dentro  di 
ww  vafo,  e  profilali  erano  a  sbucciare  i  fiori.  Caricai 
dunque  ben  bene  la  mentovata  batteria  di  54  bottiglie;  indi 
adattai  alla  pianta  già  detta  due  capi  di  catena  in  modo 
tale,  che  la  carica  dell'intera  batteria  facendofi  flrada  per 
uno  de'  fuoi  rami .  principali ,  folk  obbligata  a  trapaffare 
prima  per  quello,  e  poi  a  feorrere  lungo  il  tronco  della 
medefima  .  Scaricata  in  fatti  ripetutamente  la  batteria 
dopo  di  avere  difpotle  le  cofe  in  quella  guifa  ,  fu  tale,  e 
coà  i'enlìbile  la  tua  e  Incacia,  che  alcune  foglie*  fi  di  (laccarono 
dalla  pia  ita  nel  medefimo  illante,  altre  fi  videro  sbiofeiare, 
e'1  ramo  percoifo  infiem  col  tronco  principale  piegaronfi 
immantinente ,  e  pofeia  crollarono  fu  '1  terreno ,  avendo 
l'apparenza  ficifa,  che  foglion  le  piante  prefentare  talvolta, 
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qualora  dopo  di  averle  fvelte  dal  proprio  terreno,  vengono 
adoperate  a  percuotere  qualche  corpo  alla  guifa  di  uno 
«affile. 

Ripetei  pofcia  lo  fletto  efperimento  di  mano  in  mano 
fu  1  Ricinus  comunis,  full1 Euphorbia  Ljfhyris,  e  UxìYj/clepias 
Syriactty  e  ne  ottenni  da  ciafcheduna  pretto  a  poco  i 
medefimi  ritoltati. 

Non  contento  di  aver  praticato  i  riferiti  tentativi,  volli 
un  giorno  porre  ai  cimento  una  pianta  fruticofa;  e  mi  parve 
opportuno  a  tal  uopo,  un  tenero  arbufcellodi  Siringa  volgare. 
La  preparazione  fu  fatta  nella  maniera  medefima,  onde  ho 
detto  efferfi  efeguita  nel  praticare  gli  efperimenti  fulle  piante 
rammentate  dianzi .  La  carica  fu  così  poderofa,  che  un  iftante 
prima  di  farle  attraverfar  l'arbofcello,  incominciava  già  a 
far  fentire  i  foliti  piccioli  continuati  crepiti ,  o  fcoppietti  f 
i  quali  indicar  fegliono ,  che  la  carica  è  sì  ilrahocchevole  , 
eli'  è  molto  proflìma  a  volerli  lanciar  fuori ,  ed  a  fcaricarfi 
da  fe .  Per  la  qual  cofa  non  tardai  un  '  attimo  a  farla 
trafeorrere  da  cima  a  fondo  dell'accennata  Siringa  :  e  febbene 
i  rovinofi  effetti  non  fi  appalefarono  nell'  ifteiTo  iftante, 
com'era  avvenuto  nelle  altre  piante,  nè  furono  così  fenlìbili; 
tuttavolta  però  e  la  piantave  le  fue  foglie,  che  foggiacquero 
più  fiate  al  divifato  cimento,  dopo  qualche  ora  incominciarono 
a  comparire  alquanto  maltrattate  s  e  dopo  pochi  giorni 
T  intiero  albero  andofli  a  sbiofeiarp,,  e  quali  perì . 

L'  ultimo  fìadio  trafeorfo  dalla  folgore  fq  per  gran 
ventura  il  meno  tragico,  e  rovinofo,  quantunque  avuto  riguardo 
alle  fue  circoftanze ,  avrebbono  dovuto  afpettarfene  effetti 
micidiali,  e  luttuofi  ;  concioiliachè  diè  ejfa  fine  ai  fuo  rapido 
£  corfo  col  pattare  a  traverfo  del  camerino,  ov' erano  radunati 
tutt'  i  paifaggieri .  Coftoro  però  sì  per  cagion  della  burrafea, 
la  quale  non  permetteva,  che  fi  pafTeggiatfe  dentro  dei 
battimento,  sì  per  motivo  del  forte  difturbo,  che  il  continuo 
moto  di  quello  cagionava  nello  ftomaco,  e  nel  capo,  trovarono 
tetti  a  giacere  al  di  fopra  de*  loro  rifpettivi  letti,  i  quaU 


alla  £uifa  di  tante  piccìclc  alcove  erano  ordinatamente  d'i fpofti 
a  diritta,  e  a  fìniftra .  Il  patfaggio  del  fulmine,  che  nell'entrare 
{palancò  impetuolàmente  la  poiia,  fece  sì  che  ognuno  di 
elfi  s'  immaginò  in  quel  punto,  che  fi  folfe  dato  alle  fiamme 
Y  intiero  corpo  del  battimento  :  tutti  però  ne  rimafero 
elTenzialmente  illefi.  Intendo  dire  con  ciò,  che  coloro  t 
quali  giacevano  fu  i  letti  della  diritta,  non  ne  rifentirono  la 
menoma  fenfazione,  e  la  maggior  parte  di  quegli  altri,  che 
erano  collocati  fu  i  letti  oppoOi,  rifentirono  foltanto  delle 
forti  fcolfe  nelle  vaiie  parti  dei  corpo 5  avendole  alcuni  fentite 
nelle  braccia,  ed  altri  nelle  membra  inferiori;  ed  ognun 
fa  efler  quefìo  uno  de' più  triviali  erTetri,  che  fi  fuol  produrre 
anche  per  gioco  col  mezzo  della  macchini  elettrica. 

Vuoili  però  qui  avvertire,  che  fimi^lianti  fcotTe  erano 
fiate  antecedentemente  eccitate  non  folamente  in  me  ,  ma 
in  due,  o  tre  marinaj  ,  che  ritrovavanfi  fu  1  bordo, 
allorché  la  folgore  difcelà  lungo  l' albero  di  maeftra  , 
lancioflì  rapidamente  fulla  ehiefola  della  bugola.  Che  anzi 
reputo  del  tutto  neceifario  il  dichiarare  ,  che  la  violenta 
fcolfa  da  me  fentita  non  folo  mi  produfle  Y  ifteifìlTima 
feniazione  d'  una  feoffa  elettrica  ;  ma  originò  in  me 
parimente  quei  medelìmi  identici  effetti,  che  l'azione  del 
iluido  elettrico  fuole  nella  mia  macchina  immancabilmente 
produrre:  cioè  a  dire  un  grave  offuicamento  di  capo  ,  un 
general  difturbo  in  tutto  il  corpo,  ed  una  notabile  debolezza, 
la  quale  attacca  principalmente  le  ginocchia,  e  lo  fìomaco. 
Quefti  fenomeni  produconfi  in  me  ugualmente  tutte  le  volte 
che  mi  ritrovo,  anche  come  fpetratore,  in  una  flanza,  che 
iìa  picciola,  ed  in  cui  fi  faccia  attualmente  travagliare  una 
macchina  poderofa .  Ed  è  cofa  veramente  oifervabile,  che 
i  divifati  effetti  fono  di  gran  lunga  più  fenfibili  qualora 
facendomi  a  girar  la  macchina  io  fteifo ,  mi  ritrovo  per 
confeguenza  in  uno  flato  negativo.  Il  non  aver  badato  a 
tutto  ciò  per  un  lungo  tratto  di  anni,  ne'  quali  ho  fatto  tanti 
e  tanti  Sperimenti  full'  elottricifmo ,  mi  ha  fatto  fofliire 
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continue  nojofe  indifpofizioni,  la  cui  origine  mi  è  fembrata 
ignota  per  lungo  tempo  .  Dopo  varie  ricerche ,  e  dopo  di 
aver  efpofto  altre  perfone  del  mio  temperamento  alle  medefimc 
circoftanze  fenza  prevenirle,  ho  rilevato,  che  i  rammentati 
effetti,  che  in  me  fi  preducono  in  virtù  del  fluido  elettrico, 
iòno  ancora  comuni  a  parecchi  altri  individui .  E'  quefta 
una  circoftanzà ,  la  quale  uopo  è  che  fi  abbia  prefente  alla 
memoria  da  tutti  coloro ,  i  quali  debbono  amminifìrare 
T  elettricità  per  tentar  h  guarigione  di  parecchie  malattie  : 
cofa  per  altro  ,  che  per  difetto  di  proprio ,  e  conveniente 
metodo,  era  andata  affatto  in  difufo,  perchè  realmente  priva 
di  buoni  effetti,  ma  che  ora,  per  efferfì  rintracciata  , 
particolarmente  in  Inghilterra,  la  giufta,  e  vera  maniera 
di  doverla  amminifìrare,  ha  una  riufeita  così  ficura,  e 
felice  in  parecchi  cafi ,  che  ha  coftituita  la  fortuna  di 
coloro,  i  qu  ii  hanno  faputo ,  e  tuttavia  fanno  debitamente 
prevalerfene . 

Per  terminare  il  racconto  degli  effetti  cagionati  dalla 
folgore  ,  e  confeguentemente  per  dir  fine  alle  prefenti 
rifleffìoni ,  rimane  a  dire  foltanto ,  che  il  grave  odor  di 
folfo ,  la fc iato  entro  al  detto  camerino ,  fu  cosi  forte  ,  e 
fpiacevole  ,  che  durò  in  tutta  la  notte  :  e  per  quanto  mi 
fu  riferito  dappoi,  continuoifi  a  far  fentire  per.  alcuni  giorni 
di  feguito.  Non  altrimenti  accade,  le  vogliam  paragonare 
colle  grandi  le  picciole  colè,  tutte  le  volte  che  in  giornate 
umide,  e  poco  favorevoli  all'elettricifmo,  facciali  travagliare 
a  lungo  la  macchina  elettrica  in  un  fito  alquanto  riftretto , 
oppur  che  lì  trafori  col  mezzo  d'  una  batteria  il  cartone 
di  un  libro  ,  che  fìa  coperto  di  marrocchino ,  o  di  altre 
foftanze  di  fimigliante  natura .  E  fe  la  folgore  feorrendo 
per  lo  traverfo  del  Camerino,  dove  l'aria  era  molto  rarefatta 
per  cagion  del  gran  numero  di  perfone,  che  vi  flavan  dentro 
a  porte  chiufe,  non  produffe  alcuna  rovina,  logliam  ben 
anche  vedere,  che  in  un  torrente  di  fluido  elettrico  fi  (cerna 
di  molto  la  fua  efficacia ,  e  fi  va  egli ,  diciara  così ,  a 
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diradare,  qualora  fi  obbliga  a  diffonderti  dentro  di  un 
recipiente ,  ove  fi  trovi  i'  aria  notabilmente  rarefatta . 

Or  da  fatti  fin  qui  efpofìi,  dagli  eijperimenti  ,  e  dai 
raziocinj,  onde  fono  llati  da  me  avvalorati,  a  me  fembra, 
che  fi  fcorga  colla  maflima  evidenza  poftìbile  la  notabiliffima 
analogia,  che  v'ha  tra  la  virtù  elettrica,  quella  della 
folgore,  ed  il  potere  magnetico;  e  quindi  li  ha  gran  motivo 
da  credere,  che  il  gran  numero  de*  variati,  e  meravigliofi 
fenomeni,  che  da  effe  fi  producono,  comechè  iembri  derivare 
in  apparenza  da  tre  diverfe  cagioni ,  nulladimeno  debbefi 
attribuire  ad  una  loia,  ed  unica  caufa. 

Dopo  di  avere  ripetutamente  contìderato  quefto  punto 
fecondo  tutti  gli  afpetti  polli  bili,  veggomi  forte  inclinato  a 
conchiudere ,  che  la  materia  elettrica ,  e  la  folgore  fieno 
per  ogni  forra  di  riguardo  la  medefima  cofa;  e  che  ambedue 
non  differifeano  altrimenti  dalla  forza  magnetica,  fe  non  fe 
come  il  fuoco  vedefi  differir  dalla  luce:  intenio  dire  con 
ciò  ,  che  iìccome  il  fuoco,  e  la  luce,  comechè  fecondo  tutte 
le  più  plaufibili  apparenze  fieno  dotati  della  fteffa  natura, 
pure  appajono  tra  fe  diverfi ,  per  ragione  che  la  luce  ha 
per  naturale  proprietà,  di  muoverfi  coftantemente  in  linee 
diritte ,  e  '1  fuoco  per  lo  contrario  ,  fornito  di  movimento 
perturbato,  fi  fuol  propagare  in  ogni  forta  di  direzioni;  così 
la  forza  magnetica  quantunque  abbia  un'eflenza  comune  coti 
quella  dell'" elettrico  fluido,  e  della  folgore,  pure  nondimeno 
fembra  effer  diverfa  dall'una  e  dall'altra,  in  quanto  ch'elfi 
fi  diffonde  collantemente  giufta  la  determinata  direzione, 
che  fi  fporge  dall'  uno  ali*  altro  polo ,  o  ad  altra  ,  che  a 
cotefta  fi  approlfima;  laddove  il  fluido  elettrico,  e  la  folgore 
trafeorrer  fogliono  indifferentemente  in  qualfivoglia  forta  di 
direzioni.  Tutte  le  altre  diverfità  apparenti,  che  tra  effe 
fi  lcorgono,  qualora  voglianfi  attentamente  paragonare  inficine, 
venir  poifono  originate  dalla  diverfà  modificazione  di  una 
medefima  foftanza .  E  poiché  il  ramo  di  fetenza  appartenente 
anelettrico  fluido,  è  per  fua  natura  più  fufcettibile  di  elfere 


Digitized  by  Google 


inveftigato  dall'umano  ingegno,  per  efler  egli  più  a  portata 
di  foggiacere  a  nuovi,  e  Tempre  variati  cimenti*  percib  lo 
ftabilimento  della  già  dichiaiata  analogia  tende  moltiflìmo 
a  facilitare  i  progreflì  delle  noftre  ricerche  in  una  materia 
o»l  intralciata  ed  ofcura,  qual  è  quella  del  magnetifmo . 

Or  io  tengo  ferma  oppinione ,  che  a  voler  fanamente 
ragionare,  l'infinito  numero  di  naturali  effetti,  e  fenomeni, 
ond'è  mai  fempre  adorno  il  gran  teatro  dell' Univerfo,  riguardar 
lì  dee' alla  guifa  di  altrettanti  rivoli,  i  quali  partendoli  da 
un  centro  comune ,  vanno  di  mano  in  mano  dirottandoli 
V  un  dall'altro;  dal  che  ne  avvien  poi,  che  milti  e  con 'ufi 
i  Umili  co'  diilìmili  in  gran  diiìanza  da  quello,  viene  a 
fmarrirfi  totalmente  l'immediata  loro  dipendenza  da  quel 
fonte  tmmenfo,  e  principale ,  da  cui  per  altro  traggono  efli 
indi  {Vintamente  l'origine;  colìchè  alla  noftra  mente,  a  cui 
non  è  conceduto  d'  indagarne  agevolmente  i  rapporti ,  e  le 
vie,  fembrano  prodotti  da  altrettante  diverfe  cagioni,  quante 
fono  le  particolari  qualità,  ed  apparenze,  di  cui  fono  eglino 
forniti.  Per  la  qual  co.a  ben  fortunato  è  colui,  i  cui  sforzi 
fono  &ì  felici,  che  hanno  la  bramata  efficacia  di  appro filmarli 
in  modo ,  che  difyoiii  regolarmente  nella  dovuta  lor  ferie  t 
lo  conducano  a  colpo  ficuro  all'  inefaulto  fonte  univerfale  . 
E  fìccome  un  sì  fortunato  progreffo,  oltre  al  condurci  con 
lìcurezza  al  bramato  fine,  agevola  fommamente  nel  tempo 
fieifo  la  neceifiria  fatici  per  poterci  pervenire;  così  farà 
per  noi  tutti  lodevolitlìma  cola,  fe  rivolgeremo  i  noftri 
sforzi  ad  un  fine  così  ottimo,  e  fai u tare  ;  eifcndo  quefìo  il 
più  ficuro  mezzo  da  poterci,  rendere  profittevoli  a  noi  fteflì, 
ed  utili  al  pubblico ,  eh'  è  fenza  dubbio  lo  feopo  il  più 
pregevole ,  e  noiile ,  a  cui  li  potranno  dirigere  le  nolìre 
inveftigazioni . 
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DEL  MOTO  RECIPROCO  DEL  SANGUE 

PER  L'INTERNE  VENE  DEL  CAPO 
'      •  PARTE  I. 

MECCANISMO 
DEL  PENSIONARIO  D.  DOMENICO  COTOGNO. 
Letta  nella  R.  J.  t  anno  1 78*. 
I 

DA  che  Tlnglefe  Harvey ,  raccolte  avendo  in  Italia 
chiare  notizie  della  già  conofciuta  circolazione  del 
fangue  negli  animali  che  han  cuore,  ritornato  in  fua  patria, 
con  molte  fperienze  dimoftrò  perfettamente  e  refe  fuo  quefto 
immortai  ritrovato;  fu  invariabilmente  creduto  vero  che  il 
cuore  fteffc  nel  petto  a  ricever  mano  mano  dalle  vene  il 
fangue  di  ritorno  da  tutto  il  corpo ,  ed  a  rifpignerlo  cosi 
nelle  arterie,  affinchè  da  elle  pel  capo  tutto  rimenato  a 
portar  vita  e  foftentamento,  rientrafle  nelle  vene  per  feguitar 
fuo  cammino.  Si  conobbe  da  allora  che  quefto  continuato 
girar  del  fangue  fofteneffe  la  vita ,  e  che  il  cuore  folle 
l'attivo  infìrumcnto  di  quefta  grand' opra  .  Le  arterie  furoa 
confiderete  come  canali  che  guidaifero  il  fangue  dal  cuor 
ricevuto  fino  agli  eftremi  contini  d'  ogni  parte  del  corpo , 
fo ftenendo  in  eflb  tanto  di  quell'impeto,  e  di  quella 
attività  eh'  ebbe  dal  cuore,  che  baftafle  a  fargli  compiuta- 
anente  foddisfare  i  bifogni  della  natura  nel  aspergerlo;  e 


le  vene  fi  tróvaron  necefTarie  folo  a  ricondurre  il  fangue 
al  cuore .  Così  il  cuore  e  le  arterie  fi  confideraròao  còme 
organi  attivi ,  ed  efecutori  nella  circolazione  ;  e  le  véne 
furon  lafciate  come  in  abjerto  flato  per  vie  di  ritorno  ai 
fangue  dopo  aver  foddisfatto  ai  grandi  ufficj  di  quella 
nobiliflima  funzione;  ed  inanimenti  da  trafporto  meramente 
pattivi.  Rifcal dati  gì'  ingegni  da  .quella  iìluftre  (coperta  , 
pacarono  fubito  ad  un  pi-i  efatto  efame  della  (trattura  del 
cuore  e  dei  canali  arteriofi:  fi  mifurò  la  loro  fprza ,  fi 
calcolarono  le  velocità  relative  che  doveffc  portare  fi  fangue 
nel  muoverfi  entro  canali  di  diftanza  dil  cuore,  di  relìtlenzai^ 
di  lume,  d'attività  diverfi;  e  finalmente  il  fangue  ftelfo 
fi  analizzb,  ora  fcomponendolo  con  la  forza  del  fuoco,  ed  ora 
olTervandone  col  microfcopio  fino  i  minimi  componenti  1 
Ma  in  tante  ricerche  che  in  cencinquant' anni ,  ed  anche 
più  ,  con  molto  Itudio  fi  fon  fatte  per  mettere  nel  pia 
chiaro  e  nel  più  utile  afpetto  le  forze  attive  della  circolandone, 
poco  è  mancato  che  le  vie  venofe  non  foriero  lafciaie  in 
una  perfetta  dimenticanza ,  quelle  fìeffe  vie  che  fino  al 
.MDGXXVIII  eran  pure  Hate  nel  colante  poifelfo  d' eifer 
conhderate  le  fole  nelle  quali  il  fangue  ftelfe  raccolto,  e 
donde  il  riceveiTero  tutte  le  parti  della  macchina  animale  . 
Al  vedere  che  il  cuore  a  bene  ed  utilità  de'  foli  ufficj 
delle  arterie  fi  moveffe  ;  foli  canali  che  immediatamente,  e 
fenza  interpolizione  d'altra  parte  il  cuor  produce,  e  che  con 
le  fole  arterie  comunicale  tutta  la  fua  forza,  fu  fubito  creduto 
che  il  cuore  e  le  arterie  folfero  una  fola  cofa,  e  che  le  vene 
al  mantenimento,  ed  al  comodo,  e  non  agli  ufi  della  circolazione 
appari enelfero.  Il  calore  animale  confederato  come  puro 
effetto  del  moto ,  la  nutrizione ,  le  fepar.izioni  di  tanti  e 
sì  diverfi  umori  dalla  fìefla  malfa  del  fangue ,  s' ebbero 
interamente  per  effetti  dell'opera  del  cuore  e  delle  arterie: 
e  tranne  il  fegato,  ove  per  accordare  alla  gran  vena  delle 
orte  la  facoltà  di  dar  opra  alla  feparazion  della  bile  r 
ifognò ,  lanciandogli  appena  il  proprio  nojne  di  vena  f 
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fregiarla  di  tutti  gli  attributi  delle  arterie  ;  ogn'altr'organo, 
in  cui  di  particolar  umore  feparazion  fi  facelfe,  fu  creduto 
farla  per  opera  de'le  arterie.  Così  le  arterie  meriraron 
d* e  (fere  appellate  cuore  allungato  ,  quali  foflero  una  lìeifa 
cofa  col  cuore ,  o  come  fe  il  cuore  fotte  fatto  per  effe  fole 
e  pei  foli  loro  bifogni  ;  reftando  le  vene  come  canali  che 
col  cuore  comraerciaffero  fol  quanto  baftafle  a  fomminiitrargli 
il  fangue  da  dare  alle  operofe  arterie.  Su  quefte  idee  è 
fiata  iìn  oggi  diretta  tutta  la  collruttura  della  tiliologia 
degli  animali  ;  nè  per  quanto  alcuni  genj  amici  del  vero,  e 
capaci  di  ravvifarlo,  e  di  dirlo  a  cuor  faldo  e  fermo,  qualche 
barlume  feorto  talora  avelfero  ed  indicato  che  della  maggior 
dignità  delle  vene  almen  forte  fofpetto  muover  potelfey 
fi  è  mai  giunto  a  voler  ben  inrendere  quefla  importante 
parte  dell'  animale  economia .  La  condizion  delle  vene  in 
fatto  di  circolazione  attiva  è  tanto  nobile  e  degna  di  effer 
conofeiuta  e  ben  intefa  ,  eh'  io  credo  molta  parte  di  quella 
ofeurità  che  nella  intelligenza  di  diverfe  importanti  funzioni 
della  macchina  animale,  e  malfime  del  capo,  ancora  abbiamo, 
nafeere  dalla  mancanza  di  piena  cognizione  del  vario 
cammino  che  per  le  vene  il  fangue  abbia  .  Il  qua! 
cammino  quando  fia  per  avventura  compiutamente  conofeiuto 
e  per  tutte  le  fue  parti  efattamente  capito,  pub  far  vedere 
I  che  Tazione  impellente  del  cuore  non  tutta  lìa  diretta 
alle  arterie  ,  ma  in  parte  anche  alle  vene  :  eflèndoct  nella 
fua  bruttura  parti  addette  ad  agire  fui  movimento  del  fangue 
arteriofo  ,  e  parti  altresì  operami  pel  movimento  del 
fangue  venofo.  XI  Che  la  direzione  del  moto  progredivo 
del  fangue  venofo  abbia  una  coftante  e  generale  alternativa 
con-  i  movimenti  della  refpirazione  .  Ili  Che  molte 
feparazionì  di  umori  che  nella  macchina  animale  fi  efeguonor 
fe  non  anche  li  più  parte  di  effe  r  o  certo  molte ,  fieno 
feparazioni  piuttofto  venofe  che  arteriofe.  Quefto  cammino 
io  mi  fon  propofto  d' iliuitrare,  lungi  perb  dal  credere  che 
quanto  io  polla  dirne  fia  per  badare  a  rischiarar  pienamente 


quefta  nuova  importantiffima  parte  di  fifioiogia  degli  animali. 
Ma  mi  lufingo  che  per  poco  ch'io  fia  per  dirne,  e  comunque 
imperfettamente  ,  pure  dicendo  cofe  di  fatto,  e  di mo Arative 
e  (òpra  tali  fondamenti,  come  uom  dee,  argomentando,  Ha 
per  dare  un  preiTante  motivo  a  più  nobili  ingegni  che  '1  mio 
non  è ,  ai  cjuili  vadano  ancora  a  verfo  quelli  ftudj ,  eh'  io 
non  fo  per  quale  infortunio  abbiano  oltramonti  oggidì  come 
per  difprezzo  meritato  il  titolo  di  ftudj  vecchi ,  a  più 
profondamente  inveftigarla,  ed  a  metterla  in  piena  luce. 

II  Ed  ejfendo  mio  iniendimento  le  direzioni  del  moto 
che  abbia  il  fangue  nelle  vene  generalmente  dimollrare  ; 
mi  fon  propofto  ragionar  principalmente  del  cammino,  che 
il  fangue  faccia  per  le  interne  vene  del  capo j  e  ciò  per 
due  ragioni  :  prima  delle  quali  è  che  per  niun  altro  genere 
di  vene  quefto  cammino  è  nè  più  chiaro,  nè  più  dimoftrativo, 
nè  più  efprelfo,  nè  con  mirabili  ordigni  più  foftenuto,  e 
ad  importantiffimi  fini  diretto,  di  ciò  che  fi  trovi  elfere  per 
le  vene  del  capo  :  e  poi ,  quandoché  fia  il  gran  difegno 
della  natura  nel  dirigere  il  movimento  del  fangue  venofo 
per  le  fuperiori  vene  feoperto  e  conofeiuto ,  facile  cofa 
diviene  il  conofeere  l' economia  de'  movimenti  del  fangue 
per  tutte  le  altre  vene  del  corpo.  Or  la  natura  per  fo  (tenere 
il  cammino  del  fangue  venofo  nell' interno  del  capo  (cammino 
non  d'una,  ma  di  due  alternative  direzioni  tra  fe  oppofie 
c  contrarie  )  impiega  grandi  ordigni ,  e  più  Angolari  che 
altrove  non  faccia  ;  e  dà  con  ciò  chiaro  fegno  che  di  quei 
diverfi  movimenti  il  capo  affai  più  che  altra  parte  del  corpo 
abbifogni  ;  giacché  ivi  induftria  s'accrefee  ove  neceflìtà 
fovrabbondi .  E  prefeindendo  per  ora  da' fini  altiffimi,  che 
dee  la  natura  avere  avuto  in  attribuire  una  tanto  grande 
Angolarità  di  cammino  al  fangue  che  và  per  le  interne  vene 
del  capo;  i  quali  fini  io  non  fo  fe  mai  uom  tutti  polla 
raggiugnere  col  fuo  intendimento;  è  molto  evidente  che  la 
fola  mecanica  coftituzion  del  capo  efige  qualche  cofa  di 
Angolare ,  più  certo  che  qualunque  altra  parte  del  corpo  t 
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del  cammino  del  fangue  'per  le  proprie  vene .    Il  folo 
olfervare  che  in  tutti  gli  animali,  che  han  cuore,  il  capo 
tiene  il  di  fopra  del  refto  del  corpo,  e  ciò  fuperiormente 
nell'uomo,  fa  fubito  comprendere  che  l'eminente  pofizion 
del  capo  portar  debba  non  tanto  una  di  (ce  fa  placida  e 
tranquilla,  quanto  una  rapida  caduta  e  precipitofa  di  tutto 
il  Tuo  fangue  venofo,  sì  declive  è  il  firo  delle  vene  che 
dal  capo  feendono  al  cuore ,  sì  fpaziofo  è  il  loro  lume ,  sì 
fpedito  per  elTe  e  lubrico  e  fenza  oflacoli  o  freni  d' alcuna 
iorta  è  il  cammino.    Anzi  fe  le  vene,  che  ripigliano  il 
fangue  dal  capo  menatovi  per  le  arterie ,  con  la  fola  legge 
della  >difcefa  de'  gravi  lo  lafciaffero  feendere  al  cuore ,  a 
quanti  oltraggi  non  rimarrebbe  efpofta  la  libertà,  l'equilibrio, 
il  placido  corfo  della  circolazione  ?    Il  capo  fteffo ,  che  $ 
nobiliflìma  parte,  e  come  tra  breve  farà  dinioftrato,  è  la 
più  ricca  di  fangue  di  quante  ne  fiano  nella  macchina 
animale,  in  quanta  povertà  di  quello  fluido  fpeffo  fpefTo 
non  fi  troverebbe  !    Il  deftro  feno  del  cuore  forbirebbe 
tutt'  ora  tal  urto  del  fangue  in  elfo  piombante  dal  capo  eoa 
impeto  e  velocità,  che  certo  verrebbe  a  ritardare  cofiantemente 
la  falita  dell'altro  fangue  che  viene  per  la  cava  inferiore, 
affrontandolo  impetuofamente,  e  fin  palfando   pe  '1  fondo  di 
elfo  deftro  feno  nella  ftefTa  inferior  cava .    I  quali  difordini, 
ed  altri  molti  eh'  io  polfo  tacer  per  ora ,  nel  naturai  corfo 
della  circolazione  non  accadendo ,  come  ragionevolmente 
appare ,  giullo  è  credere  che  il  fangue  feenda  per  le  vene 
del  capo  ,  o  iìa  per  la  vena  cava  luperiore ,  non  diretto 
dalla  loia  tendenza  della  propria  gravità,  ma  regolato  e 
folìenuto  da  tali  forze  combinate  che  vagliano  a  raffrenare 
la  fua  celere,  e  precipitofa  difeefa.    £  quello  impegno  di 
reggere  la  diftefa  dal  capo  del  fangue  venofo,  lo  ha  in  vero 
la  natura  lale  e  tanto,  che  mofira  a  quello  effetto  avere 
impiegato  ordigni  Angolari  ,  e  mirabilmente  congegnati, 
Kifultaio  de'  quali  ordigni  è  una  illulìre  verità  ch'io  fvelar 
deggio ,  che  parrà  a  prima  villa  un  paradoiTo ,  comechè  lia 
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verità  grande  ed  incontraftabile .  £  quefta  è ,  che  per  le 
vene  che  nelVinterno  del  capo  fono,  e  quindi  al  cuor  fcendono 
non  con  una ,  ma  con  due  tra  fe  contrarie ,  ed  alternative 
direzioni,  regolarmente  il  /angue  ji  mova,  F  una  dal  capo  al 
cuore ,  l'altra  dal  cuore  al  capo.  Col  quale  alternativo 
fluirò  e  rifluifo  che  danno  al  fangue,  una  volta  quefte  vene 
fanno  l'uffizio  che  in  generale  alle  vene  tutte  è  comune, 
ed  un'altra  volta  emulano  le  arterie  e  nella  direzione  che 
danno  al  fangue  dal  cuore  al  cervello  ed  in  certa  pulfazione 
ancora,  o  fia  ondeggiamento  che  evidentemente  dimoftrano. 

Ili  La  qual  cofa  come  da  prima  io  abbia  conofeiuto, 
giova  narrare .  Intefo  ad  alcuni  efperimenti  fulla  voce, 
folli,  è  già  gran  tempo,  ad  un  cane  di  due  mefi  con  diligenti 
colpi  di  fcarpello  molta  oftarura  fuperiore  della  calvaria ,  e 
feoprii  la  duramadre  ove  fovralta  alla  fuperior  parte  del 
cervello .  Con  quefta  {copertura  quali  l' intero  (ito  del  feno 
longitudinale  rimale  nudo  ed  efpofto  al  mio  fguardo.  Ed 
attentamente  guardandovi  mi  parve  che  quel  feno  palpitali: 
nè  altrimenti  giudicai  applicandovi  fopra  il  mio  indice, 
col  quale  io  diftinfì  una  ofeura ,  feontinuatà  pulfazione  , 
ch'io  fulle  prime  non  ben  feppi  difeernere,  fe  arrogar  la 
fi  doveife  il  movimento  del  fottopofto  cervello,  o  pure  un 
proprio  moto  e  particolarmente  del  feno.  Mi  venne  in 
penlìero  d'incidere  a*  lati  del  feno  per  il  più  lungo  tratto 
potàbile  la  duramadre  e  rovefciarla  sì  verfo  le  tempia,  che 
lafciando  intatto  il  feno  nel  proprio  fuo  lito,  rimanere  nei 
lati  feoperto  e  libero  il  cervello ,  acciocché  con  1'  occhio 
attendendo  a'  movimenti  di  quefto ,  mentre  con  l' indice 
applicato  fentiffi  il  feno ,  mercè  tal  paragone  conofceflì ,  fe 
l' un  moto  dall'  altro  dipendere ,  o  veramente  folfero  moti 
didimi  e  feparati  fra  loro .  Ma  con  quefta  diligenza  tutto 
che  chiaro  a  me  parelfe,  che  i  palpiti  del  feno  nafcefTefo 
nel  feno  fteflò,  e  per  niuna  parte  dipendeflero  da'  movimenti 
dei  cervello,  pure  d* illulìon  dubitando,  e  vago  di  maggior 
luce,  prelì  il  partito  di  recidere  verlo  il  Ancipite  il 
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1  ngitudinal  feno  a  traverfo  per  vedere  feopertamente  i\ 
iangue  della  gran  vena,  che  in  quel  feno  và  rinchiufa, 
quali  movimenti  moftralTe .  La  qual  prova  come  fu  fatta  f 
meffi  in  sì  chiaro  afpetto  la  diveda  origine  de'  moti 
del  cervello  e  del  feno,  che  da  allora  in  poi  per  quante 
volte  replicata  1'  avelfi  mi  fi  moftrò  fempre  uniforme . 
Dal  feno  longitudinale  cosi  recifo  vidi  con  mia  forprefa, 
che  qualora  il  cane  ifpirava,  feorreva  il  fangue  lentamente 
quale  feorrer  fuole  da  ogni  vena  aperta;  e  qualora  efpirava, 
usciva  il  fangue  a  falti  come  da  arteria .  £  numerando  i 
falti  del  fangue ,  che  dall'  aperto  feno  ufeiva  dal  principio 
della  efpirazione  fino  al  cominciare  della  nuova  infpi*  azione, 
coftantemente  vidi  che  i  falti  eran  tre  :  ma  allorché  il 
cane  fu  a  morte  vicino  i  falti  folleggiarono  tanto,  e  sì 
frequenti  divennero  eh'  io  più  non  potei  feguirli  con  l'occhio 
per  numerarli .  E 1  vero  è  ohe  morì  l' animale  cacciando 
fino  all'ultimo  tempo  che  diè  fegni  di  vita  (  anzi  per 
qualche  tempo  dopo  che  ogni  movimento  della  refpirazione 
era  mancato  )  fangue  dal  feno  aperto  a  piccioli  falti  e 
confccutivi .  E  quefti  falti  ,  trovandoli  il  feno  tagliato  e 
divifo  in  due  porzioni,  una  verfo  la  fronte,  un'altra  verfo 
l' occipite ,  il  folo  fangue  facea  che  efeiva  dalla  pnrte 
occipitale ,  non  1'  altro  che  fcolava  dalla  porzion  frontale 
molto  parco  e  pigro .  Il  che  dava  chiaro  argomento  che 
il  fangue  che  a  falti  veniva  fuora  dalla  occipital  parte  del 
feno  longitudinale,  era  dalle  interne  vene  giogolari  e  dalla 
fuperior  cava  fino  a  quel  feno  rifpinto, 

IV.  E  portando  innanzi  le  incominciate  ricerche , 
volli  in  quello  fpazio  di  tempo  che  paifava  dal  cominciare 
r  efpirazione  ,  fino  al  ricominciare  l' infpirazione ,  oflervar 
quante  volte  il  cuor  fi  moverle,  e  trovai  vero  che  il 
numero  de'  fuoi  movimenti  non  eccedeva  di  tre ,  quanti 
appunto  ed  in  perfetta  corri fpondenza  erano  i  rifalti  del 
fangue  che  fi  vedeano  in  quel  frattempo  dalla  parte  occipitale 
del  ieno  aperto .   Anzi  effendo  gli  animali  a  morte  vicini, 


ed  in  quel  tempo  molto  rare  diventando  le  infpirazioni ,  e 
perciò  il  tempo  totale  delle  efpirazioni  reflando  lunghiflìmo  ; 
e  movendoli  allora  il  cuore  con  inlòlita  frequenza  e  celerità, 
fi  vedeano ,  in  argomento  di  perfetta  corrifpondenza ,  i 
rifalti  del  fangue  dal  feno  aperto  nel  detto  tempo  parimente 
più  numerofi  .  Dopo  le  quali  oflervazioni  a  me  parve  elfer 
vero  ,  che  nel  tempo  totale  d*  ogni  efpirazione  con  quante 
ftfìoli  il  cuor  fpinga  il  fangue  nelle  arterie  tutte  del  corpo  , 
con  altrettante  fpinte  nel?  atto  flejjo  per  le  interne  vene 
giogolari ,  o  fift  pel  tronco  della  fuperior  cava,  retrogradar 

10  faccia,  e  rifalire  al  cervello.  E  parve  di  più  che  come 
nell'ordine  della  naturale  e  regolata  refpirazione  tre  tempi 
fia  da  confiderare  e  diftinguere  d*  una  quafi  eguale  eftenfione 
tra  loro,  il  primo  che  s'impiega  nella  durata  della  infpirazione, 

11  fecondo  nella  efpirazione ,  e  '1  terzo  nel  ri  pofo  che  prende 
il  petto  •  dalla  fine  della  compiuta  efpirazione  fino  al 
ricominciare  della  nuova  ispirazione ,  d'onde  ogni  atto  di 
refpirare  incomincia:  in  due  diquefti  tre  tempi  il  ri  (ali  mento 
del  fanjuie  per  le  vene  fino  al  cervello  fi  efegua  ,  ed  in 
un  tempo  folo  fucceda  la  fua  difeefa ,  qual  è  quello  della 
totale  infpirazione.  Corrifpondendo  intanto  la  durata  di 
queiU  tre  tempi  d'  un  naturai  atto  di  refpirazione  con 
cinque  battute  d'arteria,  cioè  con  cinque  fiftoli  del  cuore, 
e  1*  infpirazione  occupando  la  durata  di  appena  due  battute, 
è  manifelìo  che  le  ~  parti  del  tempo  totale  a" ogni  refpirazione 
fono  cofl antemente  nello  flato  di  Janità  il  tempo  in  cui  ìt 
fangue  per  le  vene  al  capo  rifate.  E  con  ciò  fi  fa  chiaro 
che  il  cervello  fi  carica  e  più  abbonda  di  fangue  in  tutto  il 
tempo  da  che  /'  animale  a  cacciar  P  aria  dal  petto  comincia , 
e  fino  a  che  non  torni  a  ripigliarla  ;  e  che  di  tanto  fangue 
s  allevia  da  che  l'animale  ripiglia  T  aria  nel  petto  fino  a  che 
Tlon  torni  a  rimandarla  . 

V  Or  quelle  cofe  oiTervate  avendo ,  e  fentendomi 
da  effe  l' animo  agitato  dalla  forprefa ,  che  tanta  e  tanto 
inafpetrata  novità  fece  al  mio  fpirito,  prima  d*  imptendere 
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a  fare  argomenti  fulle  molte  confeguenze ,  che  da  tali 
ottervate  cofe  venir  dovettero ,  mi  venne  in  penfiero  di 
ricercare  con  qual  mecanifmo  quefto  moto  retrogrado  del 
fangue  per  le  interne  giogolari  vene  la  natura  efeguiffe 
tanto  regolarmente ,  e  con  tanta  coftanza  nel  tempo  totale 
d' ogni  efpirazione  .  Perchè  mi  parve  maniera  di  ragionare 
affai  naturale  ,  dalla  offervazion  del  fenomeno  pattar  prima 
all'inchieda  delle  mecaniche  fue  ed  evidenti  cagionile 
dopo  quefla  conofcenza  invetìigare  quali  utilità  ne  derivattero . 
Ma  prima  d'  entrare  in  si  fatte  ricerche,  le  quali  efigeranno 
molto  darne  ,  e  molta  analiii  degli  organi  ,  e  delle  forze 
attive  della  circolazione  ,  è  bifogno  eh'  io  dica  etfere 
perfettamente  vero  che  non  abbiano  i  foli  bruti  di  tanta  e 
sì  fpeciofa  facoltà  dotate  le  interne  vene  giogolari  che  per 
effe  abbia  il  fangue  reciproco  cammino;'  ma  che  con  quella 
fteflìffima  proprietà  ,  fe  non  anche  maggiore  ,  fìante  la 
regolarità  della  iìruttura  in  cui  gli  organi  umani  han 
maggioranza  nlevantiifima.  fu  gii  organi  de'  bruti  ,  fien 
quefte  vene  nell'uomo:  tale  èia  iìmiglianza  e  l'uniformità 
della  fabbrica  de'  luoghi,  e  tali  ancora  fono  gii  umani 
fenomeni  che  quefta  analogia  ficuramente  conteftano .  Nè 
ciò  dico  fopra  verilìmi^lianze  argomentando  ,  ma  da  prove 
guidato  e  chiare  e  decifive.  Un  uomo  inchinato  a  vecchiaja 
cui  per  vizio  venereo  erafi  molt'offo  nel  Ancipite  infradiciato  , 
cercò  ajuto  dall'  arte ,  e  l' otto ,  per  quanto  era  guaito ,  le 
fu  fterpato.  Quel  luogo  deliramente  condotto  pafsò  a  gran 
palli  a  cicatrice  ,  la  quale  non  riprodutte  già  1'  oifo  ,  ma 
fupplì  quel  difetto  prima ,  come  è  folito  accadere ,  con  una 
fulficiente  riproduzione  della  pelle  foprapottaj  pelle  fottile, 
e,  per  il  callo  ottofo  non  ancor  natovi  fotto,  applicata  alla 
duramadre:  perchè  come  fempre  è  vero,  mafiàme  nel  capo 
onde  l'otto  fu  tolto,  mai  la  natura  no'l  produce  o  rimpiazza, 
fe  non  abbia  prima  riprodotto  la  carne  fono  di  cui  la 
foftanza  ottofafia  ricevuta,  difefa,  ed  incerto  modo affodata . 
Quefta  cicatrice  ftavafi  ultimando  nel  bregma.    Era  per 


ciò  ivi  ancor*  {"coperta  la  duramadre  ,  coiti*  c  femprc 
ne*  vivi  rubicondiiD  ma  j  e  1  feno  longitudinale  battea  con 
puifazioni  moven  ifi  fecondo  la  direzion  del  feno  molto 
chiare  e  ditìinte .  ma  quanto  con  l'occhio  fi  ravvifavano 
apertamente ,  tanto  riufeivan  prive  d' urto  al  dito  che  vi 
li  applicava .  Io  obbligai  l' uomo  ad  infpirare ,  e  fotta 
V  infpirazione  il  battimento  del  feno  fi  tacque  :  obbligatolo 
ad  efpirare,  jj.  battimento  del  feno  ritornò  nobilmente.  Gli 
feci  efprerTamente ,  dopo  una  piena  ispirazione,  fofpendere 
il  refpirò  fenza  cacciar  X  aria  dal  petto ,  ed  in  tutto  il 
tempo  che  pafsb  in  quefto  violento  ftato,  fu  una  perfetta 
quiete  nel  feno.  L'obbligai  all' oppofto ,  e  cacciata  eoo 
l'efpirazione  l'aria  dal  petto,  volli  che  per  qualche  tempo 
fi  afteneffe  di  ripigliarla;  .ed  in  querto  prolungato  ftato 
d' efpirazione  il  feno  battè  fempre  in  corri  fpondenza  dei 
polpi  che  dava  alle  mie  dita  l'arteria  del  fuo  corpo.  Ecco 
una  pruova  di  perfetta  analogia  tra'  bruti  e  !'  uomo ,  ed 
Una  irrefragabile  di  mori  razione ,  che  le  vene  gìogolarè  nel 
far  ri/altre  al  cervello  il  /angue  che  n  era  di/cefo,  ciò  facciati 
fincrons  con  le  arterie .  Kipetei  fullo  fteifo  oggetto  io 
prefenza  di  molte  curiofe  ed  intelligenti  perfone  le  medelìme 
oirervazioni ,  e  fempre  con  la  medefima  riufeita ,  E  come 
di  fimili  cafi  non  fon  molto  rari  gli  derapi  nel  grande 
fpedale  cui  ho  l'onore  d'aflìftere  ,  non  ho  mai  tali  prove 
replicate  fenza  trovarle  corrifpondenti  con  la  prima  . 
Di  una  però  tra  molte  uopo  è  eh'  io  dica ,  perchè  è  raro 
cafo,  che  il  feno  longitudinale  refti  così  feopcrto  nel  fuo 
principio ,  che  è  nella  fronte  dietro  la  glabella ,  che  quivi 
manifetii  ciò  che  gli  accada  nella  l'alita  che'l  fangue  ha, 
e  nella  difeeia  :  ed  io  ho  avuto  cafo  da  poter  vedere 
feoperto  quefto  principio  del  feno,  ed  offervare  fopra  elfo 
i  fenomeni  del  reciproco  movimento.  Era  ftato  un  giovane 
d'anni  ventiquattro,  mentre  era  bambino,  prefo  di  piaga 
venerea  nella  gola  per  aver  fucciato  le  poppe  di  fua  madre, 
dalle  quali  un  altro  bambino,  che  poi  fi  vide  aver  la 
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bocca  da  quel  vizio  ulcerofa  ,  avea  poc'anzi  tratto  latte « 
S' adoperarono  molti  argomenti  per  la  fua  guariggionc ,  e 
rimafe  apparentemente  fano .    Se  non  che  in  età  d*  armi 
dodici  avendo  incautamente  con  la  fronte  della  delira  tibia 
urtato  contro  di  un  fallo ,  la  fi  ruppe  nella  pelle  t  e  fi 
contufe.    La  ferita  marcì,  e  non  potendo  mai  a  cicatrice 
condurli  per  ceno  perenne  gemitìo,  e  certa  bave  fa  carne 
che  vi  forgea,  fu  fofpcttato  che  l'angolo  fottopofto  anreriore 
dell*  oifo  della  tibia  dovefTe  efler  guafto .    E  tale  in  fatti 
dopo  che  fu  feoperto  fi  rinvenne.    Bifognò  raderne  tutto 
il  fradicio,  e  ciò  volle  s\  gran  tempo  che  a  formarvifi  la 
cicatrice  pattarono  fei  mefì  .    E  quella  cicatrice  vi  li  fece 
folida  come  cuojo,  nè  vi  nacque  fopra  mai  pelo  e  fu  fempre 
gibbo  fa  ,  perchè  1*  offa  ove  fu  ralchiato  fi  riproiulfe  più 
del  dovere,  ed  abbondando  di  concorfavi  foverchia  materia 
olfea,  rimafe  più  maflìccio  e  noderofo  .    Dopo  quella 
guariggione  fa  fempre  fano  di  gamba ,  ma  cagionevole  di 
lalute  fino  a'  ventitre  anni  or  da  una  or  da  un'altra  febbre 
prefo  ,  che  bifognava  ed  a  biftento ,  vincere  con  adattate 
medicine.    Si  venne  così  avanti  fino  alla  fine* di  queft'ultimo 
maggio,  quando  il  nafo,  le  palpebre,  la  fronte  gonfiaronfi 
ed  arroifirono,  con  un  fenfo  molefto  di  bruciore  .    Il  medico 
la  prefe  per  una  leggiera  rifipola,  e  configliò  che  tenertela 
tutta  notte  bagnata  col  fucco  del  grifpignolo  :  con  che  la 
mattina  li  trovò  tutto  difciolto  e  diflìpato.  Negligentando 
così  ogni  altro  fcccorfo ,  che  pur  le  farebbe  convenuto , 
vifle  in  buona  fede  fino  alla  fine  di  giugno  in  i flato  di 
falute  comportabile.    Ma  da  queflo  tempo  tenti  dietro  la 
glabella  un  dolore  acutiffimo  che  mai  no  *1  lafciò,  anzi  fopra 
del  dolore  vi  crebbe  un  tùmoretto  che  mano  mano  avanzando 
né  ammettendo  ripari,  fi  trovò  giunto  alla  fine  di  ottobre  alla 
grolfezza  d' un  ovo  mediocre .    Un  dì  dopo  pranzo  meifoli 
alla  fatica  fu  prefo  dettofatto  da  una  orribile  accensione  di 
epileflia,  che  gli  durò  per  quattr'ore;  dopo  le  quali  parve 
rinvenuto,  e  di  bottega,  ov'era  a  pulir  lane,  tornoffene 


co*  Tuoi  piedi,  a  eafa.    Fu  mcflb  fubiro  a  Ietto  e  dormi 
profondamente,  e  fu  ben  da  ftupire,  che  fvegliatofi  la 
.mattina ,  il  facefie  le  meraviglie   per  trovarli  a   giacere , 
fenza  avere  la  minima  ricordanza  di  quanto  avea  fofferto 
il  giorno  precedente .    Ma  il   tumore   fi   fentì  dolere  più  . 
che  mai ,  ed  avere  un  calore  ecceiTìvo ,  cui  non  valfe  a 
frenare  nè  virtù  di  bagni  ne  altro .    E  trovandoli  in 
povertà  di  fiato ,  e  molto  trafitto  dal  patir  della  fronte, 
fui  finir  di  novembre  fe  ne  venne  a  Napoli  e  fi  mefle  a 
cura  nel  nofiro  lpedale  .    Ivi  il  tumore  li  vide  giunto  ad 
una  conliderabile  grandezza,  perchè  la  bafe  prendea  quanto 
ci  è  di   ipazio  dalla  metà  della  fronte  fin  fotto  i  capelli 
alla  metà  delle  olfa  del  nafo.    Era  tutto  accefo  di  colore, 
e  forgea  in  punta  ampia  e  tondeggiante ,  ove  1*  epidermide 
s'era  {crepolata,  e  la  pelle  par ea  più  sbiadita,  come  fi  fuol 
vedere  ove  è  chiula  ne'  tumori  intìammati  la  marcia .  I 
polfi  eran  molli,  gr.indi,  ondofi ,  appena  un  po  troppo 
frequenti  :  la  fluttuazione  entro  al  tumore  evidentiffima  : 
1'  uomo  con  occhi  molto  vivaci ,   ma  come  ottenebrato  di 
fu  a   ragione .   dubito  di  fotto  in   fopra  per  lo  lungo  il 
tumore  fu  tagliato,  e  ne  venne  fuori  gnn  copia  di  marce 
lottili  ,  e  cenerognole ,  e  'l   fondo   fcoperto  i  imaiè  tutto 
velato  di  certa  aderente  cotenna,  la  quale  per  altro  non" 
impedì  che  fi  ientilfe  X  oflb  ioitopofto  fcabro  e  carioto  per 
buon  tratto  d'intorno  al  centro  del  tumore.    Il  terzo  di 
p*a  quello  in  cui  fu  fatto  il  taglio, 'nel  traerfi  fuora  quel 
mallo  di  sfilacci  che  dopo  del  taglio  ci   lì  erano  meni 
afciutti  ,    fe  ne  venne    con  effi   quella  come  fevofa  e 
cenerognola  cotenna  del  fondo;  con  che  1'olfo  guafio  fi 
fcoprì  tutto  ,  che  fi  eftendea   per   Y  olfo  frontale  dalia 
glabella  intorno  per  un  buon  tratto.    Ed  apparve  sì  fcabrofo 
che  diè  chiaro  a  vedere  che  farebbe  lo  fiaccarlo  a  pezzi 
potuto  riufcjre.    Come  di  fatti  riufeì  adoperandovi  adattato 
infirumento;  fiaccato  l'olfo,  rimale  tutta  a  giorno  quella 
fottopofta  parte  della  duramadre,  che  rinchiude  la  porzione 
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rriìx  anteriore  del  feno  longitudinale;  a  tal  che  chiaramente 
il  movimento  del  feno  potea  vederti .  Era  manifefto  che 
in  tutto  il  tempo  che  pattava  tra  '1  principio  d' una  evirazione 
e  '1  principio  della  fcguente  infpirazione ,  il*  feno  non  folo 
pulfava  fincrono  alle  arterie  del  carpo,  ma  fi  prefentava  in 
ogni  pulfazione  turgido ,  e  rilevato  :  e  per  V  oppofto  nel 
cammino  d'una  intera  infpirazione  fi  quietava,  e  moftravafi 
piano .  Ed  infìnuando  io  all'  ini  ermo  che  fi  fermaife  dal 
ripigliar  l'aria  nei  petto  per  maggior  tempo,  che  non  fi 
folea,  continuavano  per  tutto  quel  tempo  le  pulfazioni,  ed 
in  effe  1*  elevatezza  del  feno  .  E  fu  fpettacolo  degno 
veramente  e  curiolò  ciò  che  feguiva  ogni  volta  eh'  io 
fuggeriva  all'  infermo  che  traeffe  l' aria  nel  petto  non  così 
placidamente  come  naturalmente  fuol  farti ,  ma  con  la 
maggiore  preftezza  poffibile  ;  perchè  fotto  una  infpirazione 
.celere  non  fi  fpianava  folo  il  feno,  ma  s'abbafiàva  tino  a 
moftrare  in  tutta  quella  parte  del  fuo  cammino  una  notabile 
fovea ,  non  fenza  un*  idea  di  colpo  che  il  pariete  anteriore 
del  feno  communicaife  ai  pofteriore,  a  giudicio  più  dell'occhio, 
che  dell'orecchio.  Quefto  fperimento  però  volle  a  mie 
preghiere  l'infermo  ripeter  più  di  raro,  perchè  dicea  di 
fentirfi  ogni  volta  vacillare  il  capo,  e  come  venir  meno. 
Dal  che  conclufi  io,  e  tutti  coloro  che  curiofì  di  vedere 
quefìo  fenomeno  eran  fovente  meco  a  quefto  fine,  che  folo 
una  violenta  infpirazione  metta  a  vuoto  il  feno,  che  nelle 
infpirazioni  ordinarie  mai  non  divien  tale. 

VI    Pure   fenza  afpettare  ,   che  gli  effetti   d'  una 
abominevole  malattia  mettan  l'uomo  in  i flato  di  moftrare 

•  feoperto  il  feno  longitudinale ,  poffono  gì'  infanti  per  la 
naturale  condizione  del  loro  bregma  offrire  un  triviale* 

:  efempio  del  feno  pulfante .  Ma  la  loro  offervazione  manca 
fempre  di  quella  nitidezza,  che  negli  efprelfati  cali  d'uomini 
adulti  fi  fuol  ritrovare;  parte  perchè  la  refpi razione  ne'pri mi 
tempi  della  vita  è  piena  d'  irregolarità ,  ed  ha  i  fuoi  tre 

-tempi  molto  proporzionati,  eccedendo  fempre  lo  flato  di 


cfpirazione  e  di  quiete  del  petto;  e  parte  ancora,  per  non 
dir  d'altro,  perche  il  bregma,  acciocché  non  iorTra  oltraggio 
dalle  cofe  che  gli  fi  apprettano ,  per  lo  più  relia  dalla 
natura  p. ertamente  munito,  e  coperto  di  una  ampia  crolla, 
fomiglievole    ad   arido  cuojo,   che  un   certo  tenace  e 
melmolo  umore  ivi  dalla  cute  fcaturito,  ed  addenfato  le 
fa  per  feudo.    La  qual  crolla  ne  ivi  fuol  trovarli  prima 
del  terzo  niefe  della  naicita ,  nè  di  là  il  fepara ,  e  cade 
prima  che  gli  offi  frontali  non  fi  fieno  perfettamente  eftefi 
ad  occupare  tutto  il  cedevole  e  pullànte  luogo  del  bregma: 
e  finche  quella  non  cada  re ftano  molto  ofeure  le  pul fazioni 
del  feno.    Nè  fe  quella  eroda  ivi  talor  manca,  lafciando 
feoperta  la  cute  del   bregma,  giovar  molto  fu  le  a  chi 
quel  luogo  oflerva  ;  perchè  mai  non  manca  che  nel  folo 
cafo  d'i  natura  molto  debole  ,  che  non  valfe  a  produrla ,  e 
fempre  è  fegno  d' infermiccia  coftituzion  di  quei  corpo  . 
E  percib  non  folo  allora  quella  eroda  tutrke  manca  al 
bregma ,  ma  eflò  bregma  s' incava ,  e  fa  folfo ,  e  coòì  fa 
conofeere  che  il  fortopofto  cervello  è  magro  e  depredo , 
ed  incorfo  in  atrofia,  e  non  dando  a'  nervi  di  che  nudrirfi 
e  valere ,  mena  tutta  la  macchina  a  fmagrimento  nervofo  . 
Nel  quale  dato  si  fòa  caduti  i  vali  venofì  e  poco  pieni , 
c  sì  {nervate  e  mi  fere  le  forze  del  cuore,  che  le  pullazioni 
del  feno  quali  fi  obliterano .    Ne'  fanciulli  nati  di  pochi 
giorni  toccando  il  bregma,  che  è  ancor  fenza.  crofta,  lo 
trovo  fempre  quafi  in  livello  col  redo  della  gibbofità  della 
calvaria  e  pul  fante  con  una  frequenza  di  battute  confecutive 
ed  uniforme,  fenza  difeerner  divario  trai  tèmpo  della 
cfpirazione,  eì  tempo  del'a  infpirazione .    Ma  trovo  vero 
che  i  neonati  hanno  le  ifpirazioni  rare  e  corte  ;  e  lo  dato 
d'  efptrazione  lunghiflìmo  :    e  fembrano  fovente  o  non 
lefpirare  affatto ,  o  molto  di  raro . 

VII  Eflendo  dunque  vero ,  che  non  meno  ne'  bruti , 
che  nell'uomo  collantemente  il  fangue  rifalga  per  le  vene  al 
cervello  nel  tempo  della  efpirazione;  merita  quefto  importante 
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fenomeno  le  più  minute  ed  efatte  ricerche,  perchè  fi 
conofca  come  per  le  interne  vene  giogolari  fi  laccia  dal 
cuore  fare  al  fangue  un  tal  movimento.  Perchè  non  potendoli 
dubitare  che  quella  regolare  retrogradazione  dal  cuor  non 
cominci ,  principio  ed  erigine  d'  ogni  ordinato  movimento 
che  nella  circolazion  fua  il  fangue  fa. eia,  farà  primamente 
da  efaminare  da  qual  parte  del  cuore  quello  nuovo  movimento 
del iangue  venofo  abbia  principio;  e  poi  con  qual  mecanifmo 
la  natura  faccia  che  per  il  tronco  della  fuperior  cava  e 
per  le  Iole  interne  giogolari  vene  il  fangue  porta  regolarmente 
rifalire  al  cervello.  La  prima  delle  quali  ricerche  è  men  che 
non  l'altra  difficile  a  determinare.  Perchè  nafeendo  il  gran 
tronco  della  vena  cava  fuperiore  (Tav.  XVI,  ee)  dalla  fommità 
dell' anterior  feno  (Tav.  XVI,//)  del  cuore,  feno  carnofo  e 
dotato  di  chiara  forza  motrice,  è  evidente  che  la  forza  che 
polfa  dar  urto  ,  e  comunicare  azione  al  fangue  ,  di  cui  quel 
tronco  è  Tempre  pieno,  debba  da  quello  feno  venire .  Nel 
qual  feno,  che  ha  feco  aggiunto  l'anterior  orecchio  del  cuore, 
è  tale  e  tanta  la  bruttura  mufcolofa.  che  indica  ad  evidenza 
quanta  virtù  motrice  debba  avere .  £  ne'  viventi  animali 
aperti  è  fempre  (lata  in  fatti  una  fuccefliva  azion  contrattile 
da  tutti  gli  oifervatori  nel  deliro  feno,  ed  orecchio  del  cuore 
uni  forme  mente  riconofeiuta.  Da  tutti  però  è  fiata  fempre 
creduta  diretta  ad  ajutare  il  fangue  là  dalle  vene  portato 
perchè  lpedtto  e  con  qualche  impeto  entrato  ncll*  anterior 
ventricolo  del  cuore;  e  non  già  fetta  per  rifpingerlo ,  e 
rimenarlo  in  dietro,  per  le  ltelfe  vene  onde  era  venuto, 
verfo  il  capo.  Cofa  per  altro,  che  mai  in  penfier  d'uomo 
venir  non  potea ,  fe  le  fperienze ,  già  fopra  narrate ,  non 
avelfe  prima  conofeiute,  e  non  foire  flato  fuori  della  volgare 
credenza,  che  eflendo  generalmente  le  vene  vali  addetti  a 
riportar  fangue  da  tutte  le  parti  del  corpo  al  cuore ,  non 
poteflero  elfer  capaci  che  di  dargli  una  fola  dirczion  di 
cammino .  Tanto  è  difficile  e  pcrigliofo  nelle  cofe  della 
natura  tìflar  leggi  certe  e  generali,  e  di  quelle  prove,  che 
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fi  abbiano  per  poter  concludere  del  più ,  valerli  a  man 
franca  per  concluder  del  tutto.  Certamente  io  trovo  vero, 
che  alcune  particolari  vene  nella  macchina  deli'  uomo 
allontanano  fovente  il  fangue,  ci  diftolgono  dall' imprefo 
cammino  verfo  il  cuore,  o  per  ewtare  che  troppo  non  ci 
fi  affolli,  o  per  procurare  una  maggior  pletora ,  ed  un  urto 
maggiore  fopra  certi  luoghi ,  che  ne  abbifognano.  Della 
qua!  cofa  fi  troveranno,  io  fpero,  non  nelle  fole  interne 
giogolari ,  ma  in  altre  vene  ancora  della  macchina  animale 
chiari  argomenti ,  e  d' incontraftabile  evidenza . 

Vili  Ma  prima  d' imprendere  un  precifo  efame  del 
vero  luogo  del  deliro  feno  del  cuore,  da  cui  il  fangue  della 
fuperior  cava  venga  rifpinto  fino  al  cervello,  uopo  è  moftrare 
che  tal  rilalita  non  polfa  eflere  effetto  né  di  ripercuflìone 
nè  di  ribalzo  che  il  l'angue  abbia  dal  cuor  che  gli  refifia; 
nè  di  percofla,  che  lo  fterno,  dietro  a  cui  il  deliro  feno,  ed 
orecchio  proflìmamente  fi  trovano,  nel  tempo  delh  efpirazione 
abbalfandoli  gli  porti  fopra;  ma  fia  tutta  una  azion  pefitiva, 
e  difegnata ,  che  dallo  anterior  feno  ,  ed  orecchio  del 
cuore  li  produca  appoftatamente ,  con  preparato  e  ftabile 
fotti!  mecanifmo  in  ogni  efpirazione  .  Perchè  efaminando 
attentamente  la  pofizion  dello  derno  ,  che  come  feudo 
protegge,  e  dietro  fe  tiene  come  in  cuftodia  il  feno  e 
l'orecchio  anteriore  del  cuore,  lì  trova  queft'olfo,  non  dico 
dal  feno,  eh' è  più  pofteriore,  ma  dall'orecchio  che  è  più 
avanti,  sì  dittante  nel  tempo  che  il  petto  nella  efpirazione 
£'  abbalfa ,  che  a  neifun  patto  non  può  nello  ftato  naturale 
urtarci  fopra.  E  refta  sì  bene  lo  fterno  dalle  cortole  che 
tiene  lateralmente  inferte ,  o  articolate  ,  in  tal  diftanza 
mantenuto,  che  per  potere  all'anteriore  orecchio  almen 
per  poco  avvicinarli ,  converrebbe  prima  diftaccarlo  dalle 
coftole,  c  lafciarlo  ifolato .  Il  che  quando  lì  faccia  fi  vede 
sì  che  lo  fterno  s'abbalfa  lafciando  le  difgiunte  coftole  piò 
in  alto,  ma  non  fi  abbaila  mai  tanto  che  anche  in  minima 
parte  toccar,  polla,  non  che  urtar  nell'orecchio.  Perchè 
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dunque  nella  naturai  pofizione  delle  parti  pofla  Io  ftcrno  in 
tempo  d'  efpirazione  piegar  tanto  in  dietro  ,  che  uni 
full' orecchio ,  e  dia  con  ciò  tal  colpo  al  fangue  in  elfo 
accolto,  che  l'obblighi  ad  ondeggiar  verfo  il  capo, dovrebbe 
non  folo  trovarli  diigiunto  e  diltaccato  dalie  colloie ,  ma 
ben  anche  ajutato  da  qualche  altra  violenta  efterior  forza 
a  penetrar  molto  in  dentro .  Infino  a  che  dunque  refti 
con  le  cortole  congiunto  e  fortenuto  y  non  pu*>  affatto  lo 
fìemo  nella  efpirazione  rè  all'  orecchio  nè  al  congiunto 
feno  anteriore  avvicinarfi ,  ed  in  conseguenza  non  può 
urtargli.  Oltre  a  che  fe  gli  urtafie,  non  potrebbe  comunicare 
che  un  Ibi  urto  in  ogni  efpirazione ,  nè  produrre  che  una 
fola  azion  di  rifpinta  fui  (angue  di  quel  cavo  :  e  pure  finita 
l' efpirazione  nello  flato  di  ripofo,  e  di  quiete  del  petto 
feguita  il  fangue  regolarmente,  e  coti  l'ordine  ftefTo  per 
la  fuperior  cava  a  rifalire.  Ed  in  quanti  uomini  ho  iodi 
propofito  voluto  efaminare  la  diftanza  che  refti  tra  la  faccia 
interna  dello  fterno,  e  1  fito  oppofto  dell'anteriore  orecchio 
e  feno  del  cuore ,  avendo  fatto  aprire  il  petto  deftro  ed 
avendo  olTervato  da  quefto  lato  il  mediaftino,  ho  tempre 
veduto,  che  quella  parte  del  pericardio,  che  cuopre  l'orecchio 
e  *1  feno  deftro,  e  le  due  cave,  e  l'antetior  ventricolo  dei 
cuore,  e'1  principio  dell'  arteria  polmonale ,  el  gran  tronco 
dell'  arteria  aorta ,  tutta  protubera  dentro  al  cavo  del  petto 
deliro ,  e  tutta  è  dietro  lo  fterno ,  e  fotto  la  fua  protezione, 
e  dal  deftro  polmone  è  ricevuta  ,  che  ivi  efpreflfamente  fa 
ieno ,  che  quella  grande  protuberanza  del  pericardio ,  e  sì 
ben  piena ,  riceve  ,  ed  accoglie  .  E  qucita  protuberanza 
fa  che  il  mediaftino  iia  fempre  a  deftra  in  quel  fito  pér 
tal  cagione  notabilmente  gibbofo.  Ma  dal  termine  più. 
anteriore  di  quefta  gibbofità  fino  allo  fterno  che  gli  è 
rimpetto,  tal  diftanza  fi  trova,  che  il  mediaftino  anteriormente 
dirtelo  pur  occupa,  che  talvolta  giunge  fino,  a  diciotto 
linee  parigine .  La  qual  diftanza  per  lo  contrario  è  fempre 
incavata  t  e  fa  feno  verfo  il  finiftro  lato  del  petto ,  tale  e 


tanto ,  che  V  anterior  lembo  del  deftro  polmone  ci  penetra, 
ed  o  di  fe ,  o  d' una  faa  imgolare  appendice  ,  il   riempie . 
La  quale  appendice  quando  d' aria  il  polmone  è  pieno  9 
come  nella  infpirazione  fuole  accadere,  tra  lo  fterno  e 
T  anteriore  orecchio  infinuandofi  fi  dilata  arrecando  notabile 
preflione  alla  inferior  parte  del  deftro  orecchio.    E  ciò  più 
accade  perchè  il  pericardio,  ove  Y  anterior  feno  ed  orecchio 
copre,  non  è  mai  da  elfo  dittante,  ma  fempre  vicino,  ed 
in  perfetto  contatto.    Da  ciò  nafce  che  la  faccia  deftra 
del  mediaftino  mai  nell'uomo  non  fia  così  fpiegata,  che 
refti  piana;  e  che  a  ragione  l'umano  mediaftino  dietro  al 
finiftro  margine  dello  fterno  debba  finire,  giacché  la  natura 
ha  voluto ,  che  il  deftro  polmone  copriiTe  tutte  quelle  parti 
del  cuore ,  che  dal  finiftro  margine  dello  fterno  a  deftra 
conrifpondono .    Dietro  al  qual  margine  finiftro  si  bene  il 
mediaftino  fpeffo  fìnifce,  che  avendo  talvolta  uno  ftiletto 
ralente  quefto  margine  introdotto  nel  petto,  efattamente 
l' ho  trovato  difccfo  tra  le  due  lamine  dell'anterior  mediaftino 
e  dall'uno  e  dall'altro  lato  da  effe  lamine  coperto.    Or  fe 
generalmente  gli  animali  muojono  reftando  col  feno  ,  e 
coli' orecchio  anteriore  del  cuore  pieni  anzi  turgidi  di  fangue 
più  dell'ordinino,  e  di  fangue  grumofo  o  polipofo ,  che 
iempre  maggior  dilatazione  e  più  ftabile  dee  apportargli; 
la  ragion  di  credere  che  nello  ftato  di  vita  e  di  fanità  lo 
fterno  mai  non  raggiunga  l'orecchio  e'1  feno  deftro,  sì  che 
urtando  in  effi  nel  tempo  della  efpirazione  obblighi  il 
fangue  per  la  fuperior  cava  a  ri  fa  Ita  r   fino  al  cervello  9 
crefce  dall' cri fervare  che  neppur  li  raggiunge  quando  fono 
più  turgidi  e  più  gonfj,  come  foglion  trovarli  dopo  la 
morte . 

IX  Non  dee  però  tacerli  una  cofa  ,  eh'  io  credo  in 
quefto  genere  degna  d'attenzione:  e  quefta  è  l'infigne 
differenza ,  che  paira  nello  ftato ,  e  nella  direzione  di  molte 
parti  del  cuore,  tra  giovani,  e  vecchi.  La  quale  differenzi 
molta  luce  può  fjpargere  per  agevolare  l' intelligenia,  dell* 
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diverfità,  che  nel  fao  movimento  dee  il  fangue  fubire  nelle 
diverfe  età  dell'uomo:  ed  in  parte  fervirà  ora  per  confermare, 
che  Li  difcefa  qualunque  dello  fterno ,  e  delle  cottole  in 
dentro  al  petto  nella  efpirazione ,  in  niuna  età  potfa  fui 
feno  e  full' orecchio  anteriore  operar  tanto  che  cagioni  la 
rifalita  di  quel  iàngue  venofo  fino  al  capo .  E  cominciando 
dal  corpo  del  cuore  egli  è  in  vecchia ja  più  pallido,  più 
flofcio,  più  di  calloiìtà  per  tutte  le  fue  parti  efteriori 
variamente  cofperfo ,  men  appoggiato ,  e  men  fedente  fui 
diaframma  che  in  giovinezza  non  fi  motòri .  Ed  o  fia  che 
l'aorta  incallita  nei  tronco  gli  ceda  meno,  e  refa  più  corta 
fel  ritiri  in  (òpra  j  o  che  il  pefo  del  cuore  fia  divenuto 
in  vecchiaia  minorerò  che  finalmente,  per  ciò  eh' io  creda, 
afflofciati  in  vecchiezza  i  mufcoli  dell' addomine,  e  refill 
gì'  interini  meno  elaftici ,  men  turgidi ,  meno  elevati ,  e  'l 
fegato  men  fugofo,  e  più  calcante,  non  più  fo  (tengano  molto 
in  alto  il  diaframma,  e  quello  in  giù  c.idendo  per  propria 
imbecillità,  e  per  difetto  di  foftegni,  non  più  mantenga 
fopra  di  fe  traverfo  il  cuore,  ma  in  certo  modo  l'abbandoni, 
e  l'obblighi  a  relìarfene  appefo;  egli  è  certo  che  il  cuor 
fi  trova  e  più  tirato  in  fopra,  e  per  la  più  parte  fatto 
perpendicolare  di  quali  travedo  che  prima  fi  trovava.  Nei 
quale  flato  accade  talvolta  di  trovarlo  in  giovinezza  quando 
anticiparono  i  mali  quegli  effetti  fvantaggioli  dell'ultima 
età .  La  grandezza  del  corpo  del  cuore  anche  in  vecchiaja- 
fi  rende  minore;  ma  quella  del  deliro  feno,  e  dell'orecchio 
deliro  più  che  in  altra  età  molto  maggiore  .  L' orecchio 
finiftro  quali  è  chiufo,  e'1  finiftro  feno  di  capacità  aflai 
manca .  Il  che  porta  a  far  conofeere  che  nelle  vene  cave 
fovrabbondi ,  e  fi  ritiri  più  di  fangue  in  vecchiaja ,  e  che 
in  proporzione  ne  palfi,  e  ne  appartenga  alfai  meno  del  folito 
alle  arterie.  E  giugne  ne' vecchi  a  tal  fegno  la  turgescenza 
del  feno  e  dell'orecchio  deliro,  per  V  abbondanza  dei  fangue 
che  in  elfo  è  ritirato,  ed  accolto,  che  tirato  giù  dal  pefo 
del  fangue  che  rinchiude,  la  fuperior  parte,  e  la  più  libera 
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del  deliro  orecchio  refta  molto  diftratta ,  e  diftaccata  dal 
tronco  dell' arteria  aorta  fui  quale  s'appoggia,  ed  ha  come 
nicchia  propria,  e  limitata.    Delia  qual  nicchia  da  pochi 
conofciuta  è  d'aver  molta  ragione,  sì  perchè  la  natura  con 
eleganza  d'artifizio  l'ha  diftinta,  e  sì  ancora  perchè  alcune 
fue  parti  fon  degne  di  molta  riflefitone  .    Prima  adunque 
è  da  dire  ,  che  ufcendo  l' aorta  dal  liniitro  ventricolo  dei 
cuore  vergente  a  delira  obliquamente,  intorno  ad  otto 
linee  di  diftanza  dal  cuore,  è  anteriormente  a  traverfo 
comprefa  per  tutta  la  fua  larghezza  da  una  fpezie  di  barriera 
ligamentofa  rilevata  più  o  meno,  fecondo  che  di  pinguedine 
che  aver  lùole  più  o  meno  abbonda.    £  quello  ligamento 
alla  efterior  membrana  di  queir  arteria  affitto,  è  attraverfo, 
fecondo  la  convelfità  dell'aorta  (Tav.  XVI,  rr):  e  con  la  fini  (Ira 
e  ft  rem  ita  non  di  rado,  lafciata  l'aorta,  lì  gitta  per  qualche 
tratto  fu  T  annelfo  tronco  della  polmonale  arteria ,  e  fopra 
quello  tronco  li  difperde,  e  fvanifce .    Quella  traveda 
limita  come  farebbe  un  argine  i  conlini  ove  l'eftrema 
fuperior  parte  del  deliro  orecchio  polR  eftenderfi ,  non  gii 
quando  vuota  di  fangue  $' afilofcia,  e  cade,  e  fi  ripofa  fui 
cuore,  mi   ben  quando  il  fangue  entra  più   in  effe  a 
riempirla  .    E  pare  verifimile  che  porta   concorrere  ad 
incitare  l'orecchio  a  follecita mente  contrarli  air  arrivo  del 
fangue  che  l'abbia  ripiena,  con  certa  reazione  con  cui  dee 
confondergli.    In  alcuni  foggetti  quello  tal  ligamento 
io  non  1'  ho  rinvenuto  :  ed  è  lìata  cofa  degna  d*  attenzione 
che  quando  quella  traverfa  è  mancata ,  il  tronco  dell'aorta 
non  l' ho  mai  veduto  rilevato ,  e  gibbofo,  come  eflTer  fuole 
firn  ile  ad  arteria  piena,  ma  in  verità  vuota  di  fangue,  e 
foftenuta  da  un  fuo  proprio  intrinfeco ,  ed  ignoto  vapore  ; 
ma  fempre  per  lo  lungo  incavato  e  deprelfo .    Il  che  mi 
fa  credere  che  quello  ligamento  non  folo  filli   il  confine 
«Ha  dilìefa  del  fuperior  cono  (Tav.  XVI,  Hi)  del  deliro 
orecchio,  ma  a  guifa  d'un  arco  freni  l'anterior  pari  e  te 
dell'aorta^  e '1  contenga  a  modo,  che  mantener  fi  debba 
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inarcato ,  e  gibbofo ,  nè  cader  pofla  facilmente  fopra  al 
pariete  pofteriore . 

X    Ma  che  che  da  degli  ofcuri  fini ,  che  la  natura 
pofla  aver  avuti  nel  mettere  ccdetìa  barra  traverfa  incontro 
al  fuperior  margine  del  deftro  orecchio,  giova  avvertire, 
che  in  vecchiaja  tanto  quello  orecchio  con  l'annclTo  feno 
di  fangue  abbonda,  e  sì  dal  Tuo  pefo  è  giù  di  lira  no,  che 
molto  da  quella  barra  s' allontana ,  e  molto  ancora  dalla 
convella  faccia  del  cuore ,  a  delira ,  e  verfo  il  dorfo 
inchinando .    Dal  che  opino  che  tragga  origine  una  infigne 
mutazion  di  lito  che  il  feno  deftro,  e  la  fuperior  cava 
inoltrano  in  vecchiezza.    Perchè  quando  s'apre  dalla  parte 
d'avanti  il  pericardio,  del  deliro  feno  nulla  non  fi  vede: 
e  pure  in  uomini  di  giovane  età  accanto  all'orecchio  rilevata 
e  turgida  una  qualche  fua  parte  (Tav.  XVI,  //)  fempre  fi 
manifelia.    Nè  il  tronco  della  fuperior  cava  ne'  vecchi 
molto  feoperto  appare  a  delira  della  gibbolìtà  ,  o  ila  del 
maggior  feno  dell'aorta.    Che  anzi  il  deliro  (èno  dietro 
il  fuo  orecchio  occultato  è  tutto  pofteriore ,  e  dorfale  ;  e  1 
tronco  della  fuperior  cava  dalla  molta  gibbolìtà  del  maggior 
feno  del  tronco  dell'aorta  fopraffatto  dietro  quella  grande 
arteria  quali  tutto  s' afeonde .    Nella  quale  mutazion  di 
lìto  dal  primo  nafeer  dell'uomo  fino  all'ultima  fua  età 
trovo  una  progreflìone  continuata.    L'infante  ha  il  tronco 
della  fuperior  cava  dal  tronco  dell'aorta  fempre  diliante 
d'  una  linea  o  due  ;  ed  in  quella  prima  età  il  tronco 
dell'aorta  è  quali  eguale,  e  manca  di  quella  foverchievole 
gibbolìtà  che  forma  il  fuo  feno  maggiore,  e  che  gli  fopravviene 
mano  mano  cogli  anni  ;  e  come  quella  gli  va  venendo 
guadagna  fempre  luogo  verfo  la  cava  fuperiore  :  e  prima 
gli  li  avvicina,  poi  gli  lì  foprappone  tanto  di  più  quanto 
di  più  và  con  gli  anni  quella  fua  gibbolìtà  credendo  .  Ed 
in  tal  modo  occupa  negli  adulti  molta  parte  di  quel  tronco 
venofo ,  ed  in  vecchiaja  finalmente  l'occupa,  ed  occulta 
tutto .  '  Dal  che  fe  la  cava  fuperiore  comodità  ritragga , 
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ovvero  re  Mi  incomodata  in  alcuna  parte  de*  Tuoi  uffizj,  altri 
per  ora  fé  ì  vegga .  Io  ho  voluto  dir  di  ciò  a  lolo  fine  di  far 
più  conofcere,  che  con  gli  anni  l'orecchio,  el  ieno  deliro 
dei  cuore  femprepiù  s'allontanano  dal  davanti  del  petto,  o 
lìa  dallo  lìerno,  e  che  onninamente  non  può  queit'oilo,  nè 
pofTono  le  vicine  cortole  nella  evirazione  abbacandoli  efler 
la  mecanica  cagione,  onde  dal  feno,  e  dall'orecchio  deftro 
del  cuore  il  fangue  venga  fpinto  a  rifalire  lino  al  cervello . 

XI  Che  fe  quefta  non  è  certamente  la  vera  cagione 
onde  il  fangue  della  fupertor  cava  regolarmente  riiàlga 
al  cervello ,  uopo  è  cercarla  nel  fuo  vero  principio  ,  e 
riconofcerla  da  una  azion  ftabile,  e  pofitiva,  che  il  feno, 
e  più  l'orecchio  anteriore  del  cuore,  a  quefto  precifo  fine 
regolarmente  coftrutto  faccia  nel  tempo  d'ogni  efpirazione  . 
Perchè  un  effetto  co  dante ,  e  regolare  dee  riconofcere  una 
origine  (labile  ed  ordinata:  e  trovandoli  le  riialite  del  fangue 
venofo  contemporanee  a'  battimenti  del  polfo,  convien  dire 
che  la  loro  forza  motrice  agifca  nello  ftelfo  tempo  in  cui 
agifcono  le  arterie.  Or  quefta  azione  fe  lìa  di  tutto  il 
facco  anteriore  del  cuore  che  comprende  l'orecchio,  el 
feno  deftro ,  o  di  una  fola  di  quelle  parti ,  merita  efame  . 
Io  dopo  molte  ricerche  fatte  fu  quefti  luoghi,  e  dopo  molte 
e  reiterate  olfcrvazioni,  ed  efperienze,  ho  trovato  vero,  che 
quella  azion  di  rifpinta  venga  in  ogni  efpirazione  efeguita 
dalla  fola  anterior  parte  del  deftro  facco  del  cuore  j  o  lìa 
dai  folo  orecchio ,  e  non  già  dalla  parte  pofteriore  ,  o  fia 
dal  feno.  Il  qual  feno"  nel  tempo  della  efpirazione  lì  trova 
in  tutt'  altro  ftato  che  non  è  quello  d'  agire  per  la  rifalita 
del  fangue  venofo  lino  al  cervello.  E  perchè  lì  vegga 
come  l'orecchio,  el  feno  deftro,  congiunti  elfendo ,  e 
formando  infieme  una  fola,  e  comune  cavità  ,  fieno  non 
una  fola,  ed  indivifa  potenza,  ma  due  potenze  diverfe  e 
diftinte  tra  loro ,  concorrenti  ad  uno  ftelfo  effetto ,  e  ad 
uno  ftelfo  fine,  ma  ciafcuna  feparatamente  diretta  in  modo 
particolare  ,  giova  dichiarar  prima  la  loro  naturale  pofizione, 
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dalla  di  cui  conofcenza  quefte  verità  chiaramente  derivano; 
E  primamente  è  da  otfervare,  che  la  cava  fuperiore  feende 
nella  cavità  del  pericardio  quali  perfettamente  perpendicolare 
(T.XVI,  eet  T.XVU,//),  e  la  cava  inferiore  entrando  in 
oppofizione  nella  fteiTa  cavità ,  v'  entra  molto  obliquamente 
(  f .  XVII 9  k)  venendo  da  dietro  in  avanti;  a  tal  modo  , 
che  l'alfe  della  fuperior  cava  con  l'alfe  della  cava  inferiore 
dove  s' incontrano  fanno  infieme  un  angolo  ottufo  di  circa 
115  gradi.  Il  qual  angolo  ha  la  fua  divergenza  verfo  la 
fpina,  e  la  convergenza  riguardante  lo  fterno.  Da  ciò  deriva, 
c:;e  nel  deliro  feno  del  cuore  due  lave  di  fangue  entrano 
in  oppofta  direzione  tra  loro,  una  che  piomba  a  perpendicolo 
dalla  cava  fuperiore ,  ed  un'  altra  che  entrando  per  di  fotto 
T  attraverfa ,  dalla  cava  inferiore .  Io  non  credo  andar 
errato,  fe  quefte  due  lave  confideri  come  due  correnti,  che 
con  direzione  tra  loro  in  molta  parte  contraria  entrino 
impetuofe  nel  deftro  feno  del  cuore:  e  le  dica  che  moftrando 
quefte  due  lave  d'elfer  dirette  a  paifarfene  nel  deftro  ventricolo 
del  cuore  per  quindi  far  tragittare  il  loro  fangue  nell'arteria 
polmonale,  la  corrente  inferiore  lìa  meglio  della  fuperiore 
a  portata  di  ciò  confeguire  .  Perchè  l'alfe  della  vena  cava 
inferiore  ,  e  1  fuo  intero  'orifizio  con  cui  s' apre  neli*  ima 
parte  del  feno ,  fono  sì  ben  mefli  rimpetto,  e  sì  ben 
corrifpondenti  con  la  porta  venola  del  deftro  ventricolo  del 
cuore,  e  sì  vicini  l'uno  all'altro,  che  evidentemente  fi 
conofee  l'impeto  della  fua  corrente  dover  menare  il  fangue 
dirittamente  a  quella  porta,  e  per  elfaal  deftro  ventricolo 
del  cuore .  Ma  la  corrente  che  feende  a  perpendicolo  dalla 
fuperior  cava  dee  alla  corrente  inferiore ,  quandoché  fi 
incontrino,  attraverfandola,  tagliare  in  gran  parte  il  cammino, 
o  infrangerlo  almeno  e  debilitarlo.  E  da  ciò  appare  che 
le  due  oppofte  correnti,  ch'entrano  nel  deftro  feno,  fi 
combattan  tra  loro,  a  folenne  fvantaggio  della  regolata,  e 
placida  entrata  del  di  loro  fangue  nel  deftro  ventricolo  . 
Anzi  chi  ben  riflette ,  ed  efamina  lo  fiato  naturale  di  quefti 
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luoghi,  dee  confeflare,  che  la  corrente  fuperiore  fe  fcende 
libera  nel  defìro  feno  del  cuore,  dee  nuocere  al  progreflb 
della  corrente  inferiore  non  folo  perchè  gli  attraverfi  il 
corlo ,  ma  anche  perchè  fe  gli  offra  di  fronte  ,  ed  a  modo 
da  dover  molto  impedire  la  fua  libera  falita,  e  da  invaderla, 
almeno  in  parte .  fin  dentro  la  cavità  della  fteffa  vena  cava 
inferiore . 

XU  Le  quali  cofe  fe  nello  flato  naturale  de' luoghi,  e 
nell'ordinario  corfo  della  circolazione,  accadetelo,  dovrebbono 
fenza  dubbio  molta  traverfia,  e  feoncerto  molto  arrecare  al 
libero  cammino  del  fangue  delle  due  vene  cave  verfo  il  cuore. 
Ma  per  ammirabile  provvidenza  della  natura  ficuramente 
non  accadono .  E  le  due  grandi  correnti  del  fangue  venoft\ 
con  quel  mecanifmo  che  farà  ora  dimojìrato ,  nel  dejìro  Jcno 
del  cuore  non  fi  collidono,  e  finza  urtarfi  vicendevolmente 
f  affano  per  la  più  parte,  in  tempi  diverfi  al  defìro  ventricolo 
del  cuore,  e  f e  paratamente  vi  portano  ciafeuna  il  fuo  fangue  • 
Parrà  quefra  alferzione,  io  fon  ficuro,  prima  che  con  chiare, 
ed  evidenti  prove  non  refli  dimoftrata,  un  altro  paradolTo: 
ma  fi  troverà  certamente  folida  e  vera,  dopo  che  lì  farà 
conofeiuto  il  forprendente  artifizio  che  la  natura  ha  meflo 
in  quel  luogo  del  defiro  feno,  ove-  1*  incontro,  e  la  collifione 
delle  due  correnti  del  fangue  potrebbe  accadere.  Artifizio, 
che  in  mezzo  all' e  fa  me,  che  da  tanti,  e  tanti  valorofi  uomini 
del  cuor  fi  è  fatto,  non  dovea  refiare  occulto;  o  fe  fu  forfi 
una  volta  fubodorato,  non  dovea  fubito  rimaner  negletto,  e  per 
mancanza  di  nuove,  efatte  e  continuate  offervazioni  dimenticato. 
Il  che  ha  dato  gran  remora  alla  intelligenza  di  quefìo 
nobiliifimo  articolo  della  dottrina  della  circolazione.  Prima 
però  ch'io  dica  di  quello  grande  ani  tizio  ciò  eh' è  degno 
d'  eiTer  faputo ,  topo  è  avvertire ,  che  uomo  non  creda  mai 
poteilo  ravviiaie,  e  riconofeere,  fe  non  efamini  quefte  cofe 
nel  cuore  lafciato  intatto,  e  nel  fuo  naturai  fito  dentro  del 
petto  i  Chi  voleire  in  un  cuore  fvelto  di  mezzo  a1  polmoni 
£odefto  artifizio  compiutamente  offe  r  va  re ,  e  conofeere  i 
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precifi  rapporti  de*  fuoi  ordigni  ,  ed  i  fuoi  maravigliofì 
enetti   finalmente  comprendere,  incorrerebbe  nel  cafo  in 
cui  per  fini  ile  ragione  deggiono  eflfer  incorli  molti  grandi 
uomini,  di  non  conofcerlo  giammai,  e  di  reftarne  efattamente 
all' ofc uro.    Ver  fare  adunque  che  nel  deftro  feno  del  cuore, 
in  cui  le  due  grandi  correnti  del  fangue  venofo  s'immergono, 
efiendoci  una  fola ,  e  continuata  cavità  ,  effettivamente 
s'  impediica  l'incontro  delle  oppofìe  correnti,  e  fien  quefte 
obbligate    fenza  urtarli  a  parlar  divifamente    nel  deftro 
ventricolo,  ed  in  tempi  diverfi,  tien  la  natura,  durante  la 
viia,  in  .quella  parte  del  feno,  che  è  tra  la  porta  venola 
del  deliro  ventricolo  ,  e  la  bafe  della  fuperior   cava  , 
poftenormcnte  elevata  un'  i/ola ,  che  dalla  pofteriore ,  e 
t  lìniftra  parte  dsl  feno  innalzandofi  s'  er»e,  e  viene  avanti 
'  tanto  che  occupa  il  patfaggio,  che  tra  l'una,  e  l'altra  cava 
potrebbe  ivi  rimanere .    E  Y  occupa  a  tal  modo ,  che 
s'avvicina,  o  tocca  Y  interior  faccia  del  deftro  orecchio 
quafi   nel  fuo  di  mezzo .    Così  applicandoli  a  quelt'  ilola 
l'interior  faccia  dell'orecchio  defìio  per  la  fua  parte  di 
mezzo,  retta  dipinta  in  due  parti,  una  Superiore  al  contatto 
dell'  ifola  ,  ed  un'  .iltra  inferiore  .    La  fuperiore  comprende 
coll'ifola  uno  fpazio,  che  è  tra  la  fuperiore  metà  dell  orecchio, 
la  fuperior  parte  dell' ifola,  e  l'orifizio  della  fuperior  cava . 
L'inferiore  un'altro  fpazio  copre,  che  tra  l'orifizio  della 
inferior  cava ,  e  la  porta  venofa  del  deftro  ventricolo  del 
cuore  fi  ritrova  al  di  fotto  dell'i  fola,  e  nella  inferiore  metà 
del  feno.    In  tal  moda  la  corrente  fuperiore  del  fangue 
nello  fpazio  fuperiore  del  feno  entrando  ,  e  nell'  ifola 
imbattendofi,  che  ,da  ampia  bafe  s'erge  convefla  verfo  il  di 
mezzo  del  deftro  orecchio,  terminando  ivi  la  vetta  gibbofa, 
ed  ottufa,  in  vece  di  fcenderfene  verfo  il  fondo  del  feno, 
e  portarli  con  impeto  contro  la  corrente  inferiore,  dechina 
fdrucciolando  come  per  un  piano  inclinato  contro  la  fuperior 
parte  deir orecchio  difpofta  dalla  naturala  (ingoiar  maniera 
a  riceverla. 


XIII  Ma  prima  di  dire  ciò  che  avvenga  alla  deviata 
corrente  fuperiore  capitando  nella  fuperiore  parte  del  deliro 
orecchio,  che  la  natura  a  quelto  fine  ha  fatta  notabilmente 
concava ,  ed  attiva  ;  e  come  ciafcuna  delle  due  correnti  paflì 
al  deliro  ventricolo  in  diverlì  tempi,  ed  alternativi  tra  loro; 
e  fe  talora  il  fangue  delle  due  coirenti  incontrar  fi  potfa , 
e  fubire  mefcohnza  ;  prima  ,  dico  ,  di  tutto  ciò  ,  bi fogna 
dichiarare  donde  code ft'i fola  abbia  principio,  ed  in  qual  modo 
iìa  prodotta,  e  fe  fia  ftabile,  e  ferma  cofa,  ovvero  foggetta 
ora  ad  elfcrci,  ed  ora  a  fcomparire .  Senza  la  notizia  delle 
quali  cofe,  malagevole  ed  ofcura  rimarrebbe  la  fpiegazione 
sì  del  palfaggio,  che  in  dillinti  tempi,  ed  alternativi,  hanno 
le  due  correnti  al  deliro  ventricolo  del  cuore,  come  della 
maniera  onde  nel  tempo  della  efpirazione  la  corrente  del 
fangue  fuperiore  vien  rifpinta  per  la  fuperior  cava  al  cervello. 
Nafce  adunque  nella  fuperiore  e  lìniftra  parte  del  deftro 
feno  T  ifola  già  detta ,  prodotta  da  uni  eftuberanza  che  lo 
ftetfo  pariete  pofteriore ,  e  fmiilro  di  quel  feno  forma  , 
cedendo  all'urto,  ed  alla  fpinta  che  gli  viene  dal  fangue 
onde  li  fa  turgido  il  feno  fmiilro  del  cuore  dietro  quello 
polierior  pariete  del  deliro  feno  limato.  A  talché  quando 
il  lìnillro  feno  di  fangue  è  turgido,  come  è  f^mpre  nel 
tempo  della  efpirazione ,  per  lo  icaric  i  che  in  elfo  feno 
allora  più  fanno  le  polmonali  vene;  nel  lìto  traverfo  che 
ha  il  cuore,  il  pefo?  e  \  impeto  di  tutto  quel  fangue,  che 
in  tal  feno  è  raccolto,  gravita,  e  fa  tal  urto  fopra  quel  pariete 
polìeriore  del  feno  deliro  r  che  1' obliga  ad  eliurbare  contro 
l'interior  faccia  del  deftro  orecchio,  e  formar  l' ifola  già 
deferitta.  Dal  che  rifulta  molto  chiaramepte,  che  trovandoli 
il  liniltro  feno  o  Icario  di  làngue ,  come  nella  ifpi razione 
avviene,  o  vuoto,  come  in  un  cuor  recifo,  e  feparato  dalle 
vicine  parti  lempre  lì  trova,  rifola  fcomparilce,  nè  di  elTa 
nel  deftro  feno  neppur  fegno  rimane.  E  tanto  meno  rifola 
rileva  quanto  è  minore  la  quantità  del  fangue  in  quel  feno 
adunata,  come  è  ne'  vecchi  ;  o  quanto  più  in  ballo  ed  ia 
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dietro  il  feno  èdiftratto,  come  in  ogni  infpirazione  accada, 
in  cui  i  polmoni  con  diffonderli  verfo  balta,  e  fccndere 
verfo  il  darramma,  à  le  polmonali  vene  distraggono,  che 
rcfta  con  eifc  il  liniliro  fcno  ancora  diftratto,  tirando  a  fe 
ed  abballando  il  poilerior  pariete  del  deliro  col  quale  è 
unito.  Quell'itala  non  è  dunque  nella  bruttura  delle  parti 
del  cuore  una  pai  te  Ir. bile  anch'  elTa ,  ed  organizzata,  ma 
è  un  accidente  del  deftro  feno  dalia  natura  pero,  mentre 
abbiam  vira,  nel  tempo  della  efpirazione  (labilmente  procurato 
con  altifiimo  dilegno ,  e  fo  (tenuto  fecondo  il  bifogno  con 
adattati  mezzi  a  quell'ufo.  E  per  cib  è  uit  impoffibile 
iìlìco  poter  la  minima  traccia  di  quelV  itala  trovare  ove  la 
ricerca  fi  faccia  o  in  un  cuore  fvelto  dal  petto,  o  in  un 
petto  da  cui  fieno  fiati  fvelti  i  polmoni,  o  finalmente  in 
taggetti  ne'  quali  le  invincibili  refilìenze ,  che  i  polmoni 
hanno  oppofto  al  fan^ue  del  deliro  ventricolo,  faccian  trovar 
dopo  la  morte  vuoto  il  ftniftro  feno.  E  portando  io  ferma 
opinione,  che  Vi  (bla  ch'io  deferivo  fia  quella  fteld  ftefliflima 
cofa  che  1*  Inglefe  anatomica  Lower  lino  dal  1669  chiamar 
volle  tubercolo  (1)  del  deftro  feno  del  cuore,  oifervo  con 
rincrefei mento ,  che  quefìo  valentuomo  non  abbia  a  tempo 
ed  opportunamente  avvertito  sì  V  inftabile  condizione  di 
quella  p.irte,  che  le  cagioni,  che  elìfter  la  facciano,  e 
vicendevolmente  la  facciano  Scomparire.  La  qual  cola  le 
fatto  avelTe,  non  avrebbe  per  avventura  Teli llenza  di  quello 
tubercolo  tafferto  tanto  contrario  da'  pofteriori  olfervatori . 
Certamente  non  v*è  oggi  anatomi  ila  che  quel  Loweriano 
tubercolo  riconofea  elìdente,  e  non  poco  dee  aver  contribuito 
a  queflo  comune  inganno  l'avere  il  Lower  fattamente  aflérito 
che  quello  tubercolo  nafea  dagralta  ammaliato  a  quell'uopo 
dietro  ai  deliro  feno  ;  quandoché  gratta  ivi  la  natura  mai 
non  ha  melTo,  o  fe  tra  la  bafe  della  fuperior  cava,  e  l'aorta 
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alcun  poco  v'è  di  graifo,  è  troppo  lontano  dall'  ifola:  e  fe 
Lowcr  avelfe  voluto  ^impiegarci  un  poco  di  diligenza  ,  e 
d'attenzione,  l'avrebbe  evidentemente  conolcìuto.  Il  modo 
adunque  da  poter  vedere  l' ifola  e  prettamente  è  recidere 
coi  taglio  intorno  intorno  tutto  il  deliro  orecchio,  ed  eftrarre 
di  dentro  al  feno,  che  cosi  fi  fcopre,  con  diligenza,  e  fenza 
molto  premere  le  vicine  parti,  tutti  i  grumi,  ed  ogni  altro 
fangue  ivi  rinchiulò  .  Nettato  il  feno ,  1*  ifola  fi  vede 
chiaramente  ,  e  fe  con  una  lancetta  queft'  ifola  fi  penetri , 
fi  vedrà  fubito  il  fangue  del  fini  (Irò  feno  in  cui  la  ferita 
fi  trova  penetrata,  efcir  fuori,  ed  in  ragione  della  fua  ufcira 
T  ifola  abballarli.  Lo  fpazio  intanto,  che  l'ifoh  comprende 
è  tanto  eftelò,  che  quafi  occupa  tutta  la  fuperiore  pofterior 
parte  del  feno  deliro  ;  perchè  tutta  la  foifa  ovale ,  il  fuo 
di  fopra  ,  tutta  la  folfa  coronaria ,  fono  in  efTa  comprefi  j  i 
quali  liti  dalla  turgidezza  del  fottopofto  Iiniftro  feno  recano 
elevati.  Ed  io  ho  fempre,  e  coftantcmente  olfcrvato ,  che 
ferita  l' ifola ,  malììme  nel  fuo  centro,  e  per  la  ferita 
introdotto  traverlàlmente  uno  ftiletto  nel  feno  iiniftro,  quello 
ftiletto  è  dirittamente  penetrato  fin  nel  Iiniftro  orecchio,  e 
per  lo  più  è  palfato  fino  alla  lua  punta  .  Il  che  fa  conofeere 
che  1'  orecchio  finiftro  è  in  perfetta  oppofizione  col  centro 
dell'  ifola  .  Anzi  il  Iiniftro  orecchio  sì  diametralmente 
oppofìo  all'  ifola  corrifponde  ,  che  le  1'  orecchio  lìnillro  o 
in  tutto  o  in  parte  fi  recida  per  V  apertura  che  fe  gli  fa 
introducendo  uno  ftiletto,  quello  dirittamente  palfa  fino  alla 
vetta  dell'  ifola  . 

XIV  E'  dunque  mani  fello  che  la  corrente  fuperiore 
dei  fangue  venofo  entrando  nel  tempo  della  efpirazione,  in 
cui  P  itola  è  elevata ,  nel  deftro  feno  del  cuore  ,  non  polfa 
feender  libera  fino  alla  parte  inferiore  del  feno  ad  incontrarli 
con  la  corrente  inferiore ,  ma  dall'  ifola ,  che  in  mezzo  al 
feno  fe  gli  oppone,  refti  impedita,  ed  obbligata  a  declinare 
come  sdrucciolando  in  avanti  nella  conca  (  Tav.  XVII,  ecce) 
del  deftro  orecchio .    Ma  il  deftro  orecchio  t  sì  lacertolo, 
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ed  irritabile ,  e  tanto  d' ogni  nuovo ,  ed  impetuofo  contatto 
infofferente ,  che  non  può  quell'urto  ricevere,  ne  quel  pelo 
di  fangue,  fenza  commoverfi  all'iflante,  e  fenza  p.ocurare 
con  una  violenta  contrazione,  e  Ari ngi  mento  di  difcacciarnelo. 
Si  contrae  dunque0,  e  la  rifpinge  dandogli  quelli  direzione 
di  rilpinta  ,  che  efattamente  corrifponde  alla  direzione 
dell'  urto  comunicatogli  da  forti ,  e  potenti  lacerti  carnofi 
che  in  quella  tal  Aia  conca  fuperiore  interiormente  li 
trovano .  £  per  ciò  quelli  fuoi  lacerti  dalla  natura  sì  fono 
itati  congegnati  nella  conca ,  e  difpofti ,  che  movendoli ,  e 
contraendoiì ,  fpinger  deggiono  da  fotto  in  fopra  la  fuperior 
corrente ,  e  cacciandola  da  fe ,  rimenarla ,  con  quanta  forza 
s'abbiano,  per  la  fuperior  cava  verfo  il  capo.  E  quella 
rifpinta  fa  montar  in  alto,  e  retrogradar  la  corrente  fin 
che  la  forza  di  gravità  del  fangue  non  la  vinca,  obbligandola, 
a  ripiombar  di  nuovo  full' orecchio.  Così  alternativamente 
fale  e  difeende  dalle  lìefle  forze  combattuta,  fin  che  ritorni 
1*  infpirazione ,  che  abballando  e  fpianando  1'  ifola  ,  il 
bipartito  feno  riunifea,  e  comunichi  .  La  qual  cofa 
s'intenderà  manifellamente  dopo  aver  efpofta  l'elegante,  e 
ben  difegnata  Itruttura  interna  del  deliro  orecchio:  llruttura 
che  comunque  da  valorofi  oflervatori  con  diverfe  detenzioni 
li  a  Hata  in  parte  illuflrata ,  in  parte  ofeurata ,  potrebbe 
ftare  che  polla  fotto  quello  nuovo  punto  di  villa,  qual  è  di 
conofeere  come  vaglia  in  tempo  d' e  ispirazione  a  dipingere 
nella  fuperior  cava  il  fangue,  che  in  eifa  fi  trova,  da  fotto 
in  fopra  ,  dia  e  lafci  di  le  più  facile  idea ,  e  più  chiara  . 
E  per  ciò  fare  bifogna  cominciar  dal  dire ,  che  il  tronco 
della  cava  fuperiore  entra  a  delira  per  la  fommità  del 
pericardio  entro  il  di  lui  cavo,  e  vi  feende  per  circa 
quattro  pollici  quali  cilindrica .  E  sì  poco  nella  fine  della 
fua  difeefa  crefee  il  fuo  lume,  che  il  diametro  della  cava 
nella  fua  prima  entrata  nel  pericardio,  fi  trova  elfere  ai 
diametro,  che  ha  ove  fìnifee  coli' aprirli  nel  deliro  feno 
del  cuore,  come   18  a  19.    Ove  inferiormente  la  cava 
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fuperiore  lia  fine  comincia  il  deliro  feno,  che  è  come  un 
ventre  ovale  melfo  di  fotto  in  fopra  perpendicolarmente  a 
delira  del  cuore,  e  termina  fopra  la  baie  del  pericardio. 
In  quefìa  fine  inferiore  (  Tav.  XVI,  g  )  fi  trova  meno 
ftretto,  e  vi  riceve  la  inferior  cava  (  Tav.  XVII,  k  ), 
che  con  l' eftremità  dei  fuo  gran  tronco,  trapalato  avendo 
il  diaframma  appena,  con  l'inferiore  eftremità  dei  feno 
adequatamele  s' innefta.    E  paragonando  il  diametro  delie 
due  cave,  che  nelle  due  opporle  eftremità  del  feno  fi 
aprono,  trovo  il  diametro  della  fuperiore  (  Tav.  XVII, hh  ) 
elfere  al  diametro  della  inferiore  (Tav.  XVII,  k)\  come 
9  a  12,  o  ria  come  334.    A  mirarla  da  fuori  la  lu  per  fide 
di  quello  ieno  fi  trova  molto  unita ,  e  liicia  ;  ma  tutta  la 
fua  faccia  anteriore,  che  fi  prefenta  la  prima  aprendoti  il 
perica  di  ,  efcrelce  da  f  pra  in  fotto  a  guifa  dì  boria  di 
diverfa  capacità,  fecondo  che  fon  varj  1  foggetti,  e  fecondo 
che  il  cuore  in  quelle  fedi  alla  piena  del  fangue  più  di 
diftrazione  o  meno  fi  trovi  d'aver  lofferto.    Quelia  anterior 
borfa  del  deliro  feno  è  quella  parte,  che  fi  chiama  orecchio 
deflro:  del  quale  orecchio  niuna  parte  del  cuore  ha  nel 
petto  lito  più  anteriore  .    L'  efterna  apparenza  è  la  prima 
cola  che  fa  difcernerlo  dal  feno ,  che  lo  produce  :  una 
fuperficie  che  fembra  interrotta,  e  difuguale,  ed  un  colorito 
per  la  maggior  trafparenza  di  molti  fuoi  luoghi,  e  per  la 
bruttura  lacertofa  che  ha ,  più  carico ,  e  quafi  violaceo,  lo 
difegnano  apertamente  .    E  la  fua  figura  fomiglierebbe 
perfettamente  un  mezz'oro  divifo  per  la  fua  lunghezza, fe 
nelle  due  eftremità  non  avefTe  delle  confiierabili  eferefeenze . 
Perchè  dalla  eftremità  fuperiore  produce  a  guifa  d1  un 
,   capuccio  fciolto,  e  libero  d'intorno  per  la  lunghezza  d'un 
buon  pollice ,  che  per  gli  arricciati  fuoi  margini  pare 
molto  ornato,  e  termina  inchinando  a  finiftra  con  una  o 
due  punte  più  acute .    Io  lo  chiamo  il  cono  fuperiore 
(  Tav.  XVI,  iii  )  dell'  orecchio  deftro .    La  bafe  dei  qual 
cono  forge  ampia  dal  di  mezzo  dell'orecchio,  ed  infenfibilmeote 
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eftenuandolì  s*  erge  -fino  all'  apice  .  E  con  la  inferiore 
elìremità  molto  più  larga  forma  l' orecchio  deftro  un  fondo 
di  facco  fiaccato,  e  pendolonè,  che  poggiando  fopra  la 
bafe  del  pericardio  afconde  dietro  a  fe  t  talmente  l'entrata 
della  cava  inferiore  .  Chiamo  quello  fondo  del  deliro 
orecchio  il  lobo  inferiore  (  Tav.  XVf,  k  g  )  per  certa 
analogia  d'attribuiti  con  l'orecchietto  dell' org  no  dell'udito. 
Quello  loto  è  comodamente  adae:gi  »to  in  un  incavo ,  che 
fopra  al  fegato,  ivi  immediatamente  al  diaframma  iottopofto, 
li  trova  a  queft'  ulò,  reitando  quivi  il  legato  tanto  da  quefta 
parte  del  cuore  diltante  ,  quant'  è  appena  Li  doppiezza  del 
frammetto  tendine  del  diaframma,  e  del  congiunto  pericardio» 
Il  cono  fuperiore  tutto  cade,  e  ripofa  libero  nella  nicchia y 
che  è  tra  il  ligamento  celluloio,  ed  adipofo  che  attraverfa 
anteriormente  il  tronco  dell'aorta,  e  la  caie  a  delira  del 
cuore  .  Nella  qual  nicchia  ho  fpelfe  vohe  trovato  una  o 
due  pendenti  e  libere  borfette  di  graffo  atte  a  dare  molto 
foffice  appoggio  al  cono  fuperiore;  che  ivi  entro  bene  fpelfo 
giuoca . 

XV    Ma  la  faccia  interna  di  tutto  il  deftro  orecchio 

10  credo  che  debba  elfer  diftinta  in  due  parti  dalla  natura 
ftelfa  di  forma,  di  lito,  di  bruttura  divife.  Perchè  la  metà 
fuperiore  che  comprende  tutta  l'ampia  bafe  che  va  nel  cono 
a  finire  è  tanto  (ingoia rmente ,  e  coltantemence  incavata, 
e  circoferitta ,  che  dall'  altra  metà  che  refìa  inferiore ,  e 
difeende  (ino  al  lobo ,  è  chiaramente  diverta .  La  prima 
delle  quali  protegge  la  metà  fuperiore  del  feno  che  è  tra 
l' ifola ,  e  l' orifizio  della  fuperior  cava  ,  e  la  feconda  refta 
incontro  l' altra  inferiore  metà ,  che  è  tra  l' ifola ,  la  porta 
venofa  del  deftro  ventricolo  del  cuore ,  e  l'orifizio  della 
vena  cava  inferiore.  E  quando  l'orecchio  li  diiiacca  dai 
cuore  tagliando  la  lor  congiunzione  a  finiltra,  e  portando 

11  taglio  (  Tav.  XVII,  )  dalla  bafe  del  e-  no  infoio  al  lobo, 
rovefciandolo  a  delira  s' apre  tutto  il  feno ,  nella  concava 
faccia  dell'  orecchio  ,  chiaramente  fi  diftinguono  i  confini 
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dalla  natura  riabiliti  tra  quefte  due  parti.    Perchè  la  metà 
fuperiore  è  tutta  come  una  conca  (  Tav.  XVII,  eeee  )  formata 
di  figura  ovale,  che  dalia  metà  dell'orecchio  s'erge  per  la 
fua  lunghezza  verfo  il  cono  :  e  la  metà  inferiore  refta  più 
elevata  ,  e  più  piana .    E  di  tutte  quefte  due  parti  elfendo 
l' interna  ftruttura  di  lacerti  raufcolofi  Erettamente  fornita  , 
ha  anche  la  natura  per  marca  irrefragabile  d'  una  (labile 
diftinzione  fra  quefte  due  metà,  data  molto  diverfa  direzione 
a1  lacerti  dell'  una  da  que'  dell'  altra  .    Perchè  la  conca  ha 
i  fuoi  lacerti  nati  e*  finiti  dentro  di  fe  fteifa ,  e  difpofti  in 
maniera  che  formano  un  bel  njufcolo  entro  al  fuo  feno. 
£'1  centro  di  quefto  mufcolo  da  cui  come  raggi  tutti  i  la- 
certi partono,  che  per  l*  interna  concava  iuperficie  della 
conca  fi  diftendono,  efee  dal  mezzo  in  fopra  del  margine 
anteriore  dell' oftio  venofo  del  de lTro  ventricolo  ben  carnuto 
fempre  e  pieno,  e  d'un  fol  pezzo  unito,  e  non  di  rado 
più  che  non  il  fuo  refto  biancheggiante,  maflìroe  fe  fta 
flato  tenuto  alcun  tempo  a  macerarti  nell'  acqua .    E  nella 
infinita  varietà  eh'  io  trovo  nella  grandezza,  nella  direzione, 
e  nelle  forme  di  tutte  le  parti  del  cuore  ne'  diverfi  foggetti 
della  fpezie  umana,  a  modo  che  una  perfetta  fimiglianza,  e 
corri fpondenza,  nè  ne'  feti,  nè  negli  adulti  tra  due  foli  foggetti, 
dopo  tante  olFervazioni,  non  ho  mai  potuto  fin  oggi  riconolcere, 
anche  quefto  centro  del  mufcolo  della  conca  del  deftro 
orecchio  ne'  diverfi  foggerti  diverfamente  fi  moftra.    Tra  le 
quali  diverfità  fpefTo  una  ne  occorre  d' elegante  profpetto  ,  ed 
è  che  talvolta  quel  centro  carnofo  dall'  indicato  fuo  principio 
a  guifa  di  piramide  fi  ftende  in  mezzo  alla  conca ,  da'  iati 
della  quale  piramide  a  guifa  d'una  palma  a  dritta,  ed  a 
manca  e'.cono  i  lacerti,  che  verfo  il  deftro  margine  della 
conca  ordinatamente  fi  portano  .    Tutti  .que fti  lac-rti  corrono 
da  finiftra  a  deftra  obliquamente  in  fopra  ,  verfo  il  deftro 
pariete  del  feno,  non  già  a  guilà  de' denti  d'un  pettine, 
come  altri  ha  creduto,  paralleli,  ma  prima  divergenti,  poi 
verfo  la  fine  alquanto  convergenti.   Io  chiamo  mufcolo  della 
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conca  (  Tav.  XVII,  eeee  )  del  deftro  orecchio  del  cuore 
queft'  ordine  di  lacerti  tanto  Angolare  •    E  chiamo  bicipite 
del  deftro  orecchio  l'altro  mufcolo  che  rimane,  de'  di* cui 
due  ventri  uno  è  fuperiore  j[  Tav.  XVII,  ce  )  ed  al  cono 
appartiene ,  regolando  i  Tuoi  moti  ;  e  l' altro  è  inferiore 
(  Tav.  XVII,  dddd  )  ed  alla  inferior  metà  dell'orecchio  è 
addetto .    Quefto  ventre  inferiore  ha  maggior  grandezza , 
più  nerbo,  e  lacerti  in  tutt'  altra  direzione  formati .  Quello 
mufcolo  ha  il  fuo  principio  carnofo  a  de  {ira,  ed  efee  molto 
dall'  alto  di  fono  al  cono  (  Tav.  XVII,  ccdddd  ) .  Scende 
con  un  forte  e   ben  carnuto  lacerto  tra  ì  deftro  margine 
della  conca,  e  del  feno,  e  dopo  aver  cinta  tutta  la  linea, 
che  a  deftra,  ed  inferiormente  termina  la  conca,  fi  dilata 
in  molti,  e  groffi,  e  fpeffi  lacerti,  che  dalla  comune  origine 
partendo  p;fTano  divergenti  a  ftenderfi  e  ad  occupare  tutta 
la  inferiore  metà  dell'orecchio  infine  al  cuore.    Ed  anche 
efteriormente  confiderato  l'orecchio,  e  con  diligenza  efaminato 
nel  confine  delle  due  parti  che  nella  fua  interior  faccia  sì 
chiaramente  fi  diftinguono  r  ha  fovente  da  imiftra  a  deftra 
una  bianca  fafeia  obliquamente  fegnata  larga  di  due  in  tre 
linee,  che  moftra  come  i  limiti  tra  le  due  metà.  Fafeia 
che  talvolta  inchina  al  giallo  per  certa  lottile  porzioa  Éi 
p  nguedine  che  lotto  l'efterior  membrana  dell'orecchio  in 
quel  (ito  fi  trova.    Chiamo  quefta  fafeia  obliqua, quando  lìa 
manifefta,  linea  bianca  dei  deftro  orecchio  ,    In  tutti  gli  fpazj 
che  fono  tra  lacerti  si  del  mufcolo  della  conca,  che  del 
bicipite  ,  da'  quali  due  mufcoli  tutta  l'interior  ftruttura  del 
deftro  orecchio  è  comprefa,  fa  la  natura  ufeire  da' lacerti 
maggiori  de' piccioli  lacerti,  i  quali  fotto  la  membrana  che 
quegli  fpazj  efteriormente  copre,  diftefi,  rendono  que'  fondi 
erteriori  più  refiltenti,  ed  aggiungono  fuflidj  alla  forza 
motrice  de'  lacerti   maggiori  perchè   refiltano  alla  piena 
impetuofa  deL  fangue  con  più  confiftenza  ed  energìa . 

XVI    Da  tante  ricerche  fin  qui  fatte,  e  deferitte  per 
mettere  nel  più  chiaro  afpetto,  e  per  iftabilire  fopra  certo 
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fondamento  la  ragion  politiva  onde  1'  orecchio  deliro ,  e  '1 
feno  dalla  natura  formati  lì  trovino  per  poter  dare  alle  due 
oppofìe  correnti  dei  fangue  venofo  entrata  feparata  nel  deliro 
ventricolo  del  cuore  in  tempi  divedi ,  e  l'uccellivi ,  fenza 
colliderti*  fra  loro,  e  dando  luna  all'altra  tempo,  e  comodità 
di  pattare,   molto  apertamente  li  rileva  quanta  economia 
la  natura  impieghi  nel  diligere  al  cuore  il  fangue  venofo, 
e  come  a  quella  t  nto  ben  inrefa  direzione  prelegga,  e  dia 
regola  la  refpirazione  .    AUo»chè  l' uomo   infpira ,  e  trae 
1'  aria  nel  petto ,  il  diaframma  lcendendo  verfo  1'  adJomine 
da  dietro  in  avanti  fchiaccia  e  comprime  il  iottopofto  eitremo 
tronco  della  cava  inferiore,  e '1  fuo  c'iremo  orifizio  che 
s'apre  nel  fondo  del  feno  de ftro  opprimendo  fo  chiude.  La 
valvola  Euftachiana  che  dentr  i  queft'  orifizio  anteriormente 
fi  fpande,  ottura  qualunque  refiduo  di  quefto  orifizio  non 
lìa  rimafo  dal  diaframma  perfettamente  c  iufo.    L' ifola  fi 
appiana,  e  toglie  ogni  argine  che  la  corrente  fuperiore  del 
fangue  incontrar  polla  nel  palfare  al  de  Uro  ventricolo  .  Cosi 
la  corrente  fuperiore  piomba  libera  ,  e  quali  fola  in  tutto 
il  cavo  del  feno ,  pattando ,  quanta  ne   può  il  ventricolo 
ricevere,  per  la  porta  venolà.  Alla  infpinzione  lòllecita  mente 
fefpirazion  fuccedendo  l' ifola  s'eleva,  che  il  cavo  del  feno 
in  due  divide  ;  V  inferior  cava  d  .1  ritorno  in  fopra  de  1 
diaframma  li  rimette  in  libertà  dando  rapidamente  al  fuo 
fangue  libero  palfo  al  cavo  inferiore  del  deliro  feno,  e 
direttamente  per  l'oppofta  porta  venola  al  deftro  ventricolo, 
e  li  mena  feco,  e  li  mefcola  qualunque  reliduo  di  fangue 
della  corrente  fuperiore  nel  tempo  della  infpirtizione  in 
fondo  al  feno  fi   trovi  rimafa .    E   ne'  due  tempi  che 
refpirazione  compongono  fegue  la  maggior  cava  a  fcaricarlì 
del  fuo  langue,  mentre  il  fangue  della  cava  fuperiore  è 
detenuto  col  yà  e  vieni  dal  cuore  al  capo,  fi  dal  c.-po  al 
cuore.    Ed  è  forprendente «come  i  due  mulcoli  dell'orecchio 
deftro  in  un  tempo  ftelfo  itiano  in  azione;  quello  della 
conca  fpingendo  la  fuperior  corrente  da  lotto  in  lòpra ,  e  1 
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bicipite  menando  la  corrente  inferiore  da  dritta  a  manca 
nel  ventricolo  d?ftro .  Cib  fa  comprendere  che  la  corrente 
fuperiore  fenza  aver  bifogno  d'ajuto  del  deftro  orecchio,  e 
forfi  in  tempo  del  fuo  ripofo ,  guidata  dalia  propria  gravità, 
nel  deftro  ventricolo  fi  fpinge  e  paifa  :  e  che  la  corrente 
inferiore,  come  più  pigra,  e  contro  la  propria  gravità 
falendo  dell'azion  dell'orecchio  abbia  bifogno  per  ben  entrare 
nel  deftro  ventricolo.  Sono  adunque  gli  orecchi  del  cuore 
due  cuori  impellenti  per  le  vene ,  come  i  due  ventricoli 
fon  due  cuori  per  le  arterie .  Ma  il  finiftro  orecchio  pic- 
ciolo,  e  mefchino ,  a  qu  ii  vene  appartiene  >  Sicuramente 
al  liniftio  feno,  ed  all'  ifola  che  da  quefto  feno  s*  eleva  nel 
feno  deftro,  e  che  dall'azione  del  finiftro  orecchio  fincrona 
col  deftro,  e  con  le  due  grandi  arterie,  acrona  col  cuore, 
vien  prodotta  ,  e  foftenuta . 


Spi edizione  delie  Tavole, 

Tavola  XVJ. 

Rapprcfenta  Scoperto  nella  naturai  (ùa  fituazione  che  ha 
nel  petto  il  cuor  d'un  giovane,  morto  di  ferita,  che  gli 
troncò  T  iliaca  finiftra,  e'I  rapprelenta  di  grandezza  naturale, 
li  pericardio  è  aperto  avanti  da  cima  a  tondo  con  un  lungo 
taglio  perpendicolare  vicino  al  mediaftino,  ed  un  altro 
taglio  obliquo  in  fuora  che  dalla  bafe  fcende  al  mucrone  a 
iin  di  mettere  in  prò  petto  il  cuore  umano,  ed  in  eflò 
moftrarc  la  poiìzion  perpendicolare  del  Aio  deliro  orecchio 
con  le  fue  aderenze .  Il  corpo  del  cuore  è  un  pò  difcefo 
a  finiftra  per  lafciar  più  dittimi  i  grandi  tronchi  fanguiferi 
fbpra ,  ed  a  deftra  ;  ed  un  pb  voltato  in  dietro  . 
a  a  a.     Parti  del  pericardio,  che   cuoprivan  il  davanti  del 

cuore  ,  per  lafciar  in  villa  il  cuore  nel  proprio 

fuo  (ito,  rovefciate . 
b  b,     Bafe  del  pericardio  aderente  al  diaframma  lafciata 

fcoperta  dalla  faccia  piana  del  cuore  menata  un 

pò  indietro  . 

c.        Apice  del  pericardio  corrifpondente  all'apice  del 

cuore . 
iiid.    Corpo,  del  cuore . 
e  e.       Vena  cava  fuperiore  . 

//.  Parte  del  deftro  feno  del  cuore  vifibile  dal  lato  del 
mediali  ino , 

g.  Eftremità  inferiore  del  feno  deliro  fotto  al  lobo 
dell'  orecchio ,  che  riceve  il  tronco  della  grande 
cava  inferiore  . 

hhhh.    Il  grande,  o  fia  il  deftro  orecchio  del  cuore. 

///.     Il  cono  fuperiore  libero  del  deftro  orecchio. 

k.  11  lobo,  o  fia  la  libera  inferiore  eftremità  del  deftro 
orecchio . 

///.  La 
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///.  La  faccia  e fteriore  dell'orecchio  converta,  e  levigata, 
benché  a  primo  afpetto  Cembri  ineguale  per  la 
trafparenza  dei  fòttoporti  lacerti  carnali  , 
Parte  anteriore  della  taccia  converta  e  fuperiore  del 
cuore,  che  tien  fotto  di  fé  il  ventricolo  deftro, 
o  ila  anteriore. 

n  n  fu  Arteria  polmonale,  che  efce  dalla  fommità  pofteriore 
del  ventricolo  deftro  falendo  da  deftra  a  lìniftra 
avviticchiato  al  tronco  dell*  aorta  che  gli  palla 
fotto  . 

o.        Luogo  ove  l'arteria  polmonale,  elee  dal  pericardio 

per  paflarfene  a'  polmoni . 
p.        Ramo   dell'arteria  polmonale,  che  per  dierro  al 

tronco  dell'aorta,  e  della  cava  fuperiore,  palfa  al 

polmone  deftro . 
qqqq*  Tronco   dell'  aorta    che  efce  dalla  fommità  del 

ventricolo  lìniftro  del  cuore ,  e  fale  per  ufeire 

dalia  fommità  dei  pericardio,  col  tronco  dell'arteria 

polmonale  un  poco  attorcigliato, 
rr.       Legamento  trafverfale  cellulolo  adipofo  del  tronco 

dell'  aorta . 

sì.  Diftanza  fatta  nafeere  tra  l'aorta,  e  la  cava  fuperiore 
che  naturalmente  fono  in  contatto ,  col  trarre  un 
poco  il  corpo  del  cuore  a  lìniftra,  a  fin  di 
dilcernere  i  loro  limili,  e  di  far  vedere  i  luoghi 
fottopofti  • 
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Tavola  XV1L 

Prefenta  il  cuor  d' un  uomo  di  circa  fetont*  anni  morto 
di  ernia  incarcerata,  e  cancrenata.  L'orecchio  deftro  è 
perfettamente  diftaccato  dalla  parte  anteriore,  e  fuperiore 
del  cuore  per  vedere  aperto  il  feno  deftro,  e  la  fìruttura, 
lacertofa  della  faccia  interna  del  deftro  orecchio» 
aaaa.  Eftenfione  intera  della  interior  faccia  del  deftro 
orecchio  • 

ibl>b\  Luogo  del  taglio  che  l'ha  diftaccato  dalla  union© 
col  cuore . 

c  c.       Ventre  fuperiore  del  bicipite  dell*  orecchio  • 
dddd.    Ventre  del  bicipite,  inferiore. 
e  ecc.    Mufcolo  della  conca. 
//.  '     Seno  deftro. 

g.        Luogo  ove  più  Tifola  s'eleva,  dietro  al  quale  è  il 

feno  finiftro  del  cuore. 
A  A.       Sboccatura  nel  feno  deftro  della  cava  fuperiore  ti. 
i.         Sboccatura  della  cava  inferiore.. 
L        Valvola  d'  Euftachio  intiera ,  e  non  forata  come 

fovente  s  incontra . 
m.        OrWìaio  della  gran  vena  coronaria. 
*  ».      Principio  delta  valvola  tricufpidale  pofteriore  . 
0  «.       Sue  cordelline  rendinofe  . 

pp.       Principio  del  ventricolo  deftro  del  cuore  aperto. 

9  q.       Tronco  dell'  aorta . 

ss  ss.    Parti  di  pericardio  rovefeiate. 

v  v  v.    Corpo  del  cuore  . 
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OSSERVAZIONI 

SUL   CTTINUS,    SULLA    STELLERÀ  PJSSERWJ 
E  SULLA  CERjfTOmA 

DEL  PENSIONARIO  DON  ANGIOLO  F ASANO 

Comunicate  alla  R.  A.  tanno  1781. 


E Gli  è  gran  tempo  che  io  cercava  opportuna  occafione 
da  efporre  al  mondo  letterario  alcune  poche  mie 
oiTervazioni  fu  quei  ramo  di  fìoria  naturale  che  Botanica 
è  appellato.  Or  quale  più  opportuna  e  più  bene  avventurofa 
offerir  mi  fi  poteva  di  quella ,  che  quella  R.  Accademia , 
mercè  la  fani  provvidenza  del  noftro  Sovrano  iftiruita,  oggi 
mi  prefenta  ?  Certo  che  altra  niuna .  Efporrò  dunque 
ora  ben  volentieri  a  quefta  ritpettabile  adunanza,  e 
confeguentemente  al  pubblico  tutto,  le  Otfervazioni  da  me 
fatte  di  alcuni  nuovi  caratteri  (coverti  fui  Cytinus ,  fulla 
Stellerà  pajfcrina  e  fulla  Ceratonia ,  il  Alterna  feifuale  di 
Linneo  feguendo .  • 

Mentre  io  nell'anno  1774  dimorava  in  Pifciotta  terra 
pofta  fulla  cima  di  una  collina  lungo  il  mare,  tra  l' Alento 
e  Capo-Palinuro ,  ebbi  la  forte  di  fcovrire  nelle  predette 
piante  i  nuovi  caratteri ,  che  a  fuo  luogo  fi  efporranno  • 
pfe  feci  allora  partecipe  il  noftro  Collega  il  Sig.  D.  Ni  colò 
Pacifico  ;  e  nell*  anno  feguenre  gli  mandai  di  là  le  piante 
frefche  del   Cytinus,  affinchè  foife  flato  egli  parimente 
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teftimonio  di  villa  di  quamo  di  quella  bella  pianta  io  gli 
aveva  per  lettere  lignificato.  Si  ritrovava  in  quel  tempo 
in  qualità  di  viaggiatore  naturalifta  in  quella  capitale  Adolfo 
Murray  y  il  quale  eifendo  andato  a  fare  una  vi  lira  al  Pacifico, 
ne  fu  egli  opportunamente  anc^e  ocular  teftimonio ,  mercè 
la  gentilezza  del  dotto  noftro  collega^  ficcome  quelli  poi  per 
lettere  me  n'  avviso- . 

Quella  graziofiffima  pianticella,,  per  gli  caratteri  di  cui 
la  natura  l'ha  particolarizzata ,  allogar  li  dee  nella  dalle 
Monoccia  Gynandria  ove  anzi  ivi  forma  il  nuovo  ordine 
DoJ: canti n ay  ed  in  confeguenza  un  genere  tutto  nuovo,  I 
caratteri  di  Monoccia  Gynandria  fono  in  elfa  di  condizione  tale 
che  non  fanno  equivoco  a  cuno  .  E  quando  mai  li  ftimaffe,, 
giuda  il  fentimento  oggi  di  alcuni  valentuomini,  mandarla 
nella  rifpett iva  clafle  Lhdecandria ,  pare  ella  per  gli  caratteri 
che  poifiede  meriterà  lerapre  il  luogo  di  nuovo  genere. 
Refterà  in  tanto  a  ciafeuno  1*  arbitrio  di  allogarla  ove  egli 
firma  più  a  propofito  :  io  Y  allogherò  nella  Monoecra 
Gynandria  y  non  ancora  avendo  ballanti  ragioni ,  a  mifura 
del  mio  talento ,  da  rimaner  .perfuafo.  che  le  quattro  claflì 
Gynandria f  Monoeciar  Dioccia,  Poligamia  nel  fiftema  fefl\iale 
fieno  fuperflue ,  importune  e  inutili .  Quante  volte  la 
natura  ha  voluto  quei  e  quattro  ramigli;  particolarizzare  per 
caratteri  proprii ,  e  con  ciò  diverfitìcarle  e  fepararle  dalle 
altre,  io  non  intendo  per  quai  motivi  Ci  abbiano  da  fupprimere, 
rimefcolando  generi  e  fpecier  colle  rifpemve  ciani  e  generi . 
Picciole  accidentali  aberrazioni  y  che  ben  fi  polfono  cosi 
dire,  di  cagioni  eftraordinarie,  che  nelle  altre  claflì  li  ollervano 
folla  fruttificazione r  non  ei  devono  far  lafciare  di  veduta, 
ed  abbandonare  V  ordinario  collante  ordine  della  natura  ,  e 
con  ciò  rrmefcolar  le  claflì  ebe  fon  opera  di  ordine  d'i 
Datura.  Non  è  qui  luogo  di  discorrere  a  lungo  di  sì  dilicato 
punto;  e  forfè  altrove  avremo  occafione  di  efaminarlo .  Così 
dunque  la  Stellerà  pajfcrina  fa<-à  fituata  nella  Poligamia ,  e 
la  Ceratoti*  rimarrà  nella  fua  clalfe  j  ma  non  perciò  fi 
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toglierà  a- chi  altrimenti  ftimaffe,  l'arbitrio  di  farne  qrrV  0 
«he  egli  vuole.    Veniama  ora  a  darne  le  de. cri,  i  ni  -\ 
generiche  che  fpeciali;  avvifando-  che  non  avenoo  o£òi  u 
botanica  i  termini  fuoi  per  le  fatiche  de*  dotti  ì  otaaLi  i:i 
altra  lingua  più  proptii  che  nella  latina  {  quando  in  greco 
non  fi  volerle  fcrivere     e  che  volendo  efeguirlo  in>  italiano,, 
bi fognerebbe  durar  fatica  per  formar»  e  definire  v  vocaboli, 
il  the  nel  noftro-  linguaggio  richiederebbe  lunghe  fatiche ,. 
ed  il  confenfo  dì  molti;  perciò  le  del  emioni  fi  faranno  da 
me  latine  per  renderle  più  facili  a  comunicarli  a  chi  ignOrafie 
U  linguaggio*  italiano  .  Adunque 

Cytìnus  Linn. ,  et  Nobis  j  Hypocijlis  Turnef,  Monoecie 
Gynandria  Dodc canària  . 

Flores  Mafai  lì  et  Fami  nei  in-  eadem  pianta  in  fafciculum» 
una  colieéìi . 

Ma/culi  medii  et  nurnerofiores- 

Garacìer  elfentiati*: 

Ma/culi 
Coi.    Irtvolucrum  diphylhimr 
Verianthium  monòphyllum ,  tubulato-cnmpanulatum'- 
Coroi.    Nulla  ntfi  Verianthium 
Anthera  fcxdvcim  circum  apicem.    Styli  fejj&e* 

Formimi  .- 
Col    Involucrum  diphyllum. 

Perianthium  monophyllum^  infundUulì  forme  ,  fuperunr. 
Corol.    Nulla  ni/i'  Perianthium 
Peric.    Batca  infera- ,  otolocularis  polyfperma. 
Vtrifxjue  tuòus  calyeis  fivt  Perianthii  in   cellula?  five 
Neàarra  qua  tu  or  in  tongum  divifui  j  fiylo  intermedio? 
Gianduia  quatuot ,  ftnguU- fmgulis  oellulit  ad  bajim 
Jlyli  adnau  . 

Cara&er  naturali** 
Flores  }/katcuYv 
Col    Jnvolucrum  diyhylhm  ,  perianthii  brwius  ,  folu* 
oppofitis  y  adprejis,  /uòcymóiformibus  cannatisi 
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Pcrianthium  monophyllumìcoloratum9  tabulato  campanulatum, 
jubcoriaceum.  Tubu*  fubiafllatus  :  limbus  eraào-patulu^ 
quadripartitus  ,  laciniis  fuòovatìs , 

Corol.    Nnlla  nifi  Perianthium 

N  celar  ia  quatuor ,  fi  ve   Tuòus   Perianthil  in  cellula* 
quatuor  ia  longum  divifus  in  crucerà  difpofitas  quoque 
filò  laciniis  j  diff epimenti s  fiylo  intermedio  juattis  . 
Gianduia  quatuor ,   magna  ,   reniforme*  ,  colorata  > 
fmgula  ceUtdis  fingults  bafi  ftyli  ad  nata 

Stam.  o£to.  Filamcnta  nulla  :  Anthera  fcxdecim  oblongo 
teretes,  bivalve*  :  bina  fegmentis  Jìngulis  otlofidi 
apicis  ftyli  feJHes  ,  bivalves ,  infra  Jìigma  . 

Pift.  Perianthio  brevius;  Gcrmen  0  nini  no  nullum  :  Stylus 
cylindricus  ,   rt«f/j  ;  majufculus  ,  fubovatus  t 

odofidus,  fegmenta  bijlriata  ;  Coronilla  oàodemata% 
acuta  ,  Stigma  reprafentans . 

F (enunci  grandiores, 
Fafaculum  mafculorum  ambiente* 

Cai.  lnvolucrum  diphyllum  perianthio  brevius ,  /o//« 
oppójttis  >  adprejfis ,  fabeymbif ormi  bus ,  carinatis  ,  ima 
parte  angujìatis  et  Germini  ad  nati  s . 

Perianthium  coloratum ,  monophyllum  infundibiliforme  : 
cylindrico'tetragonus ,   ru<&<,  angulis  inferne 
injìatis.    Limbus  credo-patuluS)  quadri  partili  sy  laciniis 

•  obtufis. 

Corol.    iSf*///j  m/£  Perianthium 

Neftaria  et  Gianduia  ut  in  manibus. 
Piftil.    Perianthio  brevius Germen  inferum.  Stigma 

majufculum ,  capitatum  ,  Vertice  deprojfof  oùofidumi 

finis  compre jfis ,  convexis  . 
Peric.    Bacca  magna  ca'lyce  coronato.  ,  infera ,  glubofa , 

oéìpcofiata,  co/iis  quatuor  alternis  ofcuriry  otìohcularii. 
Semin.     Numcrofa  9    minuta  ,    fuèrotunda  ,  veficulis 

gummirejina  plenis  nidu  lamia  :  Pianta  huic  omnia  fero 

una  cum  tpfa  juncìim  marcefeentia  j  f eminibus , 


Digitized  by  Google 


«39 

Objervauo 

Numerus  Àntkerarum  ,  fegmentorum   apich  Jlyli ,  partium 
jligmatis  fimul  quarta  parte  major  quandooue  in  mafculis. 

m 

Tabul.  XVIII  Fig.  I  Lxpllcatio 


2.  Flos  Ftcmineus 

b.  Involucrum  dipkyllnm  parte 

inferno,  adnatum  Germini. 
C.  Periantkium 

d.  Germen  inferum 

e.  Folium  involucri  feparatum 

f.  Folium  interdijìinguens jloret 

g.  Stylus  cum  Jligmate 

h.  Flos  mafculinus 

i.  Involucrum 
k.  Stylus 

1.  Antkera  circa  apieem  fiyli 
fejiles 

111 .  Coronilla  oRoàentata fiigma 

re  preferitane . 
n.  Fundus  tubi  per i ari t hit  cum 


glandulis  bafi  fiyM  adnatis 
o»  Folium  Jeparatum  Jlorex 

interdijiinguens 
p.  Stylus  auttus 
q.  Flos  Fasmineus.  maturus 
r.  ictem 

{.  idem  limbo periantkii  fpoliatus 
f.  Involucrum  dipkyllum  bacc* 

parte  inferno,  adnatum . 
u.  Bacca    medio  tranfverfim 

diffida  oRolocularìs 
V.  S aneti 

m.  Tubus  periantkii  in  celtulas 
quatuor  in  longum  dlvifuS 
five  Nettario . 


Hejcrìptio 

Radix  longa  plus  minus  lineas  iuas,  tata  fere  tantuniem^ 
Ugno/a  ,  verruca  fimilis ,  radicibus  Ciftì  injcrta  . 

Caulis  clavatus,  palmari*,  f e/qui paìmaris  y  plerumque 
fubterraneus ,  uno  ftorum  fafciculo  extante  ab  imo 
folìofus  y  fiavefeens ,  fragilis ,  ficcuhntus  ,  ut  pianta 
tota. 

Folia  embricata  fquami  fimi  liar  fere  Vin%uiformiay  adfeendendo 
Ungi  or  a  tenuiora,  ero/o- denticulataf  glabra  fiibterraneé 
f or  di  dì  palle Jcentia  ;  eutantia  medio  deorfum  lutea  f 
furfum  lete  chermefma  ,  ori*  fapremis  plerumque 
ufiulatis  ♦ 


Flore»  in  fafciculum  tertrinalem  colletti*  lutei,  hifpiduli. 
Mafluli  medii  vix  eminentions  ;  duflo  circiur 
numero  fi  ore*,  muiorcsy  vix  padurxulati.  Fu?minei  Jc  /ji!cs 
fafciculum  mafculorum  ambientes  .  Qmncs  intere ijiintli 
folii s  ipfis  Flcrièus  brevioribus  ,  fupremis  cauli nis 
fimili-busy  kafi  F 'temineorum,  et  pedunculorum  mafculorum. 
fejftlibus . 

N diaria  vix  hariata  :  Gianduia  primo  virefeentes}  porr* 
fulva ,  dura . 

in  Mafculis  ,apcx  Jìyli   cfìofidus ,  Jed  /iugula  fegmenf* 
bìjlrìata^  Jingulis  finis  Anthera  fingula   in  longum 
fejfles  ,    candida  .    C oronula   oclodentata  ,  dentibus 
acuti erecVsj  vel  conniventihus,  fìigma  reprefaentans, 
alia  omnia  ut  in  Genetis  defcriptione» 
Sapor  amaro- Jìipticus ,  odor  nullus, 
Tloret  Majo  :  anno  longius  radicibus  Cijìi  infidet^  porro 
arefatja,  wntrutìaouc  radice -,  ibi  relieta  fovea,  excidiry 
fragili s  ,  ficea  ,  colore  ufiulato. 
Quella  pianta  nel  principio  di  febbrajo  comincia  a 
comparire  a  livello  della  fuperfìcie  della  terra  (crepolata 
dalle  fue  fpime;  e  Ipntiflìmamente  fino  alla  fine  di  aprile  e 
maggio  fi  vede  avanzare  ;  in  qucfto  mefe  poi  tutta  velocemente 
lì  compifee .    Or  febbene  per  quefto  mefe  tutta  tutta  fi 
Sviluppi ,  intanto  le  femtnze ,  come  quelle  che  fon  principio 
di  futuri  nuovi  foggetti ,  non  hanno  acquiftato  ancora  il 
loro  compimento  .    Efle  fi  annidano  per  quefto  tempo  in 
una  polpa  vefcicolofa  picena  di  una  bianca  mucilagine  ,  la 
quaje  a  mano  a  mano  paffa  in  un  fucco  fimigliante  ad  una 
terebentina  colante  e  delicata  ,  e  propriamente  in  una 
gommarefina,  ma  fenza  avere  odore  alcuno .    QuerVopera  fa 
la  natura  o^l»  fine  di  maggio  per  tutto  giugno ,  nel  qual 
tempo  le  Temenze  fi  perfezzionano . 

Le  bacche  reftano  perpetuamente  fui  gambo  ;  e  quando 
tempo  è  di  buttar  le  femenze  ?  comincia  la  corteccia  ad 
intarlarci,  e  così  poi  fcrepolanaofi  ad  aprire  l'ufeita  alle 

femenze  $ 
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femenzc  ;  ma  quelle  per  altro  non  ifcappano  ,  fé  quel  loro 
ricettacolo  polpofo  non  è  tutto  bene  inaridito.  Se  poi 
quelle  fi  difleminino  nella  fiate  dell'  anno  delia  fruttificazione 
itelfa,  0  nella  (late  dell'anno  feguente,  io  non  ne  ho  decifive 
cflervazioni  :  pollo  pero  dire  che  l'apparecchio  anzidetto 
richiede  molto  tempo,  e  che  difficilmente  può  ottenerli  nel 
redo  della  ftate  dell'anno  della  fruttificazione ,  e  che  le 
bacche  poffono  durare  ben  lungo  tempo  fenza  corromperfif 
cuftodite  da  quel  fucco  refinolo  dì  cui  fono  imbevute . 

Per  qual  via  poi  penetrino  fino  alle  radici  de'  cifti  , 
non  è  facil  cofa  deciderlo .  Io  fono  nell'opinione  del  Tumcfort 
che,  quanto  dire,  lì  infinuino  le  femenze  per  le  lcrepolature 
del  fuolo  intorno  ;  venendo  quefta  pianta  fu  i  cifti ,  che 
nafeono  ne' luoghi  caldi  e  fabbionofi,  e  lapillo!!,  onde  facili 
a  crepolare  ;  come  appunto  viene  ne'  cifti  «del  noftro  Regno, 
i  quali  nafeono  in  luoghi  caldi,  il  cui  terreno  è  mifto  di 
fabbione  e  lapilli  ;  ed  in  que'  cifti  che  nafeono  in  terreno 
di  diverfa  natura ,  cioè  denfo  e  legato ,  non  lì  vede  che 
rariflìmo,  o  non  mai.  Ed  è  bene  aggiungere  che  intorno 
al  pedale  de*  cifti  ove  confina  col  fuolo,  lì  vede  quali  fempre 
diftaccato  il  terrreno  circolarmente ,  t  quivi  formarli  una 
folla  a  guifa  di  un  imbuto  in  tempo  di  ftate  ,  nel  profeiugarfi 
il  terreno  ;  o  pure  per  lo  dimenamento  di  elfi  cifti  a  cagion 
de'  venti;  il  che  fi  olferva  intorno  al  pedale  di  a'itre  piante 
ancora,  dove  col  fuolo  quello  confina  ;  onde  è  che  per  quefta 
via  polfono  affai  bene  e  più  facilmente  penetrare  le  femenze: 
ed  in  fatti  il  citino  trovali  più  che  altrove  numerofo  nella 
ceppaja,  o  poco  più  all' ingiù. 

In  oltre  confiderando  che  ciafeuna  pianta  di  citino  porta 
da  quattro  in  fei  bacche,  e  che  ciafeuna  di  quelle  ha  feicento 
in  ottocento  femenze;  per  un  numero  sì  grande  di  femenze 
rimefcolate  con  terreno  mobile ,  può  benilfimo  avvenire  di 
avere  alcune  di  effe  l'.occalìone  opportuna ,  che  col  terreno 
medefimo  pervengano  alle  radici  de'  cifti,  efalve,  anche  a 
capo  di  lunghiflimo  tempo,  per  lo  favore  di  quel  fucco 
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tefinofo  di  cui  fono  fpalraate,  che  le  garantisce .  E  per 
altro  di  sì  gran  numero  di  Temenze  non  ne  vengono  che 
dieci  in  trenta  piante ,  ficcome  fi  oiferva  fotto  ìe  piante 
de'  cifti,  ordinariamente  non  folitarie,  ma  per  gruppi  a 
radici  contigue. 

Pervenute  le  Temenze  alle  radici  de'  cittì,  il  glutine 
che  le  fpaima ,  febbene  prima  fccco ,  dall'  umido  poi  e 
calore  inficme  del  Aiolo  ravvivato,  le  attacca  alla  corteccia 
delle  radici  ;  or  quelle  Temenze  lottentrano  nella  corteccia  % 
e  nella  parte  legnoia  s' infinuano ,  ove  iviluppano  le  radici  : 
in  qual  maniera  tal  meccanifmo  fi  eTerciti  dalla  natura  , 
io  non  l'intendo;  onde  ne  laicio  a  più  iagaci  la  cura  di 
dichiararlo.  Sono  le  temenze  del  diametro  di  uni  quinta 
o  quarta  di  linea,  e  di  figura  quali  rotonda. 

Or  quefte  non  prolificano  nel  medefimo  anno  che  Ci 
attaccano  alle  radici  de' loro  cittì;  e  nè anche  nei  feguente 
anno,  e  TorTe  neppure  nel  terzo.  Se  voi  eradicate  un  cifto 
nel  mcTe  di  aprile  o  maggio,  tempo  in  cui  il  citino  è  nel 
pieno  Tuo  vigore  e  compimento,  e  nel  mefe  di  giugno, 
voi  ravviferete  la  Tuperficie  delle  radici  dei  cifto  guernita 
di  molti  tubercoli  coverti  totalmente  della  corteccia  delle 
radici  del  cifto;  e  quelli  di  diverfe  grandezze  :  alcuni  poco 
più ,  0  poco  meno  di  un  Teme  di  canapa ,  alcuni  alquanto 
più  grolletti,  alcuni  della  grolfezza  di  un  cece,  ed  alcuni 
anche  più  :  la  corteccia  che  li  cuopre  tutta  firn  ile  a  quella 
del  retto  delle  radici,  egualmente  colorita,  fitta  e  lifeia;  nè 
qui  vi  fi  raffigura  veftigio  di  forame.  Scoprendo  i  primi 
delia  corteccia  che  li  cuopre,  vedrete  di  fotto  un  tubercoletto 
elevato  nella  parte  legnoia  delle  radici  liTcio  e  duretto,  e 
di  color  biancopallido  ;  come  anche  i  Tecondi  :  li  terzi  di 
color  gialletto:  i  quarti  di  color  gialletto  intorno,  in  cima 
color  ralligno;  rapprefentando  quelli  ultimi  una  gemma  bea 
ferrata,  e  Tenza  che  efli  tutti  dallero  Tegno  alcuno  di  proffima 
molla .  Oflervati  poi  a  tempo  Tuo  quelli  che  premettono 
produrre  le  loro  piante ,  che  Tono  ordinariamente  gli  ultimi 
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notati ,  fi  vedono  nella  foprappofta  corteccia  fere  politi  ;  e 
fpiando  linterno  li  oifervano  in  forma  di  una  gemma  fquamofa, 
e  fucculenta;  c  gli  altri  che  tale  moltra  non  danno,  pianta 
niuna  producono,  c  li  ravvifano  in  quelle  forme,  le  quali 
nel  mefe  di  aprile  e  di  maggio  dicemmo  vederti .  Da  tutto 
quefto  fi  pub  beniflimo  rilevare  qual  debba  eifere  il  corfo 
degli  altri  ,  ed  in  qual  tempo  e  quanto  lentamente  fi 
fviluppino . 

Or  dunque  non  viene  quefta  pianta  che  fuila  radice  di 
diverfe  Ipecie  di  cifto,  come  i  Botanici  o (Ter vano.  Io  non 
l'ho  incontrata  che  nei  cijius  fahifolius  intorno  di  quefta 
Capitale,  e  propriamente  nelle  falde  delle  colline  che  coronano 
il  Lago  di  Agnano  ;  e  fulle  radici  del  cijius  monfpelienjis 
nel  territorio  di  Velia,  oggi  detta  Cajìdlamare  iella  Bruca, 
e  nelle  colline  di  Pifciotta,  dove  nafeono  il  ciftus  incanii*  9 
il  cijius  fahifolius ,  il  cijius  monfpelienfn ,  e  quefti  due 
alle  volte  per  vicinanza  confondono  inficine  le  loro  radici  ; 
e  pure  io  olfervava  che  di  eflì  il  cytinus  con  particolarità 
amava  il  cijius  monfpelienjis . 

Il  Turnefort  parlando  dell'  Ipocifto  o  fia  Cytinus  che 
nafee  in  Creta,  dice  che  fia  pianta  odorofa  ;  il  noftro 
al  contrario ,  che  è  la  ftclla  pianta ,  non  ha  odore  alcuno . 
Il  fapore  è  amaroftittico ,  e  con  particolarità  quello  delle 
Temenze .  Le  bacche  fon  piene  di  gommarefina ,  ma  fenza 
odore  anche  quefta:  quelle  degli  individui  nafeenti  fui 
cijius  monfpelienfis  ne  iòno  abbondantiflime,  e  la  fucciano 
da  quello  che  ha  un  fucco  glutinofo  molto  grato  per  odore, 
come  lo  moftra  a  fuo  tempo  fulle  foglie  che  imbrattano  le 
mani  toccandole,  intanto  neppure  ha  odore  alcuno.  Sicché 
le  piante  paralitiche ,  febbene  abbifognino  di  un  fucco 
preparato  da  altre  piante  per  nutrirli ,  non  è  però  che 
quefto  non  riceva  più  o  meno  in  quelle  pittando  ulteriore 
mutazione  per  renderli  opportuno  loro  alimento  Laonde 
le  piante  paralìtiche  non  fempre  portano  le  medefime  qualità 
delle  loro  nutrici.    Folliamo  perb  dire  d'altra  banda  che 
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alle  volte  il  fucco  delle  nutrici  in  pattando  nelle  paratifiche, 
conferva,  anzi  fpiega,  le  qualità  di  quelle  in  una  maniera 
più  netta ,  ipogiiandofi  di  ciò  che  quelle  qualità  ofcurava , 
e  attutava .  In  fatti ,  efiendo ,  pochi  meli  fono  ,  capitato 
in  una  Drogheria,  mi  occorfe  vedere  fu  alcune  groflìffime 
corteccie  della  chinachina  un  lichene .  foliacco  di  figura 
circolare,  del  diametro  di  una  mezza  /panna,  gro/folanamente 
lacero  per  P  intorno  :  doppio  una  linea  ,  anzi  molto  meno,  di 
fojìanza  coriacea,  morbido  ,  fopra  color  lionato  chiaro,  Hjcio, 
/otto  veno/o  e  color  nero,  radicato  col  cent  o.  Il  Droguiere 
me  lo  favorì  volentieri  :  manicatane  picciola  porzione ,  e 
replicatamele  ,  fentiva  uno  fquilito  e  netto  fapore  di 
chinachina,  Sgombro  di  quei  difgutìofo  che  fuole  quella 
Droga  avere  :  lo  feci  aflaggiarc  al  noftro  degniflìmo  collega 
il  Sig.  D.  Giufeppc  Vairo  come  troppo  competente  giudice 
di  tali  cofe. 

Egli  è  qui  da  avvertirli  che  quella  pianta  pub  recare 
molti  vantaggi .  Da  eifa  fi  efprime  gran  copia  di  fucco , 
che  ifpeffìto  è  di  molto  ufo  per  la  compofizione  dei 
medicamenti,  e  maffime  per  la  teriaca.  Or  quella  droga 
poliamo  lavorarcela  noi  :  e  con  ciò  oltre  all'  evitare 
1*  inconveniente  politico  di  eftrarre  fuori  del  regno  del 
danaro  per  provvedercene ,  fi  otterrà  il  vantaggio  d' averla 
fincera  ed  efente  da  ogni  adulterazione  eh'  è  troppo  facile 
ad  accadere  nella  foreftiera.  Di  più  nafeendone  nel  no  Uro 
regno,  particolarmente  per  il  littora'.e  meridionale,  in  tale 
abbondanza  che  fe  ne  può  avere  la  quantità  che  fe  ne 
vuole,  lì  ha  l'opportunità  di  eftrarne  quella  copia  di  fucco 
che  ifpeilìto  pub  communi  cadì  per  molte  parti  di  Europa  , 
dove  manca  quella  pianta ,  e  debbono  perciò ,  come  noi 
oggi ,  provvederli  da  fuori  del  di  lei  fucco . 

Veniamo  alla  Stellerà  pajferina.  E'  quefta  pianta  una 
delle  due  fpecie  del  genere  Stellerà  del  Linneo  della  clalfe 
ottava  :  ma  i  caratteri  oggi  da  me  ravvifati  fanno  che  alla 
Poligamia  fi  debba  ;  ni  per  cib  rimarrà  il  genere  fopprclfo 
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retandone  1* altra  fpecie  Chamaejafme,  la  quale,  per  quanto 
indicano  la  deferitone  e  la  figura  recataci  da  Ammano , 
fono  nel  fofpetto  che  diverfo  genere  fia  dalla  Paff'erina 
Stellerà  :  voglio  dir  con  quefto  che  V  abito  dell*  una  è 
totalmente  diverfo  dall'abito  dell'altra,  che  fa  fofpettare 
che  al  medefimo  genere  non  appartengano  :  fia  pure  quefta 
congettura  qualunque ,  il  certo  fi  è  che  la  Stellerà  Paperino. 
è  di  Poligamia,  ed  in  quefìa  claile  la  fitueremo  in  qualità 
di  nuovo  genere,  e  la  chiameremo  Ligia» 
■n  /r  -        r  •  -  {  Poligamia  Motioccia 

Caracìer  eifentialis. 
Flores  hermaphroditi 
Coroll.    monopetala  tabulata:  Stamina  quatuor  fub  fauce9 
quatuor  tubi  medio  affixa.    Piftillum  fundo  incìufum. 
Flores  Femminei 
Coroll.     campami  ato-ventricof a  ,  Pi  fi.  Germen  evalo 

acutum  corolla  veftitum. 
Omnes  in  eodem  involucro  axillari  fejilcs . 

Caracter  naturalis  .  ~ 
Flores  hermaphroditi  et  feeminei 
In  eodem  involucro  gemmaceo  fejilcs ,  bafi  contigui , 

Hermaphroditi 
CaL    Involuc rum  tetraphyllum  vel  polyphyllum  axillare  9' 
gemmaceum,  Jeffle\  foliolis  imbricatis,  latolanceolatis . 
Perianthium  nulfum  , 

Coroll.  monopetala  tenuis ,  tubulata ,  bafi  ventricofa  , 
involucro  longior'j  limbus  brevijimus ,  quadri par t itus , 
acutus  ;  fan»  angufiata ,  lacinia  laterale*  proximiores  , 
minores  . 

Stam.    odo  ;  Filamento,  brevijima  ,  quatuor  fub  fauce  , 

quatuor  tubi  medio  affitta  alternis  brevioribus . 
Anthera  rotundd  .  ,  .  v 

Pift.    dimidium  tubi  longum  :   Germen  ovato  -  acutum 
fundo  Corolla*  incìufum".  Stylus  brevijimus:  fiigm* 
capitatum , 
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Peric.    nullum  :  cius  loco  Corolla  arsfacìafemini  adhtrens, 
nec  dehifcens  , 

Sem.  unicum  ,  Jìccum  ,  rojfratum  ,  nitidum,  d  imi  dio  tubi 
corolU  vefitum ,  relìquo  CorolU  claijo  fupcrextante  . 
Flores  Faminci  laterale* 
Coroll.    monopetala,   campanulato-vcntricofa  ,  involucro 
longior*  Hermaphroditis  dimidio  brevior ,  laterali** 
limbus  quadri  partita* ,  acutus ,  4r*w$  . 
Pift.  longitudine .    Germen  ovato-acutum ,  Stylu* 

brevijimus  antrorfum  incurvatus  .    Stigma  capitato 
truncatum .  * 
Peric.    nullum  :  Corolla  f emini  adfueren* ,  *itfc  dehifcens . 
Sem.    Siccum ,  rofiratum  ,  nitidum ,  /ora  corolla  claufa 
vejlitum . 

Obfervatio 

Flore*  a  decima  diei  hora  ad  mane  infequentis  diei 
patente*  ;  dm  v<rro  c/<«^ .  J/i  «ritto  Voci*  />ar$ 
Hermaphroditorum  abortat»  J>ijiillum  in  fondo  corolU 
perpufillumy  tabidum, 

Tab.  XVIII ,  Fig.  II  Explicatio. 

a.  Perianthiitm . 

b.  Corolla . 

c.  Stamina  cum  Aniheris  . 

d.  Anihera  aucta . 

«.    Fifiillum  pedicellatum  CorolU  centro  impiantatimi  cum 
Germi  ne 

f.  Stigma  orbiculare  fcfftle. 

g.  F/oj  hermaphroaitus  cum  corolla  et  pijlillo  :  Jlamina 
defunt,  Quoniam  in  Ungo  itinere  -decideraot,  hinc  Fiótor 
non  delineavit . 

h.  fVo*  Mafculus. 
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Defcriptio 

Radìx  palmaris  f e/qui  palmari  s  y  paueis  fibrillis  ornata  9 
duriufcula,  albi  da,  annua, 

Caulis  a  pede  ad  fefquìcubitum  altus ,  fingularis  f  a£ 
imo  foliofus;  tenui s9  teres ,  jìrauis ,  p*7/#  adprejjis 
albis  adjperfu»;  rami  perpauci,  ab  imo  fere  plerumque 
exfurgente% ,   axillares ,  veZ  adfcendentes  ,  far 

*yt/f  «e  iW/V  ^>/ca5  fmplices  prdlongas  >  foliofas , 
Jloribus  remotis,  adfeendendo  proximioribus  reprsfentanV, 
axillis  callo  fi s  ex  caule, 

Folìa  feffilìa  ,  anguRo  -  lanceolata  ,  integra  ,  glabra  , 
fubcarnofa ,  fubtus  nervo  ,  /i/yva  yizico  f ignota ,  , 
ve'/  viridia .  Caulìna  fparfa  ,  numero/a  ,  adprejja , 
adfeendendo  ,  i*f  -i/ntf  ramea  ,  remotiora  ,  decidendo 
caulem ,  infeme  ramos  denticulatos  relinquentia  j 
utrobique  gemmeis  axillaribus  rudi  mentis  conjpicuis  . 
S picea  alterna  ,  e; ri  «  wmbw  ,  inflexa ,  Jìipulaceis 
rudimentis  axillas  ejformantibus  dilatatis  fejilia,  bufi 
ter  et  i ,  tf/&</<x  primum  remota,  adfeendendo  proximiora 
minora;  fup  ema  approximata,  minima,  decidendo  fpicar 
Jlipulaceis  rudimenti*  korrentcs  relinquentia . 

CaL  Involucra  axillaria,  fejilia,  triphylla  et  poliphvlla  i 
folta  imbricata,  lato-lanceolata,  integra  ,  fubcarnofa  > 
corollis  multo  breviora ,  ce/tfro  <fco/2r  lanato ,  una  cuirt 

eaule  marcefeentia  ac  ramis. 

Perianthium  nullum, 

Flores  bini ,  terni ,  quaterni ,  qui  ni ,  quandoque  pluren 
centro  involucrorum  JeJJiles,  baji  contigui:  Hermaphrodltt 
medii;  F  cerni  nei  exteriores  et  laterales . 

Hermaphroditis  CoroìU  duplo  longiores  feemineh,  tenue*, 
tubulat*,  noAu  dum  patent  fubcernuae,  clauf*  ercàs, 
bajt  ventricofa;  pills  adprejjis  ^albicantes ,  pulpof* , 
jlavorubentes  ;  fata*  ru</ij  ,  /imtas  brevijimus  , 
quadripartii *s  diu  ufque  ad  decimata  claufus  ,  noB* 
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patens'y  lazlniis  pianti ,  acutis,  lateralibus  minoribus, 
fauce  latcraliler  comprejja  'y~  patula . 
Abortientibus  Corolla  davate  ,  pijìillum  perpufillum  9 
tabidum.  Fxmincis  corollae  pilo/a,  erecìxy  involucro 
longìorcs,  flavo  virefcentes  .  Iiermaphroditis  dimoilo 
breviorcs ,  limbo  quadripartito laciniis  p'anis  ,  acuti 
fubtqualibus,  fauce  patula:  Alia  omnia  ut  in  generis 
defcriptìone  . 

Floret  feptembri ,  ottobri  :  Colle  s  aprico*,  et  loca  arida 
plemmque  amat  9  ceterum  valles  non  refugit  . 

Obfervatio 

AridtSy  ubi  plerumque,  qua  proventi  locis^  caulem  JìriSìum^ 
pilis  albicantem ,  habitum  Jlrigofum  prafefert  j  atque 
/olia  caulina,  ut  ima  ramea  adolefcendo  dejicit .  Coiltra 
1  pinguibus  et  humeatibus   caulem    elatiorem  ,  laxum , 

hakitumque  late  vircntemy  et  folia  diutius  retinet,  ut 
Inter  fegetes  circa  Jìlarum ,  quas  inter  haud  infrequens, 
obfervavi  j  uhi  folia  cauli nd  prope  imbucata ,  ac  ramulos 
fuperius  gerebat ,  jed  florea  multo  pauciores . 
Caule ,  vcl  ramis  pracijìs .  involucra  in  ramulos  exiliunt , 

alus  ommno  finales . 
Pattiamo  ora  alla  Ceratonìa,  Carlo  Linneo  non  ne 
conobbe  prima  che  '1  foggetto  mafehio  e.  feminino  ;  ficcome 
dal  Genera  JPlantarum  dell'  anno  1754  ti  rileva  dopoi 
V  ermafrodito ,  come  nota  nel  fuo  Species  Plantarum  del 
1764  l'otto  il  Genere  Cer atonia:  Marem ,  Fceminamque  ex 
aufirali  Europa  habui  ;  Hermaphroditum  ex  Aufiria  horth 
mijit  D.  Jaouin .  Vediamo  adunque  con  quali  caratteri 
Linneo  deferiva  il  mafehio  e  l'ermafrodito. 

Mas 

Venanthium  quinquepartitum  maximum. 
Corol.  nulla, 

Stam.    Filamenta  quinque,  fubulatay  longijfima  patentiai 
Anthera  magna  didymae  » 
*  -  i.  Herjnaphroditus 

Cai.    ptinquepartitus .  Corol, 
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Carol.   nulla .  •  *  ? 

Stam.    quinquex  Stylus  filiformis. 

Legum.    coriaceum  polvfpermum. 

Stimo  anche  a  propofito  rapportare  i  caratteri  defcritti 

da  Luduigio  de*  fiori  ermafroditi . 
Ceratemi  a  .    Ovarìum  longum  pcndens  j  fligmate  plano 

ìeviter  divi/o  terminatimi  :  injìjìit   thalamo   ex  fex 

tuberculis  compofito,  fub  quo  fex  harent  foliola  calycina, 

an  potius  petala  ?  intra  qua  et  thalamum.  oriuntur  jex 

Fiìamenta  :  ceteraque . 
Vegganfi  ora  i  caratteri  della  Ceratonia  da  me  oflcrvati, 

e  prima  de'  fiori  ermafroditi. 
Cai.    Perianthium  monophyllum  profonde  quinquefidum 

coloratimi ,  lacinia  inacquai  e  s  obtufe . 
Corol.    monopetala  rotata,  integra,  amf>itu  ujidulato  , 

coriacea,  perfiflens , 
Stam.     Fila  menta  quinque  ,    margini  fubtus  Caroli* 

circumadfixa ,  vix  Corolla  longiora  ;  Anthera  magna  » 
Flit.    Centro  Corolla  implantatum,  pedicellatum:  Germen 

lineare ,  comprejfuni ,  fubfalcatum  .  .  •  Stylus  nullus  : 

Stigma  fejfle,   orbicularc ,  planum  ,  e  medio  furfunj 

falco  in  germen  excurrente  ftgnatum  . 
Legumen  .  .  .  , 

Mas 

Cai.    Perianthium  monophyllum,  profonde  fexfdum, 

lacinia  inaguales  ,  ovata,  concava, 
Corol.    monopetala,  rotata,  unàulata,vel  obfoUte  crenata, 

coriacea  ,  perfijlens . 
Stam.  Fiìamenta /c'x,  Corolla  triplo  fere  longiora,  pat enfia, 
angulis  crenarum  fub  margine  Corolla  adjixa  :  Ànthera 
magna,  quadriloculares . 
Pili,  nullum:  eius  loco  parvus  apiculus  centro  Corolla 
implantatut  rudimentum  mcntiens .  Fiìamenta  Iacinti* 
Càljfcis  oppojita. 

I  i 
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Or  qucfto  carattere  fi  deve  ben  confiderai  per  efler 
ficuri  che  ila  realmente  calice  il  da  me  notato,  iìccome  dal 
Linneo,  e  dal  Dillenio,  perchè  li  veda  che  Luduigio  nel 
«tire  folla  calycina,  art  potius  p >etala?  a  torto  dubitava. 

I  fiori  ermafroditi  furono  da  me  ol  Fervati  nel  littorale 
di  Palimiro,  t  di  Velia .  I  fiori  ntafchi  mi  forono  favoriti 
dal  Signor  Don  Filippo  Caulino,  il  coi  valore  per  la 
Storia  Naturale  è  troppo  ben  noto,  ed  in  particolare  per 
V  Entomologia  :  erano  quefH  fecchi ,  ma  i  caratteri  ben  fi 
potevano  difeernere  :  ed  erano  flati  da  lui  coki  nella  cofta 
d'Amalfi. 

Tab.  XIX  ExplicatU. 

a.    Ligia  (  pajferina  ), 

k    Folxum  cum  fiofculis  in  axilli. 

C    Stipular  um  rudimento ,  qnibus  foiia  in/idem. 

d.    Flores  hermaphroditi  abortìemtes* 

FJos  hemaphroditus . 
$•    Flos  fxrnineu* . 
£.    Corolla  htrmaphrodita  patefaSh . 

Stamina* 
a»    Pijlillum . 

*•   Folium  involucri  centro  lanate,  in  quo  fiore*  infida*  • 
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XIIL 

SAGGIO 

GEOGRAFIC  O-F  I  S  I  C  0 
SULLA  CALABRIA  ULTERIORE 

DEL  MEDESIMO  SIG.  FAUNO 
Letto  nel U  Jt  JL  f  anno  1785. 


POichè  io  penfài  dovere  al  pubblico  dar  parte  degli 
effetti  e  fenomeni  de*  terremoti ,  die  per  gli  anni 
1783  e  1784  la  Calabria  ulteriore,  come  parte  principale 
del  loro  teatro,  e  ike  vicinanze  maltrattarono,  mi  avvidi 
che  fenza  prima  mettere  m  profpettiva  le  diipofizioni  e 
qualità  di  quella  regione.,  ed  awifarae  la  bruttura  ed  \ 
materiali  che  la  compongono,  troppo  difettofo  anzi  riprenfibile 
riufeito  farebbe  jl  mio  difeorfo;  ed  avrei  fatto  eziandio 
torto  a  coloro,  che  per  gli  terremoti  la  propria  opinione 
difendono.  Per  lo  che  anticiperò  io  come  preparativo  un  breve 
faggio  preliminare  di  geografia  tìfica,  giacche  le  circoftanze 
del  noftro  viaggio,  e  la  mia  inefpertezza  non  permifero 
più  diligenti  ricerche.  Del  refi©  ancor  con  maggior  comodo 
e  pazienza,  non  fi  farebbe  molto  avanzato,  eifendo  quella 
provincia  egualmente  che  la  fua  confinante  un  fondo 
inefaufìo  di  ammirazione  per  qualunque  mmeralifta  -  e  una 
fcuola  la  più  feconda  ed  iftrujttiva  per  qualunque  chimico; 

li  a 
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e  fpero  inoltrare  di  non  ingannarmi  nè  di  efagerare.  Intanto 
mi  fiudierò  di  mettere  in  viftacon  particolarità,  perchè  di 
fomma  importanza ,  l' interiore  bruttura  di  quella  regione  , 
bruttura  che  in  molti  luoghi  fi  moftra  per  fé,  e  fi  manifefla. 
Cosi  benanche  perchè  fanno  armonia  col  noftro  propofito  , 
metterò  fotto  gli  occhi  que*  cambiamenti  che  ella  fotfri 
per  catalìrofi ,  o  private  o  generali  e  di  vafte  eftenfioni , 
moftrandone  i  fegni  non  ancora  obliterati,  e  dileguati  dal 
tempo.  E  fe  tali  cofe,  per  lacondizion  della  no  (ira  penna, 
non  riusciranno  di  iodis faci  mento  al  pubblico  ,  gliene 
dimandiamo  fcufa  .  Or  chiunque  mai  ha  vaghezza  di 
geografìa  tìfica ,  e  di  mineralogia ,  e  di  conofcerc  i  lavori 
Aupendi  della  natura,  ed  i  mutamenti  che  quella  patì ,  non 
trafcuri,  potendo,  di  vifitare  quelle  due  provincie,  che  pur 
fa  meraviglia  di  eirere  ftate  molto  più  alla  notizia  degli 
antichi ,  che  de'  moderni . 

Ora  dunque  la  parte  di  quella  provincia ,  che  da*  17 
di  aprile  fino  a  tutto  giugno  di  quell'anno  1783  vifitammo, 
e  fu  cui  i  terremoti  fpiegarono  principalmente  le  loro  forze, 
è  quella  che  dal  corfo  dei  fiume  Angitola,  che  nel  golfo 
di  S.  Eufemia  di  Nicaftro  fi  fcarica,  e  dal  corfo  dei  fiume 
Stalatti ,  che  nel  golfo  di  Squillace  a  levante  nel  Jonio 
sbocca,  dalla  fua  parte  fettentrionale  vien  divifa;  ed  è  ivi, 
per  ambedue  gli  oppofti  golfi,  e  per  l'avvallamento,  che  la 
catena  delle  montagne  a  lungo  là  foffrl,  a  ftringerfi  in  forma 
di  gola,  e  ad  abballarti*  venuta  :  per  lo  che  quella  parte  fi 
pretenta  in  forma  di*  peni  fola  cne  da  oriente  è  bagnata  dal 
mare  Jonio,  da  mezzogiorno  da  quei  di  Sicilia,  da  ponente 
libeccio  dalle  acque  del  Faro,  da  occidente  dai  Tirreno. 
Dal  golfo  di  Nicaftro  al  golfo  di  Gioja  fino  a  Nicotera  il 
mare  ha  molta  profondità .  Da  Nicotera  a  Scilla  l'ordinaria 
profondità  è  di  paflì  dugento ,  ed  in  molti  luoghi  è  affai 
più .  Da  Palmi  al  Peloro  in  molte  parti  è  di  circa  pafli 
trecento  :  ed  in  fondo  vi  efiftono  delle  grotte  che  calano 
in  giù  a  picco  per  una  profondità  non  facile  a  fcandagliarfi  • 
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Il  lido  tra'  due  nominati  luoghi  ha  fotto  Tonde  lunghe 
caverne .  Dirimpetto  Nicotera  vi  è  una  larga  fecca ,  nè 
ve  ne  mancano  per  quella  eftenfione  delle  altre,  e  a  notabile 
profondità  rifpettivamente.  Tra  Scilla  e'1  Peloro-  il  fonda 
del  mare  lì  eleva  a  guifa  di  un  muraglione ,  che  divide  il 
Tirreno  dal  Faro,  ed  attacca  ambedue  que'  continenti  come 
per  un  largo  ponte  fottomarino,  lafciando  tra'  due  capi  una 
bocca  larga  per  miglia  due  ed  un  quarto,  e  profonda  da! 
livello  orizzontale  dell'onde  non  più  che  paflì  ventotto  verfa 
il  mezzo.  Immediatamente  preiTo  quel  ponte  fi  profonda 
il  Faro  per  ottanta  pafli  lino  a  Meflina,  di  là  in  apprelTo 
fino  al  capo  dell*  Armi  viemaggiormente,  ov3  è  ima  fecca 
a  cagione  della  fottomarina  prolungazione  della  bafe  di  quel 
capo.  Siegue  il  mar  di  Sicilia  fino  a  capa  Sparti  vento. 
Viene  immediatamente  il  mare  Jonio,  la  cui  profondità  lungo 
quel  lido  è  anche  notabili  (firn?,  comedi  pani  ordinariamente 
in  circa  trecento  :  ed  ha  per  intervalli  delle  fecche  .  Sotto 
Siderno  nelh  marina  di  Gerace  havvene  una  a  picciola 
profondità,  che  ferve  di  commoda  ancoraggio  a*  mercatanti. 
Quel  lido  fi  profonda  di  tutto  a  linea:  dal  che  rifulta  il 
vantaggio  che  ogni  forte  di  legno  pub  quali  per  ogni  dove 
afferrar  terra  ed  appoggiare. 

Quefta  penitela  termine  del  Regno  di  Napoli,  in  lungo  da 
tramontana  a  mezzogiorno  pub  ltimarfi  di  miglia  feflantaquattta 
in  circa,  in  largo  da  oriente  in  occidente  di  miglia  trentadue 
compenfatamente  ;  onde  la  fua  bafe  è  di  duemila  quattrocento 
miglia  qaadrate  .  La  gola  tra  t  due  golfi  è  circa  miglia 
quindici.  La  catena  degli  Appennini  da  grecotramontana 
verfo  libecciomezzogiorno  effondendoti  fina  fui  mare  di  Sicilia 
a  lungo  la  divide  :  avvicinandoli  femore  molto  più  fui  Jriniò 
che  non  fui  Tirreno.  V  eftrema  porzione ,  che  n'  è  detta 
Alpromonte ,  ha  moke  bislunghe  irregolari  appendici  che  fi 
rivolgono  verfo  ponente  .  L'  altezza  maggiore  di  quelle 
montagne  non  oltrcpaula  mezza  miglio,  anzi  ordinariamente 
è  molto  minore. 


Digitized  by  Google 


À  ponente  ha  cfla  un'ampia  valle  detta  comunemente 
la  Piana ,  (  forfè  meglio  fi  direbbe  la  Chiana  )  che  da 
Monte  leone  lino  alle  radici  dell*  Afproraonte ,  che  vale  da 
iettentrione  a  mezzogiorno,  ha  miglia  trenta  in  lungo,  in 
largo  poi  dalle  radici  del  Caulene  fino  alla  marina  di  Gioja 
da  oriente  in  occidente  miglia  dieci.    Da  oriente   è  cinta 
dalla  catena  di  quegli  Appennini ,  la  quale  ivi  forma  una 
porzione  di  curva  ellittica,  guardando  col  fuo  concavo 
l'occidente  5  e  per  maggior  chiarezza,  da  mezzogiorno  verfo 
tramontana  comando ,  è  cinta  dall'  Afpromonte ,  dal  monte 
Caubne ,  dal  monte  Jcjo .    Dall'  ultima  parte  del  Jejo  a 
tramontana  fporge  verfo  ponente  un  braccio  in  filo  di 
colline  (  bagnato  a  tramontana  dall'  Angitola  )  che  verfo 
Moateleone  ne  viene  a  Bivona ,  indi  vieppiù  abbaifandofi 
piegando  verfo  mezzogiorno  per  .lo  Foro  fino  a  Nicotera , 
il  mare  radendo  fi  fpinge.    Così  parimente  l'ultima  parte 
dell' Afpromon te  a  libeccio,  piegandoli  alquanto  verfo  ponente, 
gitta  indi  un  braccio,  che  veìfo  raaeftro  fi  Ipinge,  e  fempre 
più  incurvandoli  fi  prolunga  verfo  tramontana terminando 
col  nome  Monie  S.  Elia  in  Palmi  {  il  lato  del  di  cui  monte 
a  ponente  «caia  a  linea  in  jnare  in  una  profondità  jiotabiliflìma 
oed'  è  cfte  tra  Palmi  e  Nicotera  termini  dei  due  bracci  f 
retta  interrotto  il  contorno  di  quella  valle  per  una  porta 
di  pi  rea  miglia  .otto  di  apertura  ;  per  dove  V  ampio  piano 
del  fuo  /ondo  termina  nel  baflilìimolido  del  golfo  di  Gioja  « 
Ha  dunque  quella  valle  la  /orma  di  un  bacino  ellittico ,  t 
foprattutto  guardata  da  luogo  eminente  potrebbe  crederfi  di 
antichiflìme  vulcano.   Ma  per  quanto  fi  potè  ritrarre  dalle 
cflervazioni  ivi  /atte  giurale  circolìanze  dei  noilro  viaggio, 
fi  amo  nell'opinione  che  prima  tulfe  fiata  quella  una  valle 
fot  tornar  in  a ,  e  /orfe  da  ogni  banda  chiufa  ;  cjie  poi  ritirandofi 
le  acque  fuffe  palfata  in  un  lago,  indi  palude  ,  £  che  circa 
queftó  tempo,  parte  ^el  fuo  eminente  recinto  e  de'  monti 
contigui  fuffe  fpoppjata  in  vulcani  :  e  .così  poi  forfè  in 
parte  divenuta  cratere  vulcanico,  ficco'me  oggi  ancora  fi  pud 
ray vifcre,  f  m  .a  fuo  luogo  ne  deferivercrao  i  caratteri. 
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Il  corpo  di  quella  eftrema  porzione  di  Appennini  in 
gran  parte  anche  rapprefema  il  Tuo  primitivo  meditullio  : 
ma  di  qual  epoca  del  mondo?  Confeffiamo  non  faperlo 
definire  .  Cominciando  dal  Pittare  eftremo  Tuo  termine  lui 
Faro ,  e  verfo  greco  (correndo ,  non  è  quel  meditullio 
formato  che  per  idrati  di  tarlò  fulla  medefima  direzione, 
e  ben  grandi ,  per  ordinario  perpendicolari  all'  orizzonte  *  o 
poco  inclinati,  ficcome  per  le  profonde  valli  lì  pub ravvifare, 
e  distrati  dico  del  Saxum  Rorotfienfc  del  Linneo,  che 
fiancheggiano  gli  ftrati  quarzofiy  e  gli  vertono.  Nel  fólfato 
di  Valanidi  attraveriato  dal  nume  Adda  ramo  di  elfo  Valanidi  • 
fi  offervano  uno  o  due  (Irati  verfo  la  metà  della  loro  altezza 
torcerli  come  violentati  ,  e  inclinarli  quali  del  tutto 
filli'  orizzonte ,  ma  ivi  fi  conofce  per  violenza  di  qualche 
accidente  ciò  avvenuto .  li  fallo  detto  è  comporto  di 
minutiflìma  mica  nerognola  e  d'altri  colori,  e  di  grani  grotti 
di  quarzo  ,  poma  ni  dire  m  dote  eguale  :  alle  volte  ha 
dell'  argillofo ,  ma  la  mica  fempre  domina  :  s' incontra  per 
alcuni  luoghi  formato  come  di  fottilrùrmi  fimi ,  e  la  mica 
variar  di  colore .  Sono  alle  volte  fiancheggiati  r  ma  non» 
vefìiti,  ed  accompagnati  dal  Saxutn  Trafeziumy  e  dal  Corneus 
Trapeztus,  ficcome  fiorfervaa  levante  del  Jejo:  e  non  mmca 
incontrarli  il  Saxum  Ferreum  ;  i  quali  tre  fonili  fpelfo  lì 
confondono  alla  villa,  e  forfè  anche  per  la  miftura. 

Il  più  frequente  e  copiofò  materiale  è  il  granito  j  ma 
quefto  non  fi  offerva  formare  l'interna  offatur»  di  quelle 
montagne  ,  come  gli  ftrati  faddetti  :  e  molto  di  raro  s'  incontra 
per  Tintenie  valli,  e  fempre  appoggiarti  fu  quegli  ftrati . 
Fa  meraviglia  però  vedere  la  parte  occidentale  di  quella 
regione  quafì  per  ogni  parte,  ed  in  profondità  che  oltrepatià 
di  molto  il  piano  del  mare,  formata  tutta  di  granito  Uno 
alle  cime  delle  montagne  i  ma  bifogna  però  dire  che  appoggia 
fu  i  fianchi  di  quel  meditullio  ftratofo  predetto  ;  né  mai  fi 
offerva  formare  Unti ,  ma  per  ogni  dove  è  per  blocchi 
cumulatìzii . 


Or  merita  awiferfi  che  cotefto  famofb  faffo  comincia 
alla  fcoverta  dalla  metà  del  littoraU  fui  Tirreno  «Iella 
Calabria  citeriore  e  li  eftende,  fenza  interruzione,  come 
fuperba  trìnciera ,  o  muraglione  fino  a  capo  Cenide  nel 
canale  dì  Meilìna  :  e  ripiglia  il  fuo  corfo  nel  littorale  della 
proflì ma  Sicilia.  Ed  è  qui  luogo  di  dire  che  il  più  viftofo  e 
pregevole  granito  noi  Toifervammo  nel  littorale  di  Belmonte, 
e  propriamente  nel  fiume  Vere.  £'  qui  tutto  robufto,  e  1 
fua  feldfpato  fpeifo  colorito  o  in  roflb  o  in  cele  (le ,  ea  alle 
volte  fono  uniti  in  compagnia  tali  colori,  che  accompagnati 
dal  nero  delle  miche  o  fcirli,  o  dal  bianco  del  tarfo,  rendono 
quel  fallo  affai  vago  e  viftofo.  I  blocchi  o  pezzi  fonofpeffo 
di  notabilitEma  grandezza #  e  (e  ne  incontrano  dei  traverfati 
di  diverfe  vene  o  di  tarfo,  o  di  feldfpato  più  di  frequente . 
S' incontrano  ivi  eziandio  de*  porfidi ,  e  de  piccioli  pezzi 
di  tarfo  di  color  celefte ,  o  violetto  affai  vaghi.  Ma  la 
cofa  più  vantaggiofa  e  notabile  di  quel  tratto  fi  è  che 
a' incontrano  per  le  rive  e  cofte  de'  fiumi  di  belli  e  lunghi 
Arati  del  Fluorc  minerale  tinto  fpeffo  a  color  di  viola,  o 
ametiftino.  In  Nicotera  parimente  è  cotefto  granito  molto 
lodevole,  maflìme  per  la  grandezza  de'  pezzi,  ma  non  h* 
il  pregio  de'  coloriti  di  quello  di  Bel  monte ha  però  «a 
bel  nero  per  la  frequenza  della  mica  bafaltina .  Di  eguai 
condizione  fembra  quello  di  Palmi.  In  quefto  luogo  perà 
lì  ravvifaya  un  certo  che  in  cjue'  pezzi  che  dava  fofpetto 
di  vulcanico. 

Or  ficeome  per  lo  littorale  fi  oflervava  di  lega  robufta 
e  di  forte  impatto  e  di  completa  criftallizzazione  il  tarfo 
e  1  feldfpato  fuoi  coftitutivi  $  così  al  contrario  per  le  alte 
faide  delle  montagne  fi  vedeva  per  lo  più  fragile  e  debole  e 
incompleta  la  criftallizzazione:  ejd  aver  molto  poca  mica,  e 
tutto  infieme  effere  di  colore  fmorto,  e'1  feldfpato  quali  farinofo. 
Molti  editizii  di  quella  Calabria  erano  fabbricati  di  quefto 
faffo .  I  due  celebri  Monifteri  S.  Stefano  del  Bofco ,  e  8. 
Domenico  Soriano,  erano  nella  malli  ma  parte  di  pezzi  di 

taglio 


Digitized  by  Google 


457 

taglio  di  quefìo  fatto.  E'  però  da  notare  che  fuori  della 
fua  cava  elfo  fi  rende  più  robufto. 

Avendo  parlato  del  granito,  l'ordine  porterebbe  di 
far  parola  del  calcareo,  e  delle  argille,  come  ultimi  termini 
della  formazione  di  quelle  montagne:  ma  di  ciò  in  appreifo, 
riufeendoci  qui  più  opportuno  parlare  di  que'  materiali  che 
iembrano  fuori  del  tempo  della  formazione  di  quella  catena  : 
onde  diciamo  che  un  quarto  de'  materiali  di  quella  regione, 
riguardando  ambedue  le  fue  code ,  fia  tutto  adjettizio  f 
ovvero  pofìiccio  e  di  una  età  di  lunga  mano  pofìeriore  alla 
formazione  di  quella  catena*  materiale  che  o  il  maredepofiiò 
pofteriormente  e  vi  lafciò  poi  ritirandoli,  o  vi  buttò  in 
occafione  di  gran  rivoluzione  .  E  ciò  fi  ravvi  fa  eziandio 
per  tutta  la  cofta  occidentale  della  Calabria  citeriore. 

Or  quell'ampio  e  profondo  ammaliò  di  granito,  che 
dall'  Angitola  fino  a  capo  Cenide  il  lato  occidentale  di 
quella  regione  da  noi  feorfa  per  ovunque  ingombra,  ha  per 
quafi  tutta  la  fua  eftenfione  delle  lunghe  e  profonde  coverture 
di  diverfe  forti  di  materiali,  la  cui  maflìma  parte,  come  io 
credo ,  o  vi  fu  buttata  dal  mare,  o  depofitata,  e  parte  anche 
nacque  nel  luogo  mede  fimo .  Una  gran  porzione  ne  fanno 
le  marghe,  che  fono  figlie  della  rifoluzione  e  decompofizione 
de'  tefiacei ,  e  delle  argille  marine  :  ed  hanno,  ove  più  ove 
meno  dell'arena  ;  e  con  ciò  fono  ove  più  ove  meno  indurite. 
Ne*  luoghi  più  profondi  e  proffimi  al  granito  s' incontrano 
frequentemente  in  confidenza  tufacea  .  Le  arene  affai 
frequenti  fono  o  dei  tarfo  o  del  feldfpato,  rimefcolate 
mai  fempre  di  miche  :  fon  parte  angolofe,  parte  rotonde , 
ed  alle  volte  anche  colorite  ;  s' incontrano  o  di  quà  o  di 
là  fparfe,  o  far  di  g.oflì  cumoli .  Ma  quella  che  è  in 
foprabbondanza,  è  l'arena  marina.  Quefta  non  folo  fi  trova 
fparfa  per  divertì  luoghi,  ed  in  alcuni  in  cumoli  notabilifilmi, 
irta  fpeifo  s'incontrano  colline,  il  cui  corpo  è  per  intero 
formato  di  cotefte  arene  mefcolate  con  teftacei.  Verfo  le 
forgenti  del  Gumi  ad  occidente  di  Monte  Cocozzo  fono 
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colline  di  tal  genere  alla  fco verta,  e  cosi  parimente  in 
altri  luoghi:  ma  i  frequenti  tagli  e  fquarci  prodotti  dalle 
fcotfe  del  terremoto,  ed  i  grandi*  e  lunghi  (convolgimenti 
del  fuolo,  ci  hanno  apertamente  dimoftrato  che  il  fondo 
di  quella  valle  non  è  che  un  ammaliò  d'  arena  di  mare  e 
di  teftacei,  che  giungono  lino  alle  più  eccelfc  falde  di 
quelle  montagne,  ricoverto  oggi  in  parte  di  terre  vegetabili 
e  di  ammafù  di  ciottoli ,  materiali  parte  dilaniati  dalle 
montagne,  e  parte  nati  ne'  luoghi  medeiimi. 

Che  quella  ruffe  ftata  un  tempo  una  valle  fottoroarina, 
non  pretendo  io  ritraTio  dalle  colline  di  arena  di  mare,  nè 
dall'  immenfa  copia  di  teftacei  oggi  nella  maflima  parte 
già  ri  folliti  e  decompofìi  .  Poteva  per  una  catastrofe 
avvenire  che  1  mare  ve  1'  averle  buttati  e  lafciati .  Ma 
nel  luogo  detto  la  Pifcìna  a  mezzogiorno  di  Monteleone, 
che  fi  eleva  fui  piano  del  mare  circa  una  quarta  di  miglio, 
fi  trova  uno  ftrato  di  madrepore  radicate,  ed  in  confeguenza 
nate  fu  quelle  pietre  calcaree  ivi  elìftenti .  Sono  quefii 
litoriti  animali  Mi ,  che  nafcono  e  fi  radicano  fu  altri  corpi 
e  ivi  vegetano,  e  crefcono.  Erano  tali  madrepore  ben 
grandi  e  già  quafi  mezzo  refolute .  Non  furono  quefte  là 
certamente  dalla  rivoluzione  dell'onde  trafportate,  ne  potevano 
ivi  nafeere  e  vegetare,  fe  non  avellerò  l'onde  quei  luoghi 
a  lunga  e  quieta  permanenza  occupati .  Tali  litoriti  fpeiTo 
anche  s'incontrano  per  le  rupi  calcaree  del  noftro  littorale 
fui  Tirreno,  ben  radicati,  e  fidi . 

Dal  promontorio  di  Palinuro  lino  a  Fufcaldi  nella 
Calabria  citeriore  tutte  le  rupi  calcaree  di  quella  colla, 
che  feendono  fui  lido,  fono  dal  livello  il  più  ba(To  del  lido 
o  dell'onde  medefime,  tutte  forate  dal  Mytilus  Lithophagust 
per  comodo  del  noftro  difeorfo  diciamo  Foladi,  e  guarnite  da 
quelle  ne'  loro  forami  ancora  in  molti  luoghi  elìftenti ,  n» 
£er  lo  pia  petrificate .  I  forami  che  quelle  fanno  non  fono 
profondi  più  di  due  once  :  e  cominciano  a  forar  la  p-etra 
fin  dacché  nafcono,  ed  in  quella  lì  pafcolano  e  vegetano,  « 
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fecondo  che  van  crefcendo,  amplificano  le  loro  caie,  fi  fìtuaa* 
e  vivono  che  trai  flulfo  e  rifluffo  ordinarie  dell'onde  :  ed  al 
più  dentro  di  due  once  nella  corteccia  della  rupe  non  mai 
s'incontrano.  Ed  è  ben  d'avvertire  e  confederare  che  le 
pareti  di  quelle  rupi,  ove  efiftono  tali  animali,  fon  forate 
da  fu  in  giù  fucceifi  va  mente,  voglia  m  dire,  fenza  frappofti 
intervalli ,  e  che  que'  forami  da  giù  in  fu  riguardando ,  a 
proporzione  che  vanno  falendo,  fi  ravvifano  per  lo  confumo 
della  pietra  all'aria  fcoverta,  confumo  troppo  lento  e  tardo, 
nella  profondità  fempreplù  minorati,  fintanto  che  fi,  veggono 
come  fcomparire  ed  obliterarli .  Or  da  tutto  ciò  lì  ritrae 
che  le  acque  dovettero  a  lunga  permanenza  frazionare  fu 
que'  luoghi  •  e  che  non  per  repentini  abbaiamenti  e  ritirate^ 
ma  troppo  lentamente ,  e  per  corfo  di  fecoli  dovettero 
abbandonarli.  Laonde  quella  valle  dovè  anche  effe  effer 
fottopofta  alle  acque ,  che  poi  a  mano  a  mano  parimente 
1'  abbandonarono  :  e  che  nel  corfo  di  cotefta  lenta  ritirata, 
fu  (Te  pallata  per  diverfi  fiati  :  onde  che  il  fuo  fondo  o  tutta 
*  infieme ,  o  per  diftinte  e  feparate  contrade  ,  fmTe  divenuto 
o  uno  o  più  laghi,  indi  palude;  imperocché  s' incontra  per 
moki  e  diverfi  luoghi  della  fua  balfa  eftenfione  il  Ferrum 
paludofum  e  per  idrati . 

Potè  anche  accadere,  e  non  è  fuori  di  ragione,  che 
quella  contrada  dopo  la  prima  nativa  fazione  delle  acque,  in 
apprelTo  per  cataftrofe  fopravvenuta,  fùife  fiata  nuovamente 
occupata  dalle  acque,  e  che  vi  avellerò  o  buttato  o  deportato 
quel  materiale  io  gran  parte  di  teftacei,  che  ambedue  le 
fue  cofte  fmi Gratamente  ingombra. 

S'incontrano  per  le  falde  sì  della  cofta  della  Calabria 
citeriore ,  come  della  ulteriore  fui  Tirreno ,  lunghi  tratti 
o  occupati,  o  fparli  di  groflì  mafli  del  calcareo  teftaceo;  e 
quelli  come  appoggiati  fulle.  falde  delle  montagne,  e  non 
mai  con  effe  anneflì  o  incorporati .  Mollano  quelli  pec 
la  faccia  efteriore  tutte  le  qualità  e  caratteri  del  calcarea 
commune,  che  quafi  forma  tutta  la  catena  delle  Alpi  e 
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degli  Appennini;  ma  poi  fon  molto  fragili,  e  come  farinofì 
e  di  foftanza  tufacea,  rifpettiv aniente  tenera,  b  vogliam 
dirla  immatura ,  e  non  di  rado  fi  ravvifano  in  effi  gli 
elementi ,  o  fieno  le  particelle  coftitutive  delle  loro  maire 
non  ancora  totalmente  rifolute  e  calcinate,  onde  ben  vi  li 
conofcono  i  minuzzoli  de'  teftacei.  In  alcune  contrade 
elìdono  tali  maffi,  de'  quali  porzione  è  tutta  calcinata, 
porzione  moftra  i  teftacei  foltanto  mezzo  rifoluti  .  la 
altre  fi  oifervano  eziandio  de*  lunghi  e  profondi  ammafli 
per  intero  di  calce  te  (iacea ,  o  arena  concacea .  La  cotta 
fui  Jonio  in  gran  parte  ha  intere  colline,  o  per  lo  meno 
della  metà  in  fu  (l'altra  metà  o  parte  eifendo  ordinariamente, 
per  quanto  l'efteriore  dimolìra,  argillofa)  di  arena  concacei 
o  calce  teftacea,  come  anche  lunghi  altri  tratti  della  ftelTa 
qualità ,  e  fpetTo  in  compagnia  di  marghe  di  tal  condizione 
partecipi  .  Reca  in  vero  maraviglia  fcorrere  con  una 
occhiata  fulla  marina  da  Capo  -  Sparavento ,  e  maflìme  da 
Capo-Bruzzano  fino  alle  vicinanze  di  Stilo  per  un  tratto  di 
più  di  trenta  miglia,  una  lunga  fuga  di  colline  tutte 
bianche,  che  meritevolmente  fi  potrebbero  chiamare  colla 
Leuceoaei. 

tv 

I  colli  Calabrefi  hanno  pochiflìmo  calcareo  commune, 
e  foprattutto  fulla  cotìa  del  Tirreno,  onde  quando  incontrano 
fulla  marina  degli  ftrati  di  calce  teftacea  ben  compatti,  come 
nella  Rocchetta  fi  olTervano,  gli  tagliano  in  pezzi,  e  gli 
cuocono  per  poche  ore  in  calcina  per  fervirfene  nelle  loro 
fabbriche  j  ma  riefee  di  poco  buona  lega ,  anche  per  la 
condizione  e  qualità  delle  pietre  .  Quindi  è  che  in  molti 
luoghi,  come  per  la  balla  Piana,  fabbricano  le  loro  cafe  di 
mattoni  crudi  ,  che  follecitamente  formano  d'una  terra 
ordinariamente  comporta  di  un  argilla  di  color  fofeo  e  di 
una  dofe  quali  uguale  di  arena.  La  città  di  Rofarno  era 
quali  tutta  fabbricata  di  cotefta  forte  di  mattoni ,  come  le 
cafe  de'  poveri  di  Tropea.  Chiamano  tali  mattoni  Brtjl, 
e  la  terra  onde  gli  formano  Taju. 
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In  territorio  di  Terranova  e  di  Melochio  per  le  baflè 
radici  del  Caulone  s'  incontra  una  calce  teftacea  tutta 
farinofa  e  gentile  di  color  bianco  mifto  di  piombino,  o  . 
livido.  A  Spilinga  fi  ha  parimente  una  calce  tutta  gentile 
e  farinofa  di  color  bianco  pallido,  che  io  fofpetto  efler 
prodotta  da'- materiali  fpaton*  piuttofto  che  da  tetìacei. 

Or  fe  le  montagne  calcaree  fon  effe,  fe  non  in  tutto, 
in  gran  parte  certamente ,  figlie  della  calce  animale ,  e 
propriamente  de'  teftacei ,  ed  i  calcarei  or  ora  deferitti  lo 
fono  già  infatti,  perchè  mai  la  foftanza  di  quelle  montagne 
è  tutta  ben  confolidata  e  dura ,  e  quali  che  criflallizzara , 
ed  al  contrario  quella  di  quelli  calcarei  molto  fragile,  e  quali 
tenera,  e  poflfiam  dirla  anzi  immatura?  Quelle  fi  formarono 
certamente  e  confidarono  infieme  frazionando,  fotto  le 
acque  del  mare.  Per  lo  che  dobbiamo  dire  che  dovè 
intervenirvi  un  principio,  o  fta  meftruo  confolidante ,  non 
ballando  la  fola  preifione,  per  quanto  lunga  lì  voglia  fupporre 
per  ridurre  la  di  loro  foftanza  a  quella  indole,  meftruo,  di 
cui  dovettero  abbondare  ne'  primi  tempi  quelle  acque ,  e 
chcvalfe  a  ridurre  le  montagne  calcaree  a  quello  ftato  e 
natura  in  cui  oggi  le  offendiamo  :  e  confeguente  mente  che 
i  calcarei  deferitti  che  fi  veggono  femplicemente  appoggiati 
fulle  falde  delle  montagne ,  e  tutta  l' altra  calce,  non  ebbe 
una  fiffatta  fecondazione,  o  per  mancanza  o  povertà  di 
quello  principio,  o  perchè  non  Razionarono  quanto  doveano 
come  quelle,  fotto  le  acque;  e  forfè  per  ambedue  quefte 
mancanze  non  poterono  acquiftare  lo  flato  ed  indole  della 
foftanza  di  quelle.  Laonde  dobbiamo  ftimarli  di  un  tempo 
molto  pofteriore  alla  formazione  delle  montagne. 

Che  le  acque  del  mare  polfeggano  ancor  oggi  un 
principio  confolidante ,  e  forfè  anche  trafmutante ,  parmi 
che  le  oifervazioni  lo  di mo tirino.  Imperocché  lì  olfervano 
per  lo  lido  alcune  porzioni  del  continente  compofte  p.  e. 
di  calce  ed  arena,  delle  quali  la  parte  che  è  fommerfa,  o 
bagnata  dall'  onde ,  è  tutta  ferma  e  ben  confolidata ,  ed  ai 
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contrario  fragile  e  tenera  quella  che  è  fuori  del  benefìcio 
dell'  onde  ;  condizione  che  non  la  riceve  dall'aria  ambiente, 
imperocché  anche  molto  in  fondo  nelle  fue  vifeere,  ove 
Varia  non  ha  avuto  accelfo  alcuno,  tali  qualità  di  tenerezza 
e  fragilità  polTìede.  I  Tropejani  tagli  mo  le  macine  di 
mulino  nella  loro  marina  fotto  le  onde-,  e  •  fon  quelle 
compofte  dì  piccioli  ciottolini  e  d' arena ,  ed  in  buona 
parte  anche  di  telìacei  ;  e  tutto  fi  olferva  ben  fortemente 
compatto  e  legato ,  ed  i  telìacei  induriti  a  fegno  che 
refiftono  affai  bette,  e  per  notabile  durata  di  tempo,  allo 
icambievole  Itrofìnio  della  rotazione  delle  macine  ;  materiali 
che  fuor  dell'onde  non  acqui  ftano  tale  condizione,  ioprattutto 
l'indole  della  crifhllizzazione . 

Adunque  bifogna  dire  che  que'  cumoli  di  calcarei 
teftacei ,  calci  concacee  e  teftacee,  arene  di  mare,  marghe, 
e  teftacei ,  che  ingombrano  le  due  cofte  di  quella  regione  , 
o  furono  depofiti  lafciati  dalle  acque  che  a  mano  a  mano, 

0  da  tempo  in  tempo ,  ficcome  la  corteccia  del  globo,  da  la 
elettrica  anima  che  tutto  l' informa ,  andava  fpandcndofi  ed 
amplificandoli  in  maggior  volume  ,  fi  ritiravano  nelle  valli 
e  crepature  che  fi  formavano,  e  con  ciò  lafciavano  (coverti 

1  lidi ,  dopo  aver  già  quella  corteccia  del  globo  fottomarino 
acquiftata  la  confolidazione  che  ofTerviamo  o^gi  ne'contin enti, 
e  le  acque  già  fpogliate  di  quel  pronto  e  forte  principio 
confolidante ,  onde  è  che  oltre  i  teftacei  femoventi ,  i  fìfli 
eziandio  sì  per  gli  baffi  luoghi,  come  per  le  alture  incontriamo; 
così  richiedendo  l'economia  che  dì  quefto  globo  prima  fi 
fuife  la  fua  corteccia  ralTodata  e  conlolidata,  almeno  per 
quella  parte  che  bifognava,  perchè  i  viventi  che  dovevano 
poi  abitarla  aveffero  avuto  ricovero  e  foftegno  per  la  di 
loro  vita  già  preparato  dalla  natura.  O  pure  lenza  abrogare 
1*  economia  anzidetta ,  furono  que*  materiali  per  forza  di 
cataftrofi  nel  corlò  de*  fecoli  accadute ,  che  follevarono 
l'onde  ed  inlìeme  i  fondi  de' loro  mari,  slanciati  ed  appoggiati 
folle  colie  di  quelle  montagne,  che  erano  fiate  già  fotto 
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le  onde  :  e  che  febbene  fulTero  fcorfi  molti  fecoli  , 
non  poterono  acquiftare  le  calci  tefìacee  queir  indole  e 
confolidazime  che  le  montagne  calcaree  pofteggono,  per 
mancanza  di  quel  mez20  che  averte  loro  potuto  comunicare 
quel  principio  confolidante  ,  quali  ìàrebbero  (Vate  le  acque 
dei  mare.  In  slcuni  luoghi  loltanto,  ove  le  acque  terrestri 
imbevute  di  un  tal  principio  le  hanno  incontrate,  le  troviamo 
confolidate  e  criftalliz7ate. 

•Da  Scilla  fino  al  Pittaro  la  cofta  littorare,  da  due  lino 
a  quattro  miglia  entroterra  ferma,  è  un  continuo  e  profondo 
ammalio  di  ciottoli  di  diverfe  fpccie  e  grandezze,  ed  in  gran 
parte  rotolati,  frammezzati  da  poca  marga,  e  molta  arena  in 
gran  parte  marina .  Le  valli  tra  quel  tratto  frappofte  non 
fono  per  lo  loro  fondo  che  un  perpetuo  letto  d'arena  quarzofa, 
fpatofa ,  e  di  altre  forti  .  Tale  è  parimente  il  fuolo 
dell'oppofto  littorale  di  Sicilia,  da  Nifi  verfo  Peloro  feorrendo, 
e  molto  di  là  eziandio  verfo  Melazzo  a  ponente;  foltanto 
divedo  per  gli  cumoli  immenlì  di  arena  di  mare  ,  cumoli 
che  s'  incontrano  a  lungo  per  h  fpiaggia  fui  Peloro ,  e  per 
non  poca  quantità  ci  argilla  marina  colorita,  che  occupa  le 
falde  delle  colline,  dal  mare  depofitatavi .  Per  le  colline 
che  formano  l'imminente  corta  del  canale  di  quel  Faro  da 
Tentimele  fino  a  capo  Cenide,  efìftono  lunghi  tirati  di 
breccia  indeterminata,  compofti  di  divede  fpecie  di  ciottoli 
in  gran  parte  fluitati,  e  poca  arena,  ben  legati  e  forti,  e 
della  denfità  da  dodici  in  quindici  palmi  (  dico  di  que*  che 
io  ebbi  luogo  di  offervare  )  e  paralleli  all'orizonte.  Tali 
ftrati  fi  veggono  eziandio  per  la  fpiaggia  fui  Pebro . 

La  colta  finiftra  del  fiume  Valanidi,  molto  prima  di 
giungere  a  quel  villaggio,  in  diftanza  da  Reggio  verfo 
feirocco  miglia  quattro,  e  da  circa  miglia  due  cial  Faro, 
è  tutta  formata  di  ftrati  a  dolce  piano  inclinato  ,  gli  uni 
a  gli  altri  foprappofìi ,  formati  di  diverfe  fpecie  di  arene 
angolofe  e  di  marga ,  quali  profondano  molto  più  in  giù 
elei  livello  del  letto  dei  fiume. 


À  libeccio  del  Pittar©  è  pofio  il  capo  detto  oggi 
del?  Arme ,  un  tempo  Lcucopctra  per  la  fua  bianchezza. 
Sembra  egli  un'appendice  appofìa  a  quel  monte,  del  quale 
il  primitivo  originario  corpo  è  quafi  tutto  quarzofo  e  per 
ifìrati  perpendicolari  all'orizzonte;  quel  capo  al  contrario 
tutto  calcareo,  e  di  fìruttura  tutta  diveda.    Egli  è  fituato 
fui  lido  sì  che  il  mare  lo  bngna  ,  e  fi  {tende  lungo  quella 
marina  per  circa  un  miglio  t  mezzo,  e  colla  iua  baie  fi 
profonda  nello  fleflò  mare  .    La  fua  altezza  fui  lido ,  per 
quanto  fembra  alla  vilìa,  può  fìimarfi  poco  meno  di  palmi 
quattrocento:  la  fua  foftanza  è  del  calcareo  commune  tutta 
bianca ,  e  la  durezza  la  ftefla ,  e  la  faccia  tutta  eguale . 
E'  per  tutto  formato  di  Arati  la  mino  fi  di  picciola  e  variata 
craflezza ,  gli  uni  agli  altri  foprappofti ,  èd  aderenti ,  m* 
non  già  incorporati  ;  paralleli  tra  loro ,  e  tutti  iafieme  quali 
paralleli  all'  orizzonte .    Da  cima  a  fondo  fui  lido  è  tutto 
minato  per  tagli  a  picco  :  onde  a  giufta  diftanza  fi  prefenta 
agli  occhi  in  forma  di  un  antico  fuperbo  edifizio  fabbricato 
a  groffi  e  lunghi  tabelloni .    Ed  è  ben  avvertire  che  le  Tue 
ruine  non  fon  recenti ,  ma  di  molto  lunga  età  :  imperocché 
per  quel  lido  non  efide  pezzo  alcuno  del  fuo  corpo  caduto, 
e  la  faccia  de'  taffelloni  è  tutta  lifeia  e  levigata . 

Da  cotefto  capo,  e  propriamente  dai  fiume  Montebello, 
fino  alle  vicinanze  di  Capo-Spartivento  per  tre  e  quattro  miglia 
entro  terra  dalla  marina  falendo,  tutta  quella  eftenfione  è 
un  orrido  profondo  ammaffo  di  rottami  di  diverfa  qualità  e 
grandezza ,  ed  in  parte  anche  rotondati .  Le  rive  de'  fiumi 
fon  di  quefti  materiali  compofte  e  frani  ifchiate  di  '  arena  e 
marghe ,  e  fono  molto  alte  e  tagliate  a  linea.  Si  moftra 
quefta  faccia  particolarmente  intorno  Pentadattilo,  collina 
che  fembra  avere  un  tempo  dovuto  molto  foffrire,  ed  il 
territorio  fentire  delie  rivoluzioni. 

Nella  marina  di  Bova  a  picciola  diiìanza  dal  fiume 
efifìe  come  ifolato  un  nialTo  quafi  una  collina,  tutto  comporlo 
di  pezzi  di  picciola  e  diverfa  grandezza,  tutti  groflòlanamente 

faccettati , 


Digitized  by  Google 


faccettati  ,  c  per  maggiore  intelligenza  dico  di  figura 
poliedra:  figura  che  troppo  ben  s'intende,  che  dovevano 
que*  pezzi  ricevere  nell' aggregarli  infìeme ,  allorché  erano 
r!ello  fiato  di  pafta  molle  e  figui  abile .  La  materia  n'  è  tutta 
calcarea  bianca,  ed  i  pezzi  aliai  duri,  e  tra  loro  ben  commefE. 
Intanto  fi  vede  molto  minorato  per  li  pezzi  che  fé  ne  (laccano 
dall'azione  potente  del  tempo  j  'onde  dovè  per  gli  fecoli 
innanzi  efTere  di  alfai  maggior  mole  che  oggi  non  è . 

Or  conliderando  la  figura  di  que'  pezzi ,  e  che  la 
dovettero  ricevere  nell' aggregarli  e  commetterli  inlieme, 
dobbiamo  neceiTiriamente  credere  non  folo  che  doveano  eirere 
nello  flato  di  una  palla  molle  e  cedevole ,  ma  che  fotto  le 
acque  medeiime  dovettero  incontrar  l' occafione  di  prima 
formarli ,  e  di  una  figura  avvicinameli  al  rotondo ,  per  poi 
quella  nella  loro  aggregazione  potere  acquetare  .  Onde  non 
dee  recar  maraviglia  fe  nella  fuperficie  della  terra  per  tanti 
luoghi  ravvifiamo  ciottoli  rotondati  in  numerolì  e  gran  cumoli, 
quando  elfi  ebbero  l'origine  fotto  le  acque,  i  quali  poi  per 
leggiera  fluitazione  e  flrofinio  lì  fulTero  anche  levigati. 

Il  capo  Leucopetra  e  la  roccia  aggregata  anzideferitta 
fon  due  monumenti  di  molta  lignificazione.  Gli  Arati 
laminoiì  del  Leucopetra,  il  cui  livello  fuperiore  quali  li 
eguaglia  col  livello  fuperiore  del  monte ,  dimoflrano  che  li 
dovè  formare  tutto  per  fucceflìve  precipitazioni  e  fedimenti 
della  materia  calcarea  fciolta  ed  allungata  nell'  acque  :  che 
le  acque  andando  a  mano  a  mano  ritirandoli ,  e  con  ciò 
riftringendofi ,  erano  giunte  ad  uno  flato  melmofo,  molle, 
e  colante:  che  tal  era  eziandio  la  fuperficie  della  terra 
almeno  per  parti:  e  che  ne'  luoghi  meno  agitati  e  riporti 
le  acque  facevano  tali  depofiti  .  Per  lo  che  dobbiamo 
parimente  dire,  che  per  quel  tempo  li  erano  per  la  fuperficie 
della  terra  già  formati  de'  luoghi  vallicolì  e  de'  follati  che 
fervirono  nelle  occalìoni  per  dare  una  formale  difpofizione 
a  lìffatti  depofiti  1  E  cosi  che  tale  dovè  efTer  quel  tratto 
del  capo  dell'Arme,  e  che'l  Pittaro,  a  cui  come  appendice 
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fembra  apporto,  avefle  fatto  parte  del  recinto  di  uno  di 
tali  luoghi:  monte  che  per  tutte  le  ragioni  dovè  efler 
formato  e  conlòlidato  molto  innanzi  di  quel  capo ,  alla  cui 
formazione  favorì  (  non  lafciando  divagare  quella  materia 
colante)  ad  iv  i  depofitarfi.  Egli  è  comporto  di  ftrati  quarzofi, 
e  di  ftrati  del  lalfo  micaceo  quarzofo  da  mezzogiorno  a 
fettentrione  dirigendoli . 

Quella  roccia  aggregata  poi  indica  che  la  materia  calcarea 
fi  era  già  ri  lì  retta,  e  giaceva  in  uno  flato  molle  e  paftofo,  e 
che  una  violenta  agitazione  di  marea  o  corrente  avelie  quel 
mallo  paftofo  fconvolto  e  Incerato  in  pezzi,  i  quali  rotolando 
nelle  acque  acqui  ftarono  figure  avvicinameli  alla  rotondata, 
e  che  ceffata  poi  l'agitazione  lì  fulfero  uniti  infieme , 
favoriti,  come  è  di  ragione,  anche  dalla  diipofizione  riftretta 
del  luogo,  a  poterfi  aggregare,  e  a  non  divagarli;  nella 
cui  occafione  poi  dalla  fcambievole  preifione  riceverono 
quella  figura  faccettata  poliedra . 

Da  tutto  ciò  fembra  poterfi  avanzare  non  fenza  ragione, 
che  dal  Pittaro  fino  a  Capo  Cenide,  e  dalle  montagne  di 
Nifi  fino  al  Peloro  e  a  lungo  verfo  ponente,  quella  gran 
valle  che  ivi  tra  que'  due  continenti  oggi  vediamo,  il  cui 
fondo  occupano  reciprocamente  l'onde  di  due  mari,  e  Faro  ,è 
appellato,  era  già  folto  le  onde,  per  le  pi  ime  modificazioni 
e  difpofizioni ,  che  la  fuperficie  della  terra  ricevè  già 
formata .  Il  Pittaro  e  i  monti  di  Nili  fon  formati  di 
ftrati  quarzofi  eretti  full' orizzonte,  e  del  fallo  micaceo 
quarzofo  che  li  fiancheggia  e  vefte,  e  fon  tutti  in  direzione 
dall'angolo  di  mezzogiorno  all'angolo  di  fettentrione,  onde 
non  polfiam  fupporre  niuno  necelTario  nelfo  tra '1  Pittaro  e 
Nifi,  anzi  più  torto,  ravvilàndo  le  difpofizioni  delle  picciole 
catene  che  le  grandi  compongono ,  come  per  là  anche  fi 
pub  ravvifare,  dobbiamo  conofcere  che  valle  vi  era  frappofta 
come  oggi  già  olfeiviamo,  formata  .fin  dai  primi  tempi 
fotto  l'onde  medefime,  valle  che  verfo  Melfina  doveva 
prolungarli ,  e  con  ciò  far  porzione  del  Faro .    Eravi  in 
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fomnia  uno  di  quegl'  intervalli ,  che  naturalmente  fogliono 
eifervi  tra  filo  e  filo  di  montagne  che  le  gran  catene  fuila 
medefima  difpofizione  compongono . 

'Gl'immenfi  ammaiTì  di  ciottoli,  che  profondano  oltre 
il  piano  del  mare  per  ambedue  que'  littorali  di  Reggio  e 
di  Medina,  per  le  fpiigge  del  Peloro,  certo  che  non  fi 
potevano  a  quel  grado  di  quantità  accumulare  e  divagare, 
fe  non  vi  aveifero  incontrato  fpazj  ampj  e  profondi,  e  nel 
medefimo  tempo  formare,  fe  le  acque  non  aveffero  occupati 
que'  luoghi .  Gli  {irati  orizzontali  di  breccia  indeterminata^ 
che  efiftono  fulle  colline  di  Pentimele,  Culla  riva  del  canale 
all'  elevazione  più  o  meno  di  cinquanta  in  fettunta  piedi 
fui  piano  del  mare,  come  efiftono  eziandio  per  le  baffi  Hi  me 
fpiagge  del  Peloro  ed  a  piccioliffima  elevazione ,  indicano 
che  un  tempo  le  acque  frazionarono  fulla  faccia  di  quei 
luoghi .  Così  gli  ftrati  fopraddefcritti  della  cofta  del  fiume 
Valanidi,  lignificandolo  fteffo;  anzi  come  qurlli  profondano 
molto  più  in  giù  del  piano  del  letto  di  quel  fiume,  moftrano 
che  le  acque  parimente  fino  a  tal  termine  di  profondità 
occuparono  quella  valle;  termine  che  forfè  è  molto  più  in 
giù  dei  piano  del  mare  ;  imperocché  il  letto  del  fiume 
pochi  palmi  fi  eleva  fu  di  quello.  Per  le  quali  cofe  par 
beniifimo  che  la  predetta  valle  fu  per  fuccelfivi  gradi  fempre 
dalle  acque  occupata,  onde  che  non  vi  fufTe  flato  mai  tempo 
in  cui  i  fuoli  di  que'  due  continenti  fi  tufferò  continuati 
in  elevazione  fuperiore  al  piano  dell'  acque  di  quel  Faro  • 
Efiodo  antichiffimo  fcrittore,  come  quegli  che  viife  intorno 
a  fettecento  ottanta  anni  prima  di  Gesù  Cri/io,  vuole  che  il 
mare  fi  eflendelfe  fui  Peloro,  e  che  Orione  vi  avefTe  fatti 
degli  argini  per  impedirnelo  ;  fatto  che  parmi  confermato 
dalla  deferitta  faccia  e  qualità  dei  luogo  (i). 


(i)  Euftachio  Antiocheno  ne'  Commentarli  fu  Dionigi  Perieget» 
nel  verfo  475  fa  vedere  che  realmente  la  Sicilia  fi  fuflc  difgiunta  dalla 
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Il  littorale  di  quella  Calabria  dal  capo  Suvero  fino  a 
Scilla  moltra  per  fé  d'aver  {offerto  violenti  tagli  e  troncamenti 
di  ben  lunghe  porzioni  del  continente,  e  dopo  formatoli  il 
Tirreno ,  e  tutto  il  Mediterraneo .    Che  il  golfo  di  S. 
Eufemia  di  Nicafìro  fufle  un  cratere,  e  che  fuile  fiato  un 
fondo  di  volcano,  lo  fanno  fofpettare  la  Aia  troppo  determinata 
circofcrizione ,  quel  tufo  che  alla  finiftra  del  Pizzo  efifte 
quali  limile  a  quello  della  noftra  Campagna,  e  la  qualità 
della  terra  fu  quello  efiftente,  le  terme  ftetie  dette  di  S. 
Biafc ,  e  la  gran  copia  di  pomici  fparfa  in  lungo  ed  in  fu 
per  que'  contorni .    £  che  per  quei  tratto  iìenvi  materiali 
accenfibili,  e  che  in  effetto  vi  fieno  accadute  accenfioni,  lo 
dimoftrano  la  famofa  e  grande  miniera  di  carbon  follile  in 
Briatico,  e  la  voragine  apertali  in  Bivona  accompagnata  da 
fiamme  nel  terremoto  dell'anno  1638,  giulla  la  teitimonianza 
di  Celare  Recti  pi  to .    La  città  di  S.  Eufemia  eh'  era  fulla 
riva  di  quel  golfo ,  in  quello  feotimento  s' innabifsò  alla 
prefenza  del  Kirker  in  un  lago  puzzolent illimo ,   onde  è 
che  quel  littorale  fu  alTai  foggetto  ad  accidenti  di  tal  genere. 
Dal  capo  Zambrone  poi  lino  a  Scilla  fono  sì  evidenti  i 
caratteri  di  laceramenti  e  lunghi  troncamenti  a  quella  colla 
accaduti  ,  e  le  confiderabili  eftenlìoni  di  eira  occupate  poi 
dal  mare,  ed  elferli  tutto  per  cagioni  violenti  operato, 
ficcome  la  qualità  de'  caratteri  lo  indicano,  non  vi  può 
elfere  uomo  che  volgendovi   lo  (guardo  polfa  negarlo, 
particolarmente  guardandone  il  taglio  del  monte  S.  Elia 
fui  mare . 

Che  i  terremoti  abbiano  da  quel  littorale  troncate  varie 
porzioni,  ci  fi  narra  dalla  fìoria,  ed  oggi  l'abbiamo  cogli 


Calabria,  a  cui  reruditiffimo  Fabro  Tanaquillo  acconfetite  (v.  l'epift. 
14  del  libro  I  ),  e  che  tal  diftaccameoto  fufle  accaduto  in  tempo 
che  gli  lfraeliti  feoffero  il  giogo  di  Faraone,  e  che  Acallo  figliuolo 
del  Re  Eolo  allora  lìgnoreggiava  la  Sicilia.  Qual  fede  meritino  tali 
autorità  ,  a  noi  non  appartiene  l' elaminare  • 
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occhi  proprii  veduto  per  l'accaduto  alle  rupi  che  cadono 
fu  quel  lido,  ed  infieme  a  quanto  fi  poflano  eftendere  le 
forze  de' terremoti,  ci  vien  comprovato  per  gli  slanci  delle 
falde  delle  colline  a  lunghe  ditlanze  sbalzate ,  e  per  le 
profonde  fovverfioni  del  fuolo  per  ben  lunghi  tratti .  E 
fon  qui  per  dire  che  fe  mai  il  terremoto  quanto  produffe 
e  operò  per  le  baile  falde  dell' Afpromonte  e  fottopofte 
contrade ,  V  avelie  operato  e  prodotto  fulla  gola  defcritta 
di  quella  penifola,  l'avrebbe  forfè  o^gi  difgiunta  dalla  parte 
fuperiore  della  fua  provincia ,  e  riunite  l' acque  degli 
oppofti  golfi  di  que'  due  mari  :  foprattutto  fe  le  direzioni 
degl'  impeti  delle  fcoiTe  fulfero  fiate  da  oriente  in  occidente, 
e  non  già  da  mezzogiorno  a  fettentrione .  Potrebbe  forfè 
un  giorno  un  tale  diftaccamento  ed  altro  ancora  accadere, 
considerando  la  ferie  delle  cataitrofi  a  cui  è  foggetta  quella 
regione . 

Il  monte  S.  Elia  di  Palmi  cala  a  Ponente  a  picco  nel 
mare  per  un  taglio  da  cima  fin  giù  a  fondo  tutto  a  linea, 
e  a  mezza  luna  ;  è  di  una  fàccia  sì  aizzata ,  che  troppo 
manifefhmente  dimoftra  una  cagione  tutta  efficace  e  inlìeme 
violenta ,  che  dal  fuo  corpo  n  aveffe  rabbiofamente  ditlaccata 
e  sbalzata  molto  più  della  metà,  per  quanto  la  fua  bafe 
ed  il  t.'glio  par  che  dimo (trino ,  Calcolando  la  lunghezza 
del  baifo  piano  Sella  fua  falda  che  verfo  Bagnara  a  libeccio 
mezzogiorno  fi  diftende,  n'è  il  raggio  di  quello  di  fopra 
-  miglia  dieci ,  per  lo  che  par  che  andava  ad  incontrare  il 
continente  di  Sicilia  colle  antiche  fue  falde .  Il  taglio  del 
lido  dà  Rafocolmo  al  Peloroè  in  una  curva  che  continuata 
verfo  Scilla  e  Bagnara  e  S.  Elia  profiegue  in  quella  fua  curva 
difpofizione,  fempre  col  concavo  fui  mare  fino  a  Nicotera  e 
capo  Vaticano  verfo.  fettentrione,  talmente  che  forma  un 
femicerchio,  che  tirata  una  linea  da  capo  Rafocolmo  a  capo 
Vaticano  0  Nicotera,  ne  forma  il  diametro,  dal  cui  mezzo 
#  tiratele  linee  nel  concavo  di  quella  curva,  o  vogliam  dire  la 
faccia  concava  del  littorale,  fi  poilono  avere  quafi  eguali,  o  di 
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differenza  non  molto  notabile  ;  licchè  quel  golfo  forma  un  vero 
femicerchio ,  un  vero  mezzo  cratere  femicircolare ,  il  cui 
taglio  n'  è  per  ogni  dove  a  picco  fui  mare,  e  molto  in  fondo  j 
le  linee  o  raggi  fi  polfono  {limare  di  circa  dieci  miglia. 

La  faccia  del  lido  nel  mare  deteendenre  da  Rafocolmo  al 
Peloro  moltra  benanche  violenti  troncamenti  e  fquarciature 
fimiliflìme  a  quelle  del  lido  da  Scilla  a  Palmi .  Per  lo 
che  dorbiam  dire  che  anche  da  quello  ne  fu  troncata 
porzione,  che  in  quel  mare  fi  eitendeva,  e  con  ciò,  che 
andava  ad  incontrare  le  radici  di  quel  monte  .  Sicché  tutto 
quel  golfo,  molto  dopo  formato  il  Tirreno,  era  occupato 
dal  continente,  che  poi  da  catalìrofe ,  o  terremotici  o 
vulcanica,  ne  fu  troncata  quella  porzione  e  innabbilfata, 
concorrendo  il  mare  ad  occuparne  la  fede  . 

Or  in  tal  cafo  io  porto  opinione ,  che   fi  fufle  da 
Cenide  al  Peloro  formato  quel  canale,  e  che  fi  aperte  la 
bocca  di  quel  Faro  oggi  fui  Tirreno .    L' apertura  di  quelh 
bocca  fa  porzione  uniforme  della  curva  che  dalla  faccia 
del  Peloro  fui  mare  fi  cflende  a  Scilla  .    Il  Faro  prima 
forfè  fi  eftendeva  non  oltre  il  capo  Cenide  :  V  impeto  della 
corrente  da  mezzogiorno  venendo  par  che  fe  l'avelie  voluto 
continuare  fino  fui  Tirreno ,  Y  avrebbe  dovuto  dirigere 
ed  aprire  a  fettentrione  {  e  per  altro  la  qualità  del  fuolo 
era  la  rtelfa)  ma  la  direzione  del  canale  torce  a  greco,  e 
la  bocca  s'  apre  a  grecolevante  nella  pirre  più   refi  (lente 
per  la  malfa  della  cofta  della  Calabria,  molto  maggiore  della 
colia  del  Peloro.    Ma  febbene  quella  bocca  fi  fulfe  allora 
aperta  per  dove  poi  Tacque  del  Tirreno  entrarono,  è  certo 
però  che  le  acque  dovevano  occupare  le  fpiagge  del  Peloro 
fino  a  quel  canale,  porte  le  fopraddeferitte  qualità  del  fuolo. 
Si  pub  foltanto  dire  che  erano  baififlìme  e  di  pochi  piedi  di 
profondità,  onde  beniflìmo  li  poteva  dire  la  Sicilia  continuata 
colla  Calabria  per  queir  angulliiTimo  ftretto:  c  che  Orione 
vi  avelie  però  potuto  agevolmente  far  degli  argini,  affinchè 
non  venendo  il  fuolo  intermedio  occupato  dall'acque,  libero 
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e  fcnza  incomodo  vi  fuffe  ftato  il  paflaggio  tra  i  due 
continenti;  ma  che  di  poi  per  V  accidente  fopraddetto  fi 
fufle  fpezzato  e  profondato  il  fuoio ,  formato  con  ciò  quel 
canale ,  ed  apertati*  quella  bocca  per  dove  le  acque  fi 
communicarono .  Occupate  le  fpiagge  del  Peloro  dai  rottami 
cadutivi  fopra  da  que'  monti  per  forza  di  rivoluzione  ivi 
allora  accaduta ,  non  poterono  le  acque  più  montarle  :  ed 
il  mare  eziandio  vi  fi  farà  forfè  abballato  da  quel  tempo 
in  qua  nel  corfo  di  circa  tremila  anni .  Io  ripero  che 
chiunque  vifità  le  fpiagge  del  Peloro,  non  pub  affatto  negare 
che  non  fulfero  fiate  a  permanenza  occupate  dall'acque, 
ed  in  un  phno  molto  più  Lalfo  di  quello  che  1  fuolo  oggi 
poffiede  ;  onde  che  non  imi  la  Sicilia  fi  fuffe  continuata 
colla  Calabria,  ma  che  que'  luoghi  ricevettero  tali  difpofizionì 
fotto  le  acque  medefime ,  qualunque  ne  fulfe  fiata  la 
cagione  . 

Nel  medefìmo  fopraddetto  cafo  fi  dovè  fpezzare  ed 
interrompere  il  recinto  di  quella  valle  tra  Nicotera  e  Palmi 
perchè  porzione  della  efienfione  delle  falde  del  monte  S.  Elia . 

Rcfia  qui  da  aggiungere  che  f-ilito  un  giorno  fulle 
proflìme  colline  fopra  Reggio  in  diftanza  di  un  miglio  e 
mezzo,  incontrai  tra  quegl*  immenii  rottami  pietroli  un 
grolfo  pezzo  di  belliffima  lava  tutta  pelante ,  color  blò 
ofeuro  per  T  efteriore,  fiftulofa  alquanto,  femicriftallizara,  e 
della  natura  fcerlacea  :  pezzo  di  lava  che  dovè  certamente 
da  qualche  ignivomo  proiTìmo  en*er  venuto .  Imperocché 
non  vi  è  ragione,  che  fufTe  ftato  là  trafportato  per  qualche 
bifo^no  ;  perchè  fono  ivi  infinite  pietre  per  ufo  di  m  .cerie 
o  di  fabbriche,  o  per  altro.  Nè  vi  potè  etTere  slanciato 
nè  dall'Etna,  nè  da  Stromboli  per  la  lunga  lontananza.  E 
fe  vi  aveflì  potuto  praticare  le  dovute  diligenze,  for'.e  vi  avrei 
incontrati  degli  altri  pezzi ,  che  potettero  refi  fiere  alla 
voracità  del  tempo:  attefo  che  molte  fpezie  di  lave  fon 
foggette  e  fra  non  lungo  tempo,  alla  decompoiìzione  e 
risoluzione,  onde  non  più  fe  ne  polfono  diftinguere  le  veftigia. 


PaiTanda  alla  cofta  orientale  fui  Jonio ,  fa  a  propofito 
per  l' anzidetto  avvifare ,  avere  olfcrvato  nelle  pareti  di 
alcuni  cafini  di  campagna  fulla  fpiaggta  di  Capo  Sparavento 
e  propriamenre  nella  marina  di  Brancaleone,  ove  agli  n 
di  giugno  giunti  all'ore  ventidue  fummo  obbligati  pernottare, 
come  eziandio  nelle  pareti  della  Torre  di  guardia,  avere 
oirervato ,  replico,  molti  pezzi  di  diverfe  fpecie  di  lava, 
alcuni  de'  quali  erano  della  ftefla  fpecie  incontrata  nelle 
colline  di  Reggio  alcuni  il  Pumex  vitreus ,  ed  alcuni  di 
altre  fpecie  che  troppo  farebbe  qui  raccontare .  Mancò  il 
tempo  a  poter  que'  luoghi  vifitare  :  del  re  fio  noi  crediamo 
che  que'  pezzi  di  lava  furono  raccolti  inileme  colle  altre 
pietre  di  cui  fon  fabbricati  quegli  edifizj  dai  luog'ii  vicini, 
e  foprattutro  pe'  letti  de'  fiumi  :  imperocché  quella  fpiaggia 
lungo  il  mare  è  tutta  arenofa,  e  fproweduta  di  que'  materici 
che  averterò  potuto  fervire  a  quelle  fabbriche:  l'immediata 
profondità  del  lido  in  quel  mare  non  p  rmette  alle  onde  di 
lanciar  fuori  i  materiali  del  fondo:  dobbiam  perciò  fofpcttare 
che  per  quelle  vicinanze  ftati  vi  fulfero  un  tempo  alcuni  volcani. 

Or  quella  cofta  littorale  da  Capo  Sparavento  fino  alle 
vicinanze  di  Stilo  e  forfè  più  oltre  ,  per  lo  tratto  di  circa 
cinquanta  miglia  di  cammino  in  lungo,  e  circa  quattro  in 
largo ,  è  un  ailembramento  di  variate  colline  ,  e  quali  fu 
d'  un  mede  fi  trio  livello ,  che  fc^ndoio  dolcemente  lino  fui 
lido  arenofo ,  per  lo  più  tutte  bianche ,  che  da  capo 
B ruzzano  fi  riguarda  una  fuga  tutta  maravigliofa  per  la  tua 
bianchezza  per  beo  trenta  miglia .  Il  lido  è  tutto  arenofo, 
e  baffo  sì  che  il  Aio  piano  quafi  fi  affronta  col  piano  del 
mare;  ma  intanto  il  fuo  taglio  immediatamente  fi  profonda 
come  a  linea  nel  mare  di  tal  modo  che  quafi  per  ogni 
dove  pofTono  i  legni  afferrar  quel  lido . 

Merita  poi  tutta  l'attenzione  la  diverfità  e  conformazione 
della  faccia  di  quefta  cofta  fui  Jonio,  in  paragone  della  fua 
oppofìa  fui  Tirreno  ad  occidente.  Quella  moftra  ad  evidenza 
aver  fotferto  eftraordinarie  violenze  che  lunghe  porzioni  ne 
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troncarono  e  di  fiaccarono ,  inoltrandone  i  caratteri  non 
ancora  obliterati  dal  tempo,  anzi  tali  che  quali  parrebbe 
aver  di  recente  tutto  fofterto  :  quefia  al  contrario  veruno 
di  fiffatti  caratteri  non  manifetìa,  ma  tutto  fembra  fu  di 
elTa  avvenuto  per  una  cagione,  febbene  grande  ed  efficace, 
operante  per?»  con  lentezza  e  fenza  violenza:  il  taglio  del 
lido  che  confina  coli' acque,  quantunque  immediatamente  fi 
precipiti  ed  a  lungo  nel  mare,  intanto  non  ha  que'  caratteri 
di  violenza  che  manifefla  il  lido  della  colia  oppofta  :  in 
fomma  non  ha  fofferto  le  rivoluzioni  eftraord inarie ,  e 
particolari  deli*  altra . 

Son  quelle  colline  quali  per  ogni  dove  com porte  della 
terra  figlia"  della  rifoluzione  e  decompofizione  de'  teftacei , 
e  dì  minuzzoli  non  ancora  rifoluti  di  quelli.  Ma  tale 
terra  ordinariamente  non  forma  tutto  il  corpo  di  cialcuna 
collina  ;  imperocché  il  loro  fondo  è  di  argille  depolìtate  per 
là  in  tempo  della  prima  frazione  che  le  acque  vi  fecero. 
Ewi  eziandio  molta  marga,  parte  della  quale  è  dovuta 
alla  calce  te  (iacea  :  e  vi  è  della  lodevole  argilla  margacea 
in  alcuni  luoghi  niente  impropria  a  formar  de' vali,  iìccome 
in  Gerace  olTervammo .  Vi  fono  frequenti  e  ben  grandi 
miniere  di  gellb,  che  in  tutto  mi  parve  iìGypfum  equabile 
del  Valìerìo  fpec.  68 ,  e  que*  paefani  fe  ne  valgono  a 
fabbricarne  anche  le  cafe.  La  terra  detta  Buono/lare  è 
tutta  fabbricata  di  cotefto  geflo,  che  venne  dalle  fcoffe 
del  terremoto  rifpettivamente  pochilfimo  maltrattata .  Le 
decompofizioni  perenni  e  grandi  delle  piriti,  che  a  lungo 
formano  gii  Arati  delle  falde  delle  montagne  contigue  , 
.  poterono  beniflìmo  dare  occafione,  per  mezzo  delle  acque 
colanti,  alla  formazioue  di  tali  miniere  di  geflo  in  quei 
tratti  di  terreno  ammaliati  di  terra  calcarea  figlia  già  dei 
teftacei . 

Senza  divertire  altrove,  parmi  qui  opportuno  luogo 
difcorrere  delle  numerofe  nitriere  che  fono  in  quella  colia. 
Fa  veramente  meraviglia   non  folo   la  frequenza  ,  ma 
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Tubcrtofità  di  tali  nitriere,  e  l'eccellente  qualità  del  nitro, 
come  la  gagliardìa  e  prontezza  della  polvere  da  cannone  che 
fe  ne  fabbrica,  lo  dimoftra .  Sono  quelle  terre  in  maffima 
parte  figlie  della  rifoluzione  e  decompofizione  de'  teftacei , 
fono  fpongiofe  ,  fragiliflìme  ;  ed  ove  s'  incontrano  ben 
compatte,  la  confidenza  non  oltrepalfa  quella  del  tufo  fragile 
e  tenero  ;  e  da  per  tutto  promette  del  nitro  .  Le  nitriere 
ordinariamente  fono  f cavate  nelle  vifeere  di  quelle  colline 
a  lunghe  gallerie  :  di  quelle  le  molto  grandi  hanno  dei 
colonnati  lafciativi  di  pujfo  in  paiTo  dagli  fcavatori,  per  far 
che  il  Tetto ,  o  le  volte  non  crollaiTero . 

Quei  lalinitrai  praticano  il  feguente  metodo  per  avere 
di  mano  in  mano  della  terra  falnitrata  fruttuofa .    EiB  da 
tempo  in  tempo ,  fecondo  le  qualità   delle  lìagioni ,  e 
l'opportunità  de'  luoghi,  e  propriamente  ogni  mefe,  o  due 
in  circa,  tagliano  con  ili, untemi  proprii  dalle  pareti  di 
quelle  gallerie ,  o  grotte  una  erotta  della  denfità  non  più 
di  un  dito  o  due,  già  falnitrata  :  la  polverano  grolTolan intente 
e  la  diftend  no  nelle  medefime  gioite  all'  aria  aperta  per 
alcuni  giorni,  ed  indi  la  lifeiviano  :  ripetono  quell'operazione 
fecondo  i  tempi  predetti  ed  opportuni,  quanto  dire,  allorché 
veggono  che  la  faccia  lalciata  feoverta  delle  pareti  di  quelle 
gallerie,  fi  è  nuovamente  falnitrata:  e  così  in  appretto .  Le 
gallerie  non  praticate  che  e  lungo  danno  di  ben  denfe 
crofìe  di  nitro ,  e   di  belli  gruppi  di  crillalli  di  nitro . 
Avendo  dimandato  alcuni  Geracioti ,  perchè  eflì  praticavano 
quelle  terre  più  tofto  che  il  letame  per  fabbricar  del  nitro? 
mi  rifpofero  che  molto  più  conto  rendevano  loro  quelle  terre 
-che'l  letame,  e  la  ftercorazione .    L'ordinaria  ed  aflìcurara 
dofe  di  nitro  che  danno  quelle  terre,  è  di  rotola  quattro 
per  cantaro,  alle  volte  più,  alle  volte  meno    ma  bifogna 
attendere  anche  il  tempo  che  fi  dà  a  quelle  terre  per 
falnitrarfi,  e  1' opportunità  della  ftagione.    Vi  fono  per  altro 
alcuni  luoghi  alquanto  più  ubertofi  degli  altri,  come  le  nitriere 
di  Ardore .    In  Giojoia  le  terre  iono  ancora  così  ubertofe, 


Digitized  by  Googl 


*75 

che  nel  mezzo  de'  meli  ertivi  trovali  il  nitro  alla  fuperficie 
del  fuolo  formato  perle  aperte  campagne.  Vi  fono  nitriere 
in  Ardore,  Condojanne,  Gerace,  Siderno,  Giojolà,  Ci  ftelvetere: 
ma  fono  oggi  praticate  quelle  di  Ardore ,  Caftelvetere ,  e 
Gerace .  Havvene  eziandio  molto  più  in  là  nello  flato  di 
Arena  a  ponente  dei  monte  Jejo. 

Egli  è  cofa  ben  degni  di  avvifo  che  da  più  fecolì 
hanno  que'  paefani  praticate  le  nitriere  di  quella  provincia, 
ma  fempie,  anche  fuori  del  tempo  del  bando,  con  ogni 
riferbatezza  e  cautela  tra  loro  medefimi  per  privati  loro 
intereflì.  Imperocché  colui  che  ne  avea  in  pratica  alcuna, 
la  teneva  come  patrimonio  e  foftegno  delia  propria  famiglia, 
onde  tra  loro  fìeflì  n'erano  gelofi:  per  lo  che  a  molti 
pochi  furono  a  notizia,  e  foprattutto  fuori  della  provincia. 

Nella  fine  poi  del  lecolo  paifato,  fe  mal  non  mi  ricordo, 
e  principio  del  corrente,  ellendofi  banditi  tutti  i  luoghi  da 
cui  fi  tirallero  delle  terre  da  nitro,  molte  e  molte  nitriere 
furono  abbandonate,  anzi  coverte  e  nafcofte,  pochiffime 
reftandone  in  rilerbatilfima  pratica .  Imperocché  da  Capo 
Spartivento  fino  a  Catanzaro  era  quella  corta  aperta  in 
molti  e  molti  luoghi  in  nitriere,  ed  anche  per  altre  parti 
di  quella  provincia ,  e  fi  vedeva  per  allora  abbondare  in 
piazza  il  nitro,  tirandoli  eziandio  per  altre  contrade  dei 
noitro  Regno .  Or  fon'  io  per  dire  che  fe  le  nitriere  naturali 
del  Regno  fi  mettellero  in  pratica,  ed  in  parte  (non  veglio 
dir  tutta)  l'immenfa  ftercorazione  della  Puglia  s' impiegaiTe 
a  quelY  ufo,  giacché  quali  tutta  fatalmente  fi  lafcia  a  percierlì 
dal  tempo,  il  Re  Nojìro  Signore  goderebbe  di  un  fondaco 
di  nitro  da  farne  vantaggiofo  commercio  .  E  quefto  atrai 
più  crefeerebbe,  fe  fi  volelTe  tener  conto  delle  ubertohlTime 
c  numerole  nitriere  naturali  della  Sivilia,  delle  quali  le  più 
rifpettabili  fono  in  Naro,  Frsncoforte ,  Marfala,-  Giranti, 
Caltagirona,  Sciacca,  Sortino,  Terranuovi  ,  Sir.cufa. 
Efce  da  erte  annualmente  una  prodigiofa  qu  ntità  di  nitro 
che  fi  vende  agli  fìranieri;  e  la  natura,  fpecialmeiite  in 

M  m  a 


Siracufa,  lo  produce  tale ,  che  non  vi  ha  bifogno  di  molta 
manifattura  per  raffinarlo. 

Conofciamo  beniflìmo  che  bifognava  rare  delle  diligenti 
otfervazioni  in  quelle  gallerie  per  incontrar  fortunatamente 
forfè  cofa  onde  poter  rilevare  le  maniere  che  la  natura 
tiene  per  gli  fuoi  lavori,  e  quali  fieno  gli  effetti  dell* acido 
nitrofo  fu  quelle  terre ,  e  più  quali  trafmutazioni  effe 
ricevano  dopo  lifciviate .  Si  olTervano  in  quelle  grotte 
delle  picciole  ftalattiti  quarzofe,  che  vale  la  calce  forfè 
teftacea  trafmutarfi  in  materiali  di  natura  felciofa  ;  lo  che 
non  può  avvenire  fenza  meftruo .  Nel  luogo  detto  le  Zimpi , 
ove  fono  due  o  tre  di  coterie  gallerie  che  tra  loro  fi  comunicano, 
ma  che  oggi  fono  abbandonate  per  gli  ftillicidi  dell'acqua, 
onde  non  più  producono  falnitro,  ma  vi  fi  vede  foltanto  una 
mifera  efflorefcenza  di  alinitro  piuttofto,  avemmo  il  piacere 
d'incontrare  in  una  delle  pareti  in  fondo  in  picciolifiìma 
fuperficial  dofe,  che  invernicava  una  porzione  di  quell'umida 
parte,  un  Sapone  acido  naturale^  del  colore  e  della  confi  ftenza 
del  noftro  fàpone  comune ,  ma  acido,  ficcome  col  favor  dei 
Signor  Don  Antonio  Pitaro  efperto  Chimico  della  noftra 
Accademia,  al  noftro  ritorno  riconofcemmo. 

Alla  diftanza  di  un  miglio  e  mezzo  da  Gerace ,  a 
mezzogiorno  della  fua  collina ,  in  diftanza  dal  mare  per 
circa  miglia  quattro,  nel  fondo  verfo  il  principio  del  fiume 
Mericio,  ma  meglio  credo  Nericio,  o  Naricio  ,  dal  nome 
dell'  agro  Locrefe  per  cui  fcorre ,  che  Naricia  lì  diceva  , 
vi  è  il  famofo  fonte  termale ,  delle  cui  acque  portate  per 
condotto,  ficcome  fi  vede,  di  circa  miglia  cinque ,  facevano 
ufo  i  Locrefi  nelle  loro  magnifiche  terme ,  di  cui  oggi  non 
efiftono  che  pochi  avanzi ,  ficcome  in  compagnia  del  noftro 
preiodato  collega  il  Sig.  Pacifico  a'  1 3  di  giugno  ofTervammo . 
Il  fuolo  in  cui  oggi  forge  quel  fonte  è  tutto  pantanofo  e 
coverto  di  giunchi ,  e  '1  terreno  del  fonte  medelimo  è  tutto 
argillofo  e  molle.  L'argilla  è  di  color  fofco,  ove  pavonazzo, 
ove  rofTognolo,  ove  blò .   La  pedina  della  collina  di  Gerace 
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molto  in  grande ,  e  quafi  per  un  terzo  e  più  della  fu» 
eftenfione  fino  al  fondo  della  valle,  è  tutta  della  medefima 
argilla  comporto  :  argilla  tutta  omogenea  della  natura  delle 
bolari ,  la  quale  prolciugata  fi  sbricciola  in  picciole  difformi 
particelle  .  Potrebbe  fofpettarfi  quella  di  origine  volcanica, 
ma  confettiamo  non  averne  fufiuienti  argomenti.  Le  terme 
ivi  efiftenti  lo  potrebbero  far  fofpettare ,  come  parimente 
la  parte  di  quella  collina  che  cala  verfo  fciroccolevante  alla 
porta  S.  Lucia,  che  è  un  tufo,  le  cui  apparenze  fembrano 
volcaniche .  Ma  parmi  più  verifimile ,  che  gran  parte  di 
queir  argilla  fi  a  antica  figlia  della  decompofizione  de'  grandi 
ammattì  di  piriti ,  come  è  indicato,  dalle  terme  fleffc  che 
circonda.  . 

Il  corpo  fuperiore  della  collina  è  un  mallo  di  ben 
lunga  e  profonda  eftenfione  di  un  calcareo  teftaceo  in 
confidenza  di  tufo,  parte  del  quale  moftra  ancorai  teftacei 
non  interamente  rifòluti .  Le  vifcere  di  quella  collina  fon 
quafi  tutte  Humus  animelis  figlia  de'  cadaveri  de*  teftacei , 
che  fa,  voglio  credere,  la  matrice  del  nitro,  ficcome  in 
tutte  l' alrre  nitriere  di  quella  regione,  ed  eziandio  di  tutto 
il  littorale  fuperiore  del  Regno. 

E'  quel  fonte  in  forma  di  una  vafca  rotonda,  di  circa 
piedi  dieci  di  diametro,  di  profondità  quattro:  il  fondo, 
come  la  fua  fponda,  fono  tutti  limacciofi:  in  una  parte  del 
fuo  contorno  comparile  picciola  porzione  di  muro  e  fabbrica 
di  confufa  coftruzione.  Il  getto  dell'acqua  che  nel  fuo 
corfo  oflervai,  era  circa  un'oncia  quadrata  di  mifura.  Il 
colore  era  acquamarino  :  il  calore  io  non  potei  definirlo 
non  avendo  avuto  iftrumento  per  mifurarlo  :  ma  prudentemente 
fi  può  ftimare  pochi  gradi  fuperiore  al  calore  del  corpo 
umano  ,  per  quanto  potemmo  rilevare  dall'  immerfione  della 
mano:  il  fapore  alquanto  falfo,  accompagnato  da  picciola 
ftitticità . 

Intorno  al  margine  della  fonte,  e  lungo  i  lati  dell'argillofo 
canale  per  cui  quel!'  acqua  fcorre,  lafcia  un  materiale  fidino, 
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tutto  lordo,  fpongiofo,  e  terreo;  quello  purificato  e  cri  ftallizzaro 
ne  dà  il  più  bello  e  gentil  fale  mirabile  di  Glauber,  che 
abbiamo  mai  potuto  vedere  .  I  Geracioti  ne  fanno  ufo  con 
molto  profitto,  purgando  fenza  incomodo  alcuno  :  la  dofe  da 
elfi  praticata  è  ordinariamente  di  mezz'  oncia ,  al  più  una  : 
lì  fervono  anche  dell1  acqua  con  vantaggio  per  lavanda 
di  piaghe  fordide.  Dobbiamo  credere  che  cotetto  fale 
nafea  dalia  decompefizione  delle  piriti  ,  che  nel  noftro 
cafo  communicano  perciò  il  calore  alle  acque ,  e  dalla 
decompofizione  del  fai  comune  cagionata  dall'acido  dello 
zolfo  feompofto  nella  decompofizione  di  eife  piriti  ;  il  quale 
acido  combinato  colla  bafe  del  fai  commune  forma  quel 
fai  mirabile.  Quelle  argille  poflòno  anche  contribuire  ad 
un  tal  lavoro.  Or  quello  file  non  folo  in  quelle  terme 
s'incontra,  ma  ben  anche  ne  danno  in  abbondanza  più 
forgenti  fuila  coda  di  quella  provincia. 

Le  montagne  che  al  di  fopra  circondano  la  valle  ad 
occidente  in  diftanza  di  un  miglio  a  linea,  fono  quella  parte, 
orientale  dell'  Alpromonte ,  che  forma  la  grande  ed  alia 
rupe  detta  Monte  Efope.  Giova  qui  avvifare  che  per 
quella  parte  orientale  le  falde  dell'Afpromome  hanno  lunghi 
e  frequenti  lìrati  di  piriti,  e  particolarmente  il  territorio 
di  Canolo  cafale  di  Gerace.  Ed  è  cofa  notabiliilima  ciò 
che  il  Dott.  Severino  Profeifor  di  Medicina  ci  diceva;  cioè 
che  nei  cader  le  acque  autunnali-  fi  oifervavano  per  quei 
luoghi  di  Canolo  molti  e  diverfi  punti  del  fuolo  fumare 
fenfibilmente  . 

Avendo  in  compngnia  dei  prelodato  Signor  Pitaro 
fatte  della  predetta  argilla  che  circonda  quelle  terme,  e  fi 
eftende  per  la  falda  della  collina  di  Gerace,  due  foluzioni, 
l'una  nell'acido  nitrofo,  l'altra  nell'acido  vetriolico';  e 
dopo  giorni  avendole  ambedue  trattate  coli' alcali  fiifo  di 
tartaro,  precipitarono  in  fioccui  una  gran  porzione  di  argilla 
color  rolla  fi  ro  :  e  coli*  alcali  fi  gifiìcato  precipitarono  una 
foprabbondante  copia  di  blò  prulfiano  di  eccellente  qualità. 
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A  fettentrione  in  dirtanza  di  miglia  due  da  quella 
collina  efirtono  miniere  di  beiliflìmi  marmi  breccìati  di 
divedi  colori. 

Il  dì  16  di  giugno  pattammo  di  Gerace  nella  città  di 
Stilo  polla  a  miglia  quattro  e  mezzo  entro  terra  diilante 
dal  Jonio.  Nel  paHaggio  incontrammo  per  le  fottopofte 
valli  neH*afpetto  di  levante  in  diverti  luoghi  argille  divariati 
colori,  d'indole  bolare,  ma  di  quà  e  là  per  cumoli  ifolati, 
così  eziandio  di  pezzi  di  granito  di  quà  e  là  difperlì . 
Neil'  avvicinarti  alia  città  cominciano  gli  tirati  arenarii  in 
piani  inclinati,  molto  numeroti ,  gli  uni  agli  altri  apporti, 
i  quali  formano  le  radici  del  monte  .  Sono  quelli  comporti 
dell'arena  quarzofa ,  del  calcareo,  della  mica,  di  alquanto 
fparo  fcintillante ,  il  quale  è  molto  tenero,  e  friabile,  e 
pare  elìemporaneameute  e  come  di  recente  quivi  generato. 

Nei  terminare  in  fu  queiti  (Irati  ,  che  fanno  a 
fciroccolevante  di  quel  monte  detto  di  Stilo,  la  pedina, 
la  quale  in  forma  di  ala  li  (pande  verfo  grecolevante  fuori 
del  monte  per  là  slargandoti,  è  porta  la  città,  ed  in  gran 
parte  tu  l'ala  predetta  a  guifa  di  mezza  luna  fi  ettende  , 
fciroccomezzogiorno  guardando  ,  re  (landò  in  molta  parte 
fgombcra  del  predetto  monte  nell'  afpetto  di  tramontana  . 

Dal  contine  della  predetta  pedina  s'innalza  a  linea  quel 
monte,  che  non  è  che  l'eftrema  parte  in  forma  di  picciolo 
promoniorio,  o  rupe  del  lungo  giogo  di  un  braccio  laterale 
del  Gaulone,  che  da  libeccioponente  verfo  grecolevante  fi 
fpinge .  Egli  è  tutto  di  calcareo  commune ,  ficcome  il 
braccio  predetto,  ma  per  quanto  fa  da  tetto  al  fottopofto 
materiale,  che  cuopre  nelle  loro  vifeere,  di  cui  parleremo 
a  fuo  luogo.  Per  lungo  il  fuo  giogo  è  circa  un  nvglio  e 
quarto,  per  lo  retto  molto  ft retto ,  e  nella  cima  anguititfimo, 
iu  cui  efirtono  gli  avanzi  dell'antica  città,  ma  de'  mezzi 
te  mpi .  A  grecolevante  da  cima  a  tondo  cala  tutto  a  picco, 
ed  è  bagnato  dal  fiume  Stilaro:  per  tramontana  in  lungo 
lino  alla  metà  della  lua  lunghezza  vicino  Bivongi  è  npidifl&mo  : 
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in  appretto  fino  a  Pazzano  1'  altra  metà  è  tutta  per  piani 
inclinati  molto  trattabili:  profeguendo  egli  è  il  fuo  giogo 
a  ponentelibeccio  per  un*  apertura ,  o  varco  di  cinquanta  in 
fetfanta  paflì  largo,  ed  aito  altrettanto,  feparato  dal  giogo 
di  tutto  quel  braccio.  Le  falde  da  Bivongi  a  Pazzano  fino 
al  fiume  Machera  fon  coverte  di  poca  terra  vegetabile,  ed 
in  gran  parte  in  giù  calando  fon  formate  di  argille  ^rarificate 
in  qualità  di  feifti ,  avendo  per  alcuni  luoghi  anche  la 
pietra  cornea.  Il  Machera  ramo  delio  Stilaro  lo  bagna  a 
tramontana.  Un  altro  picciolo  micelio,  che  per  quel  varco 
feorre ,  lo  bagna  a  feirocco ,  le  cui  acque  vanno  poi  ad 
unirti  allo  Stilaro. 

Nel  mezzo  dell'ardita  falda  a  grecolevnnte  in  diftanza 
dalla  città  per  patti  cento  a  linea,  fui  coadotto  fulla  fàlfa 
idea  di  alcuni  di  que'  paefani ,  che  vi  furie  miniera  di 
oro .  Efifte  ivi  una  grotta ,  che  penetrando  nelle  vifeere 
del  monte  fi  divide  in  due  rami  anguftilSmi ,  di  cui  il 
finiftro  feorre  molto  dentro  :  le  pareti  fono  incamiciate  di 
una  fetanchifTima  e  trafparente  ftallattite,  la  grotta  è  ripiena 
di  un'argilla  che  fa  da  filone,  carica  di  una  lucentiffima 
mica  rapprefentante  dell'  oro  in  paglietta;  onde  molti 
lufingati  dall'  ingordigia,  hanno  da  quella  tirata  un  immenià 
quantità  di  quell'argilla,  ma  infruttuofamentc .  Per  altri 
caratteri  però  è  certo ,  che  le  vifeere  di  quel  monte 
contengano  qualche  miniera  di  ferro ,  o  di  rame  ,  e  ben 
lo  indica  la  forma  della  grotte  che  fcavandon*  può  a  quella 
condurre . 

Or  da  quefto  monte ,  e  propriamente  dal  fiume  Stilaro 
in  appretto  verfo  greco  di  fotto  le  falde  orientali  del  Jejo 
per  tratti  di  molte  miglia,  è  quel  paefe  tutto  di  frequenti 
e  contigue  colline,  e  fpelfo  per  gruppi,  e  fenza  efagerazione 
alcuna  fon  quelle  la  conlerva  di  ogni  forte  di  metalli,  e 
femimetalli ,  di  vetriuoli ,  di  zolfi ,  e  di  altri  materiali 
preziofi  5  e  non  mancano  di  belle  ed  utili  fpecie  di  terre  , 
che. dicono  bolari,  delle  quali cofe  difeorreremo  in  appretto. 

A*  ai 
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A'  21  di  quel  rnefe  partimmo  di  Stilo  per  S.  Stefano 
del  Bo/co.  Or  giova  non  poco  qui  dire,  eh' è  troppo  rara 
cofa  incontrare  Umazione  più  felice  e  più  opportuna  di 
quella  di  S.Stefano  per  una  rifpetta  bile  Capitale.  E'  quella 
nei  mezzo  a  lungo  nel  giogo  del  Jejo,  ed  ivi  in  diicreta 
elevazione:  ha  lunga  e  valla  eftenlìonc ,  per  molte  miglia 
tutta  per  pianure:  traverfata  dai  rami  del  fiume  Ancinal© 
ricchi  d'acqua  lalubre,  e  di  molti  ru  celli  di  siltra  origine, 
aliai  opportuni  per  ogni  ufo  economico:  tutta  per  ogni 
dove  erbofa  in  forma  ci  viltolitfime  truttuofe  praterìe  :  a 
tramontana  ha  le  alture  le  più  grandi  del  Jejo,  ma  a 
giutìa  dithnza ,  così  anche  verfo  mezzogiorno,  ma  molto 
più  balle,  veltire  di  bofehi  di  faggi,  di  abeti,  di  quercie, 
di  lecci ,  ed  altre  piante .  Tutta  aperta  da  oriente  ad 
occidente  ha  l'aria  lontana  da  qualunque  foipetto  d' infalubrità . 
A  brevi  diiìanze  ha  due  mari  per  ogni  traficoj  e  nelle  fue 
vicinanze  ha  miniere  d'ogni  forte. 

Ripigliando  qui  la  catena  di  quegli  Appennini,  di  cui 
avvertimmo  elfer  1'  interna  olfatura  formata  a  tirati  per 
Io  più  eretti  full'orizzonte,  e  quelli  tutti  quarzo!!,  fiancheggiati 
quali  per  ogni  dove  dal  (alfo  che  ci  piacque  cognominare 
Roroejienfe  Linn.,  falfo  comporto  di  quali  eguai  dofe  di 
groirolani  grani  quarzofi,  e  di  minuta  mica  color  nerognolo, 
o  color  d'oro;  diciamo  che  quello  fallò  alle  volte  ha  la 
parte  quarzofa  a  fottiliflìmi  tirati  ;  alle  volte  così  la  parte 
quarzolà  come  la  micacea  fono  ambedue  in  difpofizione 
lìratofa,  e  come  per  tante  fafee  che  lì  abbiacciano  ,  e  la 
mica  fuole  avere  varii  coloriti;  ed  alle  volte  coteiìa  miftura 
ha  parimente  dell'  argillofo  . 

S'incontrano  talora  gli  ftrati  quarzofi  fiancheggiati  dal 
Saxum  fcrreum  fopraddetto ,  e  dai  Corneus  Trapezius  .  Ma 
quelli  due  faflì ,  per  quanto  ci  fu  permeilo  di  olfervare  , 
quafi  fempre  trovanfi  in  elevazione  fuperiore  al  Roroefienfe\ 
infatti  per  le  cime  del  Jejo  fi  vede  in  più  luoghi  il  Corneus 
Trapexius  traverlàre  il  granito .    Qr  qui  profeguendo  a 
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difcorrere  della  (trattura  di  quella  catena,  fi  vuole  avvifare, 
che  lo  feifto  argillofo  fpeifo  fa  da  camicia  a  quelle  colline 
(  noi  intendiamo  delle  colline  primitive  rirpettivamente  alle 
formate  di  materiali  pofticci,  o  deportati  pofteriormente  ), 
Eccome  fi  vede  con  particolarità  per  quafi  tutte  Le  colline 
a  levante  del  Jejo ,  e  fiancheggia  alle  volte  anche  le  alture 
maggiori,  ficcome  nel  Pitiaro,  nei  Sagittario,  ed  altri  luoghi 
offervai.  Spole  a.  quefto  leguire  come  ultima  vette  l'argilla 
di  variati  colori  che  profeiugata  diviene  tutta  fragile ,  ed 
in  minuzzoli  del  tutto  difformi  ;  ed  in  alcuni  luoghi  ha 
Biolto^  della  natura  delle  argille  bolari*  che  hanno  naturalmente 
fempre  del  marziale.  Or  quante  volte  s'incontra  cotefta 
argilla ,  ed  in  feguito ,  o  pur  fottopofto ,  o  alla  feoverta  lo 
feifto  ,  maflìmamente  le  quello  abbia  de'  particolari  e  forti 
coloriti,  e  folfe  di  foftanza  rigida,  al  tatto  afpero  e  fecco, 
è  quafi  fempre  ficuro  indizio,  che  nelle  viicere  delle  colline 
che  incamicia  ,  o  de'  monti ,  le  cui  falde  Gratifica,  efiftano 
delle  miniere  metalliche .  Cotefte  argille ,  e  confeguentemente 
coterti  feifti,.  debbonfi  al  depofito  delle  acque,  che  coprirono 
nella  prima  età  que'  luoghi  :  e  ficcome  cote  (li  s' incontrano 
fulla  cofta  orientale  con  particolarità  efiftere ,  ne  fiegue 
anche  per  que  fio  carattere,  che  quella  non  foffrì  le  violenze 
e  i  difìurbi  patiti  dalla  colla  fui  Tirreno. 

Siccome  le  nominate  argille  fuddette  ed  i  feifti 
terminano  le  alture  ,  così  eziandio  dobbiam  dire  che  'l 
calcareo  comune  fia  anche  ultimo  termine  del  materiale 
della  corteccia,  del  noftro  globo  :  volendo  con  eia  intendere 
che  così  le  argille  come  il  calcareo  fieno  l'ultimo  depofito 
delle  acque  :  e  con  particolarità  il  calcareo  come  figlio 
de'  teftacei ,.  che  furono  pofteriormente  creati ,  e  che  fi 
{Gratificarono  fotto  le  acque  fopra  di  ogni  altro  materiale:  i 
quali  per  la  loro  eftraordinaria  moltiplicazione  ed  abbondanza 
fpmm  ini  tirarono  a  proporzione  un  materiale  che  ne  vediamo 
oggi  la  maflìma  eftenfione  fuperficiale  del  globo  coprirne,  e 
tempie  fuperiore  alle  argille.   I  graniti,,  febbene  s'incontrino 
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non  di  raro  terminare  l'ultime  alture,  non  pero  debbono 
averli  per  ultimo  materiale  terminante  la  corteccia  del  globo. 

E*  il  calcareo  predetto  m  Ito  raro  in  quella  Calabria, 
ed  ove  s'incontra  ordinariamente  fa  da  tetto  agli  altri 
materiali .  Sicché  dunque  nel  confolidarfi  la  corteccia  del 
globo ^  i  primi  prodotti  furono  i  quarzi,  e  le  miche;  indi 
la  mifiura  de'  quarzi ,  miche  e  feldfyati  ,  tramifchiardovifi 
tra  quelli,  ma  come  accelforio,  la  pietra  cornea;  per  ultimo 
il  calcareo.  Io  coretto  formazione  non  bafìò  la  femplire 
unione ,  per  quanto  forte  fi  pofla  credere  il  contatto  delle 
loro  particelle  coilitutive,  ma  vi  dovè  intervenire  qualche 
particolar  meitruo  coagulante  ,  come  indica  la  di  loro 
crlftallizzazione ,  anche  ne'  calcarei  lleflì  .  Quale  poi  fulfe 
fiata  l'o  igine  de'metlli,  che  nel  feno  di  sì  fatti  materiali 
fi  nascondono,  confeiuamo  non  faperla  indovinare. 

Per  ul  imo  poi  quello  che  merita  tutta  l' attenzione 
riguardo  all' interna  oliatura,  della  catena  de'  monti,  per 
quanto  ci  fi  prefentò  nell  oifervar  la  Calabria ,  fi  è  la 
direzione  degli  (irati  dall'angolo  di  mezzogiorno  all'angolo 
di  fettentrione ,  o  da  libeccio  a  greco .  Or  efponendo 
noi  la  nottra  opinione  ,  fitfatta  fituazione  e  direzione  la 
crediamo  tutu  per  forza  della  filtematica  circolazione  di 
quel  fluido  (i)  che  dai  poli  verfo  l'equatore  fi  Ipinge  : 
difpofiziooi  indótte  nell'età,  che '1  materiale  della  corteccia 
del  globo  era  ancora  molle ,  e  facilmeore  cedevole  alle 
fpinte  della  corrente  di  quel  fluido:  onde  per  allora  tutto 
£  difpofe  e  fi  dirizzò  in  tanti  rialti  prolungati  dai  poli 
all'equatore,  {bile  cui  difpoiizioni  (ì  accomodarono  poi  tutti 
i  nuovi  materiali ,  che  {òtto  le  acque  fi  produifero.  Quanto 
da  alcune  irregolarità  che  fi  ravvi iano,  che  debbonfi  piuttofìo 
dire  nuovi  citeriori  materiali ,  bifogna  crederle  nate  dagli 


(1)  Il  Signor  Fafano  ne  favella  alla  drftefa  in  un  Difcorfo  fullc 
-oagioni  de*  Terremoti. 
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urti  di  quel  fluido  medefimo,  non  incontrando,  per  gli 
nuovi  materiali  foprannati ,  come  coibenti ,  quella  libertà 
di  efTulione  e  di  paifaggio ,  che  prima  godeva  ;  fluido  che 
ficcome  per  gli  primi  tempi  non  ebbe  veruno  oftacolo 
rilevante  ,  fi  diffondeva  equabilmente  dal  corpo  del  globo 
e  nell'atmosfera;  onde  niun  difturbo,  niuna  irregolarità  ne 
nafeeva  ;  tutto  ugualmente  anim.iva  e  vivificava  ;  e  la  vita 
di  cui  egli  è  la  primitiva  cagione,  parimente  tutta  equabile, 
tutta  regolare ,  elercitava  fenza  veiun  difturbo  le  proprie 
funzioni .  Ma  crefeendo  per  la  fuperfi.ie  del  globo  gli 
oftacoli  alfuo  libero  p  ifaggio  ,  cominciarono  le  irregolarità, 
gli  urti,  le  violenze,  gli  slanci  del  fuolo,  quindi  gli  feoncerti 
che  crefeendo  di  mano  in  mano  apportarono  notabili  e 
fpaventevoli  rivoluzioni ,  una  delle  quali  alla  per  fine  diede 
un  guafto  generale  a  tutta  la  luperiicie,  e  tutto  fovvertì  a 
fegno  che  quella  fi  cambiò  per  ogni  dove .  Sicché  per  le 
nuove  infolite  difpofizioni  e  qualità  di  materiali  rimefcolati, 
non  più  in  apprelfo  fi  è  goduta  li  colante  generale  equabilità 
deHerTufione  di  quel  fluido  nell'atmosfera;  onde  una  ferie  di 
mokiplici  feoncerti  fui  fifico  de'  viventi,  ed  in  confeguenza 
anche  fui  morale . 

La  catena  di  que'  monti  mi  fa  fovvenire  la  promelTa 
di  avvertire  ,  che  parte  dell'  eminente  contorno  di  quella 
gran  valle  con  porzione  de'  monti  contigui  fufie  un  tempo, 
dopo  ritirate  le  acque ,  feoppiata  in  volcano .  Or  il  giogo 
di  quella  catena,  e  propriamente  dell'Aipromonte,  fi  conoice 
fuori  di  ogni  fua  uniformità  per  la  parte  che  guarda 
fettentrione ,  interrotto ,  anzi  fpezzato ,  ed  abbalfato  in  una 
valle  rapprefentante  un  cratere  cinto  da  colline,  aperto 
foltanto  in  pkciola  parte  a  fettentrione.  Egli  è  cotefto 
cratere  tra  le  forgenti  del  fiume  Cumi,  e  del  fiume  Sitizano, 
ambedue  rami  del  Petrace  :  e  propriamente  trai  monte  detto 
Cocozzo  ad  orien-.e,  le  montagne  di  Pedauli  e  Scido  a 
ponente  libeccio,  e  le  colline  di  S.  Cri  Mina,  una  detta  dello 
Spirito  Santo ,  e  l' altra  detta  Crifma  a  fettentrione  :  ed  il 
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fuo  contorno  pub  fìimarfi  di  circa  miglia  quindici.  QutiG 
nel  mezzo  ha  la  lungiiifTima  collina  detta  monte  Attatio , 
altamente  Cu;rao,  delle  valli  di  brevi  elìenfioni,  ma  molto 
profonde.  La  tena  di  cotello  cratere  è  tutta  diverfa  e 
dipinta  da  qualunque  noi  ne  incontrammo  nel  noftro  cammino. 
Qjel  monte  ,  da  cui  h  fcofla  de'  cinque  di  febhrajo  fvelse 
a  fettentrione  da  capo  a  fondo  una  lunga  porzione  ,  tutta 
riducendola  in  pezzi  di  diverfe  grandezze,  non  è  che  un 
tufo  calcareo,  cioè  conforto  di  terra  calcarea  che  ne  fa  la 
dofe  maggiore  ,  di  ardila ,  e  di  ghiaja  ;  è  di  color  bianco 
pallido;  que' pezzi  urtandoli  fra  loro  davano  un  i^rdo  fuono 
tale  quale  lo  danno  le  pietre  calcaree  cotte  in  fornace  in 
calcina.  Da  noi  lì  foipetia  che  fuife  fiata  una  delle  colline 
formata  d'  arena  eterogenea  marina  cotta  lentamente  da 
fuoco  lotterraneo .  In'atti  incontrammo  in  uno  de*  luoghi 
di  quell'ampia  apertura  molti  di  que' pezzi  tutti  invernicati 
nell'  interna  loro  foftanza  d'  una  vernice  prodotta  da'  vapori 
fulfurei ,  o  come  per  liquore  di  piriti  decompone  :  ed  in 
quel  fondo  s'incontrarono  delle  globette  di  zolfo  nativo, 
lanciate  fuori  dal  fondo  per  la  fcoira  del  terremoto.  Tale 
tufo  fi  eftende  anche  per  lo  territorio  di  Lubrici,  che  fa 
parte  di  quel  cratere.  Son  frequenti  le  pomici,  che  vi 
s'incontrano,  e  vengono  raccolte  da'paefani,  come  alcuni 
di  S.  Crilìina  mi  dicevano .  Per  le  rive  del  fiume  di 
Sitizano  andando  verfo  Scido  vi  fono  non  equivoci  fegni  di 
lava .  Ma  bifogna  penfare  che  le  lave  fon  fo  ;gette  alla 
decompofizione ,  onde  facilmente  fe  ne  perdono  i  caratteri , 
e  con  cib  nel  noflro  caio  anche  alla  lunghezza  immemorabile 
del  tempo  in  cui  dovè  ivi  andare  quel  volcano.  Nella 
contrada  detta  di  Franco,  fui  principio  del  territorio  di 
Caftellace,  polla  tra  i  due  predetti  fiumi;  contrada  a 
fettentrione  di  Lubrici  alla  diftanza  di  un  miglio,  ed  un 
miglio  e  mezzo  dal  Currao,  la  fcolla  de' cinque  di  febbrajo 
dalla  parte,  che  fa  cofta  al  fiume  Sitizano,  ne  troncò  a  picco 
una  gran  porzione  dell»  profondità  di  circa  piedi  ottanta, 


tutta  fpezzandola  in  minuti  pc-zi  che  moftravano  effere  parte 
di  quegli  (Irati  orizzontali,  che  quella  contrada  formano, 
•componi  di  argilla  color  celelìe  dilavato,  di  fottiliùjroa  arena, 
«  iparfa  di  mano  in  mano  di  globetti  di  ferro  fangofo ,  e 
jdi  minuzzoli,  benché  rari,  di  conchiglie.  Trai  pezzi  i  più 
proflìmi  alla  rottura  e  i  più  grandi,  ne  incontrammo  alcuni, 
che  per  tutta  la  loro  lunghezza  erano  a  lungo  divilì  da 
Arati  di  arena  volcanLa  puiuicofa,  della  de nfità  di  un  terzo 

0  due  di  palmo  napolitano  :  e  fra  immenfi  rottami  girando, 
s' incontrava  la  (iella  arena  Iparfa  in  molti  luoghi .  Tale 
Arato  di  arena  volcanica ,  come  le  rotture  in  quel  territorio 
cagionate  dal  terremoto  moftravano ,  fi  effondeva  a  luogo 
per  circa  miglia  due.  Or  quell'arena  volcanica,  e  gli 
altri  materiali  fopraddeferitti  e  i  denotati  caratteri  di  locale 
conformazione,  troppo  indicano  che  in  quella  contrada  ardeva 
un  tempo  un  vulcano,  che  qui  diciamo  Currao,  dal  nome 
del  monte  o  collina  ,  che  fembra  t  ccupare  oggi  il  mezzo 
di  quel  cratere  ;  collina  detta  eziandio  Attatìo  ,  che  vale 
infepolto,  e  nel  calo  noftro  non  più  profondato,  ma  re  flato 
ivi  erto  ed  ifolato ,  come  lo  è  infatti  . 

Dal  Curai  fino  alla  Sevena  dei  Metauro  il  ramo  pià 
grotto  per  miglia  lei  verfo  mezzogiorno,  le  radici  di  quella 
porzione  dell' Afpromonte,  fono  tm  mallo  tìupendo  di  argilla  a 
Arati  fopra  ftrati  di  diverie  dentiti,  e  coloriti  qual  di  celefte, 
e  qual  di  pallido  colore .    Il  malfa  tutto  infieme ,  lìccome 

1  tagli  prodotti  dal  terre  moto  dimoiarono,  è  della  profondità 
di  fopra  piedi  150,  per  quanto  appare  al  di  fuori.  La 
collina  Ai  cui  era  pofta  la  città  di  Oppido,  collina  rati 
dal  fiume  Trkucci ,  le  cui  falde  cadono  a  linea  nei  letto 
del  fiume ,  è  formata  di  cotefta  argilla  :  ed  è  meraviglia 
che  la  parte  fuperiofe  della,  collina  è  occupata  da  arena  ài 
mare .  S' incontrano  trai  Cu  mi,  e  la  Sevena,  e  particolarmente 
»el  territorio  di  QaOellace  de'  pezzi  di  argilla  bolare  ratta 
fimiie  alla  terra,  o  fia  argilla  rolla  d'  Ifchia,  cine  ben 
lappiamo  eifer  6gUa  4eUe  antiche  Uve  .   Cttefìi  pesai 
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recentemente  tirati  dal  feno  della  terra  fendono  un  certo 
che  dell'  odoro fo  .  Meritavano  quelle  contrade  eifer  vifitate 
conosci  diligenza,  ma  le  noftre  circoftarrze  non  lo  permifero. 

Veniamo  ora  a  decorrere  delle  miniere  metalliche,  che 
quelle  montagne  polfeggono  nelle  loro  vifeere  .  Dalle 
reiasioni  dei  diligenti  viaggiatori  ben  fi  rileva,  che  le 
qualità  del  Aiolo  del  Perù  che  m  ricche  e  tante  miniere 
poffiede,  e  quelle  del  fuolo  delle  noftre  Calabrie  quali  in  nulla 
dilferifcono  .  Si  pafli  in  quelle  regioni ,  fi  ravvili  il  fuolo , 
fi  vedrà  immediatamente  un  afpetto  tutto  nuovo,  e  ben 
differente  da  quello  di  altri  paefi.  Da  per  tutto  li  ravvifano, 
caratteri  che  troppo  indicano  la  frequenza  e  ricchezza  delle 
miniere  che  polfeggono .  La  proflima  Sicilia  fi  avvicina , 
anzi  fi  uguaglia  in  gran  parte  alle  Calabrie  per  ricchezze 
di  minerali  ;  e  ben  ne  increfee  non  poter  noi  metterlo  alla 
vifta  con  quella  nettezza  e  precifione  che  l'affare  meriterebbe. 

Gr  principiando  dal  Pittaro  fui  Faro,  diciamo  che 
quefto  monte  è  rutto  travedalo  di  hloni  metallici.  Nel 
luogo  detto  Motta  S.  Giovanni  vi  fono  miniere  di  argento 
e  di  piombo,  e  nel  luogo  detto  Ricciardo  altra  miniera  di 
argento  ,  e  vi  è  eziandio  miniera  di  rame .  Sono  quelle 
di  argento  molto  fruttuofe:  una  delle  quali  è  miniera  rolla, 
onde  fecondo  tutti  i  mineralitli  deve  elfere  mollo  ricca: 
quefta,  come  anclu-  le  altre,  fi  erano  negli  ultimi  tempi 
gii  pofte  in  pratica ,  ma  perchè  erano  arfenicate  ,  le 
abbandonarono  fubito ,  per  non  prenderfi  la  pena  e  la  fatica 
di  tirarne  V  arlenico,  come  fe  quefto  non  fusfc  ftato  materiale 
fruttuofo . 

La  miniera  di  rame  fi  moftrb  di  mediocre  rendita  per 
la  tefta  de*  filoni,  ma  profondandoli ,  come  è  di  ragione, 
riefee  certamente,  per  ogni  regola  metallurgica,  fruttnofa; 
e  ricca.  Diciamolo  una  volta  per  fempre,  furono  in  quefU 
ultimi  tempi  quelle  miniere  quafi  tutte  tocche  foltanto  per 
le  tefte  ,  e  pure  riufeivano  fruttuofe,  come  fi  noterà.  Le 
miniere  di  piombo  dello  fteflb  Pittaro  fono  ftraordinariamente 


ricche ,  come  quelle  che  polfono  dare  dal  quaranta  lino  al 
feffanta  di  metallo  puro,  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo, 
e  dippiù  contengono  anche  dell'argento;  ed  intanto  fono 
quelle  fempre  tìate  neglette . 

Prima  di  difeorrere  delle  miniere  di  Valanidi  altro 
cafale  di  Reggio,  bifogna,  per  la  determinazione  del  luogo, 
fapere  che  1  fiume,  fulle  cui  rive  lon  lituane  le  cale  di 
quel  villaggio ,  da  quello  fino  al  Faro  ne  feorre  il  fiume 
per  un  folo  letto,  da  quello  poi  in  fu  verfo  levante,  lì  divide 
in  due  rami,  uno  a*  finiitra  detto  propriamente  Valanidi, 
l'altro  alla  delira  dopo  pochi  palli  li  divide  in  due  altri, 
uno  detto  Adda ,  e  1'  altro  Mufciddi . 

La  coda  liniera  del  Valanidi  fin  dal  fuo  principio  per 
il  corlò  di  circa  miglia  tre,  è  tutta  traverfata  di  magnifici 
llrati  di  quarzo  da  capo  a  fondo,  e  di  fìrati  del  ridetto 
falfo  micaceo  quarzofo  .  La  faccia  di  quella  colla  mollra 
per  ogni  dove  il  colore  del  rame  di  cui  è  gravida,  colore 
ordinariamente  0  di  fegato ,  o  lionato ,  0  roifognolo .  Il 
quarzo  fa  da  matrice,  ed  alcune  volte  anche  in  parte  il  faiTo 
micaceoquarzofo  :  i  filoni  lìeguono  la  lìtuazione  degli  (Irati, 
vale  a  dire,  perpendicolare,  o  poco  inclinata  all'orizzonte; 
carattere  che  ha  fempre  indicata  ricchezza,  e  con  i  fatti 
verificata  nello  fcavo  delle  miniere ,  onde  tale  lìtuazione 
ha  fempre  animati  i  minatori  allo  fcavo.  Tale  fituazione 
s'incontra  nelle  miniere  di  quelle  provincie ,  onde  da  ciò 
fi  può  in  parte  ben  rilevare  la  loro  ricchezza .  Furono 
nella  detta  corta  aperte  due  grotte,  una  nel  luogo  detto 
Strofa,  e  l'altro  la  Lamia,  La  prima  lì  aprì  quali  a 
livello  del  letto  del  fiume,  lì  profondò  a  lufficienza,  onde 
anche  con  tutti  gì'  inconvenienti ,  che  diremo  a  fuo  luogo  t 
la  rendita  era  fufikieutiflìma .  Erano  in  quello  luogo  i 
filoni  come  ramificati,  carattere  che  fpelfo  s'incontra  nelle 
miniere  di  rame.  Le  loro  telte,  corre  feoirendo  quella 
eofta  oiTervammo,  erano  quali  tutti  alla  feoverta,  o  vogliam 
dire  a  fior  di  terra.    Cotetfa  miniera  per  ogni  regola 
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metallurgica  fi  pub  dire  ricca.  Nino  Manlrti,  che  fu  mia 
guida  per  que'  luoghi,  e  che  anni  lette  era  flato  per 
minatore  in  quelle  giotte,  mi  replicò  più  volle ,  tra  Y  altre 
cole,  che  fpelfo  fcavando  s' incontravano  de'  pezzi  ben  grandi 
di  matrice  gkbofa,  che  avevano  del  rame  anche  nativo. 
Recarono  in  quella  grotta ,  allor  che  furono  abbandonati 
gli  fcavi  ,  tutti  gii  utenlìli.  La  bocca  era  fiata  già  dal 
tempo  e  dalle  lave  del  fiume  occecata .  Lo  fcavo,  liceo  me 
il  Manitti  mi  diceva,  era  per  gallerie.  Quella  della  Lamia 
la  ritrovammo  aperta,  ma  tutta  nel  fondo  ripiena  di  acqua, 
che  dentro  per  la  falda  della  cofìa  vi  colava  :  le  pareti  fi 
erano  tutte  calcinate  :  moftrava  la  fua  gran  ricchezza  il 
pefo  della  fua  calce  ,  il  colore  per  intero  fempre  lo  ftelfo 
nella  faccia  delle  fue  pareti,  e  fratture  de'  pezzi,  qual  era 
un  belliiTimo  azzurro .  Son  frequentiflìmi  per  quella  colia 
i  filoni ,  i  quali  apparifeono,  come  già  fi  avvisò  ,  a  livello 
del  di  lei  piano  colle  loro  tette  .  E  fi  afferrarono  per  lo 
fcavo,  come  lo  fteifo  Manitti  mi  diceva,  i  più  facili,  non 
già  i  più  ricchi .  Dopo  cento  palfi  prelfo  la  Lamia  moftra 
quella  corta  caratteri  di  notabile  ricchezza  .  Graziofa  cofa 
è  il  vedere  le  acque,  lu  per  le  falde  erbole  di  alcune  piccio'.e 
rupi  in  quella  contrada,  cadere  in  pioggia  tutta  a  color  di 
fmeraldo . 

La  montagna,  di  cui  fi  è  difeorfo,  che  fa  coda  al 
Valanìdi  ,  feorre  per  miglia  otto  fino  a  Croceromeo ,  e 
Cardito  verfo  tramontana,  fempre  nella  medeàma  flruttura, 
e  nelle  medefime  qualità  fopraddeferitte  . 

La  cofta  a  man  delira  è  molto  balia  ,  ed  affai  fiù  ha 
del  faffo  micaceoquarzofo ,  che  di  Arati  quarzofi  ;  e  quelli 
fono  in  quella  ripiegati,  e  come  caduti  dalla  fua  metà  in 
fu  full*  orizzonte  ;  lo  che  fembra  elfere  accaduto  per  qualche 
accidente  fin  dalla  prima  loro  nafeita .  Non  ha,  per  quanto 
1'  citeriore  dimoftra  ,  quella  fertilità  della  fua  oppolla. 
Offervammo  dirimpetto  alla  grotta  della  Lamia  in  quella 
colia  un  pkciol  filone  di  pirite  di  rame  a  color  di  fangue- 
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aiiàt  vittofo  ;  così  dell'altre  piriti  negli  ftrati  micaceoquarzofi 
che  erano  in  auo  di  decompofizione ,  da  cui  fi  elevava  un 
fonile  vapore  in  qualità  di  nebbietta  all'  altezza  meno  di 
un  piede,  e  fentiva  molto  del  folfo.  Son  molti  i  filoni 
in  quefta  cotti ,  ma  fottili  molto  e  piritico!!  molto . 

Nella  cotta  del  ramo  detto  Adda  vi  ion  Tei  grotte 
anche  per  ifcavo  di  rame  :  nel  ramo  Mufciddi  altre  quattro. 
Da  quelle  grotte ,  quantunque  non  della  grandezza  ,  e  dei 
felici  caratteri  delle  anzi  defcritte  ,  pure  fi  tirava  del 
minerale  grezzo  ,  che  nella  fuiìone  dava  un  rame  di 
fquifitiflìma  qualità . 

Verfo  la  cima  della  cotta  deftra  del  Mufciddi  nel 
confine  del  territorio  di  Motta  S.  Giovanni,  nei  luogo 
detto  Pedauli,  efifte  la  famofa  miniera  di  argento,  da  quei 
paefani  chiamata  X Argenterà.  E'  quefta  cavata  a  pozzo,  il 
cui  diametro  è  circa  palmi  dieci ,  e  la  fua  profondità ,  come 
il  Manitti  mi  diceva ,  di  circa  pafli  quaranta .  La  fua 
rendita  fi  valuta  di  once  diciotto  in  diciannove  di  argento 
puro  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo  :  ma  noi  lì  amo  più 
che  lìcuri  che  renda  molto  più.  Ci  amcurava  il  Manitti 
che  nello  fcavo  di  quel  filone  fpelTo  s  incontravano  delle 
vcrghette  di  argento  nativo  puro .  L' argento  in  quefta 
miniera  che  merita  bene  il  nome  di  ricca,  è  tutto  per 
ramificazioni,  e  alle  volte  s'incontra  per  piccioli  nodi. 

Sieguono  il  monte  Sagittario,  e'1  monte  Sagro,  i quali 
hanno  frequenti  filoni  metallici,  e  forfè  più  del  Piuaro . 
Nelle  montagne  di  S.  Lorenzo,  e  Bagaladi,  parti  di  quei 
due  monti ,  fi  fono  fcoverte  quattro  o  cinque  miniere  di 
argento  con  piombo ,  da  ftimarfi  fruttuofe .  Nei  luogo  detto 
Grana  di  S.  Lorenzo  efiftono  alla  fcoverta  fmifurati  maflì 
di  miniera  di  rame  con  ferro  in  matrice  quarzofa ,  che  ci 
parve  povera  ;  ma  forfè  penetrando  nelle  vifcere  di  quel 
monte ,  che  per  altro  col  fuo  elìerno  indica  di  molto 
potfedere  ,  pub  la  miniera  probabilmente  migliorar  fi .  Nello 
fteilo  luogo  eravifi  principiata  una  grotta  per  tirarne  U 
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rame  grez-zo  per  la  R.  Fonderia  di  Reggio .  In  S.  Angelo 
Vaiiatucci  dittante  cinque  miglia  da  S.  Lorenzo  a  fettentrione 
dei  monte  Sagro,  fono  due  miniere  di  rame  anche  praticate; 
ed  in  contrada  di  Cerafio  ve  ne  fono  altre  di  argento  già 
fcoverte.  Hanno  quelii  due  monti  per  ovunque  tutti  i 
caratteri,  onde  fi  .può  francamente  dire ,  chele  loro  vifcere 
fon  pienillìme  di  miniere  metalliche  . 

Nelle  falde  del  monte  Zefirio  preffo  al  Sagro ,  e 
propriamente  nel  territorio  di  Precacore,  fu  rivelato  che 
ciìrìa  ricchiffima  miniera  di  argento  con  oro.  Noi  non 
polliamo  darne  altra  notizia,  o  idea;  ma  ben  polliamo  dire 
che  quefta  parte  dell'  Afpromonte  è  ricchiflìma  di  miniere 
che  traverfando  il  fuo  corpo  fporgono  a  fettentrione  fulla 
gran  valle . 

Nelle  falde  orientali  dell'  Efope  in  territorio  di  Canolo 
efiftono  ricche  miniere  di  rame  a  foglietti ,  e  noi  ne 
oflervammo  in  Gerace  di  belHiumi  pèzzi  tirati  di  recente 
dalle  miniere .  Quefte  fpecie  di  miniere  fogliono  eifer 
ricche ,  e  di  ottima  qualità . 

Nelle  falde  orientali  del  Caulone  in  territorio  di 
Caftelvetere ,  nella  contrada  di  Crochi ,  elicono  quattro 
miniere  di  argento  con  piombo,  e  due  di  rame,  che  fi 
vogliono  fruttuofe  fecondo  le  relazioni .  Alla  parte  oppo  fta 
fulla  tetta  del  fiume  detto  ivi  Marro  ,  fulla  gran  piana  o 
valle,  efifte  uua  miniera  di  argento,  che  fi  crede  molto 
ricca . 

Dalla  parte  orientale  del  Caulone  verfo  grecolevante 
fporge  un  grotto  e  corporuto  braccio,  e  fi  prolunga  per 
miglia  fei  fino  a  Stilo ,  ove  termina  in  forma  di  promontorio 
detto  monte  di  Stilo  .  Quefto  braccio  per  tutta  la  fu* 
eftenfione  ha  le  vifcere,  e  molto  in  fondo,  pregne  di  ferro, 
sì  che  pub  dirfi  una  continuata  miniera  di  ferro,  il  cui 
tetto  è  il  calcareo  commune .  Siegue  immediatamente  il 
monte  Jejo,  che  fa  molta  parte  del  territorio  di  Stilo.  Le 
vifcere  di  quello  fon  parimente  immenfe   e  continuate 
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miniere  di  ferro .  Tale  è  la  quantità  del  ferro  che  in 
queìle  montagne  efifte,  che  dovunque  voglia  fcavarfi  fi 
trovano  miniere  di  quefto  metallo,  e  Tempre  vafte  ;  di 
modo  che  i  fcavatori  prendono  a  far  degli  fcavi  dove  loro 
rende  più  commodo  é  per  la  fonderia  più  opportuno . 
Ordinariamente  non  fono  quelle  miniere  per  filoni,  ma  per 
maifi  di  lunghe  efìenfioni ,  gli  uni  agli  altri  contigui ,  e 
fenza  interruzioni:  o  voglia  m  dire,  fcn  per  filoni  di  vafta 
fronte  ed  eftenfione  :  per  lo  che  gli  fcavi  fon  quali  tutti 
per  lunghe  gallerie,  ed  ampie  grotte.  Si  veggono  gli  fcavi 
antichi  profondati  tanto  a  lungo,  che  per  poco  non  gi  un  fero 
al  livello  del  mare  .  Si  fono  fpelfo  incontrati  laghetti  di 
acqua ,  che  però  non  han  di  (turbato  lo  fcavo  ;  imperocché 
per  la  vaftità  delle  miniere  polTono  i  fcavatori  divertirlo  a 
loro  piacere  . 

Son  tali  miniere  per  lo  più  nello  (iato  calciforme ,  e 
fempre  pure  5  onde  n'è  facile  refplottazione .  Si  pratica  in 
quella  fonderia  di  limare  in  fornace  il  carlone  coi  minerale 
per  iftrati  alternativi  per  fondere  il  ferro  :  onde  tutto  fi  fa 
per  riduzione  .  11  minerale,  in  pietra  oflìa  duro ,  quando 
l' incontrano ,  lo  fcartano  dal  calciforme  oflìa  ocraceo ,  forfè 
per  non  prenderfi  la  fatiga  di  altre  operazioni  che  richiede 
per  metterlo  poi  in  fonderia  .  E  febbene  il  calciforme  fia 
di  molta  rendita,  nondimeno,  per  quanto  offervammo,  quello 
in  pietra  è  pefantiflimo,  e  poflìede  maggior  quantità  di 
ferro . 

L' eccellenti  qualità  e  bontà  del  ferro  di  quelle  miniere 
fon  troppo  note  ed  a  AG  curate  pretto  le  p^rfone  patriotiche  e 
non  preoccupate  ;  e  l'efperienze  di  ogni  genere  Than  troppo 
evidentemente  dimoftrato.  Ci  viene  affi  cu  rato  che  i  cannoni 
fabbricati  di  quel  ferro  anche  in  azione  viva  di  guerra  fono 
riulciti  migli  ri  di  quelli  fabbricati  di  ferro  ftraniero . 
Potrebbero  quelle  miniere  fole  foddisfare ,  in  ragione  di 
ferro,  tutti  i  bifogni  del  regno  ;  e  per  altro  fono  in 
difpofizioni  tali,  che  potrebbero  beniflìmo  riceverne  l'opere 
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per  gli  fcavi.  E  quanto  mai  polTa  bifognare  per  completare 
una  fonderia  per  grande  che  fi  voglh,  trovali  ivi  tutto  a 
foddisfazione  ,  e  fenza  bifogno  d'  incomodare  le  vicine 
popolazioni .  Dappiù  qualunque  forte  di  lavori  per  lo  comodo 
delle  vie  carrozzabili ,  il  pub  tralportare  fino  alla  marina , 
ficcome  oggi  con  i  carri  li  trafportano  fino  alla  marina  del 
Pizzo.  E  pure  in  ragion  di  ferro  fiamo  in  commercio 
palli vo  colle  altre  nazioni  I 

Nel  fiume  Machera  ramo  dello  Srilaro,  al  di  fotto  di 
Pazzano  nel  luogo  detto  la  faiita  di  Drappida ,  incentrammo 
nella  lùa  colia  molto  vitriuolo  di  zinco,  carattere  diinoltrarivo 
della  efìrtenza  ivi  della  fua  miniera  .  E  fe  non  c'ingannammo, 
efiftono  per  lo  letto  e  per  le  rive  di  quel  fiume  pezzi  di 
pietra  calaminare ,  olfia  giallamina  color  lionato ,  e  color  di 
fiamma  ;  e  porzione  di  alcuni  era  tutta  nera ,  e  come 
sbriciolata  e  riiòluta .  La  terra  fu  cui  raccogliemmo  il 
vitriolo  era  di  color  griggio  piombino. 

Quefto  ramo  ftello  fi  divide  in  due  altri  piccioli  j  verfo 
la  fine  del  ramo  deftro  efiftono  fruttuofiifime  miniere  di 
piombo;  enei  ramo  fini  Uro  lotto  la  forelìa  detta  del  medico 
incontrammo  un  grolfo  Arato  di  quarzo  che  fa  da,  matrice 
a  una  ricca  miniera  d'  argento  non  ancor  cognita . 

In  territorio  di  Bivongi  nelT  inforcatura  de'  due  rami 
maggiori  dello  Stilaro  fi  alza  una  grolla  e  lunga  collina, 
che  poflìede  fruttuofa  miniera  di  argento,  che  fu  già  in 
pratica .  Nella  cofta  del  ramo  alla  deftra  ,  nel  luogo 
detto  Vafali  incontrammo  la  miniera  di  rame  gialloverde , 
ofiìa  di  color  di  foglia  d'arancio.  Ella  è  accompagnata 
come  da  matrice  della  pietra  cornea,  è  pefantiflima,  ha 
la  teflBtura  granofa  ,  la  confidenza  morbida  ,  di  facile 
elplottazione ,  ed  è  molto  ricca. 

Ad  un  miglio  in  avanti  in  territorio  di  S.  Stefano 
nella  contrada  di  Rafpa  efifte  nella  ftelfa  coita  la  tanto 
famigerata  miniera  di  argento  detta  di  Rafpa ,  di  cui  ne 
fu  principiata  la  pratica.   Or  quella  di  propofito  fi  fece 
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crollare ,  e  fe  ne  coperfe  la  bocca  .  Per  quanto  potè 
fuperficial  mente  fcorgerlì  e  ravvifare,  la  tefta  di  un  ramo 
laterale,  forfè  del  filone  niaeftro,  come  dal  fito  li  congetturava, 
che  trafverlalmente  fi  fpingeva  fuori  della  balTa  falda  della 
colta  di  quel  fiume,  pare  che  quella  miniera  debba  avere 
per  matrice  la  pietra  cornea  griggia ,  ed  il  filone  n'  è 
perpendicolare:  onde  fecondo  tutte  le  regole  metallurgiche 
efler  dee  quale  appunto  veniva  decantata ,  la  più  ubertofa 
e  la  più  ricca.  E  quando,  fecondo  che  Vallemont  Bomare 
pretende ,  è  quella  la  miniera  cornea ,  per  eiferne  la  pietra 
cornea  la  matrice,  dovrebbe,  per  conto  della  maggior  parte 
de'  mineratitii ,  dar  due  terzi  per  quintale  nella  fua  fulìone, 
che  farebbe  una  ricchezza  eftraord  inaria  :  e  per  altro  ne 
leggiamo  regiftrata  la  rendita  della  metà  di  argento  per 
cantaro , 

Si  notano  in  oltre  le  feguenti  miniere,  cioè  una  di 
argento  con  piombo  nella  Serra  della  Quercia ,  che  dà  once 
quattro  di  argento ,  e  rotola  trenta  di  piombo  per  cantaro, 
e  perciò  da  ttimarfi  fruttuofa  :  una  limile  in  contrada  di 
Fiumari,  che  rende  once  fei  di  argento,  e  rotola  venticinque 
di  piombo  per  cantaro:  altre  d'argento  in  territorio  di 
Stilo  e  nella  contrada  di  Affi  del  Noterò  di  rendita  once 
dieci  per  cantaro  :  altra  di  argento  e  piombo  nella  medefima 
contrada,  benché  non  mai  praticata. 

Nella  forefta  di  S.  Giovanni  il  vecchio  luogo  detto  i 
Cafoni  efifte.  ricca  miniera  di  argento,  che  fu  in  pratica  ; 
e  per  quanto  olfervammo,  è  ella  fruttuofa.  Di  fotto  la 
ftefTa  forerta  lungo  la  colta  del  fiume  Affi  viiitammo  una 
miniera  di  pirite  di  ferro  con  alquanto  di  rame ,  di  una 
eftenlìone  e  profondità  meraviglioia  :  era  fiata  quefta  aperta 
per  quattro  bocche  tra  loro  molto  dittanti,  avanti  delle  quali 
vi  era  una  notabile  quantità  di  minerale  grezza  elpiotrato, 
ch'era  per  ragion  del  tempo  in  parte  rifoluto  e  decompofto, 
onde  aveva  al  di  fuori  dato  del  vitriuolo,  dell*  ahi  me  9  e 
moko  folfo,  il  cui  odore  prima  di  giungervi  era  già 
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cominciato  a  farfi  fcntire .  E'  quella  pirite  di  una  tenitura 
tutta  particolare,  e  pelanti flirna,  ed  ha  poca  matrice  granoia 
di  quarzo;  il  folio  è  quello  che  lomminiftra  in  notabile 
dofe.    Si  fervivano.  di  quelta  pirite  per  metallina . 

Alla  riva  dello  Stilaro  in  afpetto  di  libeccio,  dirimpetto 
alla  Chiefa  de'PP.  Domenicani  di  Stilo,  elìfte  una  miniera 
di  pirite  di  rame  con  ibfpetto  di  oro,  che  fi  fece  coprire. 

Or  polliamo  alficurare  che  per  poco  che  fi  guardale  il 
territorio  di  Stilo,  di  Pazzano  iuo  cafale,  di  Bivongi ,  e 
in  parte  di  S.  Stefano,  lì  ravvbàva  fempre  del  minerale, 
e  ad  rgni  pedata  fi  calpeflavano  miniere .  Le  guide  che 
ci  feortarono  dicevano  che  alle  forgenti  del  fiume  Afii 
efiltevano  ricche  miniere  di  antimonio ,  che  in  (atti  le 
ritroviamo  regilìrate  coir  efpreflìone  miniere  di  antimonio 
mafficcio;  ma  il  tempo  che  ci  mancava  non  permife  di 
andarle  a  vilìtare.  Cade  qui  a  propofito  avvifare  che 
dalla  famofa  miniera  di  antimonio  di  Nifi  vicino  Meilìna 
annualmente  fi  tirano  intorno  a  dugentomila  libbre  di 
antimonio  grezzo,  che  i  foreftieri  comprano  a  viliffimo  prezzo, 
e  fpecialmente  i  Veneziani ,  e  a  noi  polcia  lo  riportano 
per  venderlo  cari  (Ti  ma  meni  e,  purificato  che  l'hanno  ne' loro 
paelì.  La  miniera  di  Nifi  dà  il  quaranta  di  metallo  puro 
per  cento  di  minerale  grezzo,  onde  fi  deve  {limare  ricchiilima  j 
e  dello  Iteflb  valore  dobbiamo  rumare  le  fopraddette  di  Afii. 
Gioverebbe  aftaitlìmo  di  averne  noi  di  tali  miniere  non 
folo  la  pratica,  ma  anche  la  purificazione,  effendone  Tuna 
e  P  altra  operazione  faciiiflima  ,  e  di  poca  fpefa  ,  e 
rifpettivamente  di  molta  rendita .  Ad  oriente  di  S.  Stefano 
fulle  rive  del  fiume  Calipari  in  territorio  di  Badolato  fono 
miniere  di  argento,  e  piombo  di  molto  frutto. 

Palliamo  fulla  colla  lirtorale  del  Tirreno .  Nella  marina 
del  Pizzo  cade  colle  lue  falde  il  monte  detto  di  S.  Vere  : 
in  quefte  falde,  e  propriamente  nel  luogo  detto  li  fecali , 
efifte  miniera  zincoierrea  in  doppia  forma  :  vi  è  la  miniera 
detta  dal  Cronfte4t  Minerà  calci  formi*  impara ,  ocra  five  calx 


zinci  mdrtìaiis ,  In  quale  è  per  ammattì  di  grande  eftenfione, 
facendo  quafi  tutta  la  falda  del  monte  fulla  marina  ,  ed  è 
nello  fiato  di  una  continua  fatifcenza ,  e  decompofizione: 
la  lua  compolìzione  è  il  quarzo  color  celefte  fmorto,  ma 
per  briccioli  e  granelli:  le  miche  color  d  oro,  di  argento, 
ed  anche  nerognolo:  la  parte  ioprabbondante  è  l'ocra  color 
giallognolo,  0  rofligno,  che  formala  giallamina  :  fi  veggono 
ancora  in  elfa  alcuni  piccioli  granelli  quarzoii,  per  quanto 
appare .  e  fono  della  grandezza  più  o  meno  di  un  feme  di 
canapa,  quali  rotondi,  quali  difformi,  quali  folitarii,  quali 
aggruppati  in  drufe,  e  di  color  rojlò  vinofo:  fon  di  faccia 
come  crepolati,  onde  fi  veggono  come  formati  per  foglietti 
micacei.  L'altra  è  zincoferrea  granitofa,  oflia  un  faifo 
zincoferreo*  e  quefto  è  in  malfi  di  lunga  eftenfione,  e  fa 
da  t>afe  all'altra  foprannotata .  E'  quefto  fallò  comporto  di 
quarzo  quafi- per  ovunque  di  colore  acquamarina,  di  poctiilfima 
mici,  e  de*  medelinii  granelli,  ove  folitarii,  ove  drutìci . 
Si  olferva  quefto  fallo  "andare ,  febbene  lentamente,  in 
fatikenza,  e  ma  ili  me  ove  è  più  carico  di  colore;  e  formare 
ivi  dell'  ocra  :  quella  mutazione  fi  oiferva  particolarmente 
nella  faccia  contigua  alla  miniera  fopra  incumbente  5  ove 
lembra  che  quella  fulfe  prodotta  dalla  decompofizione  di 
quefta  ,  come  le  compolìzioni  di  ambedue  par  che  lo 
aimoftralfero  .  Nel  confine  delia  contiguità  di  elfo  fi 
offervano  per  lo  più  generarli  due  vitriuoli ,  cio^  il  verde, 
ed  il  bianco,  i  quali  alle  volte  &'  incontrano  uniti,  alle  volte 
folitarii .  Una  lunga  filiera  di  groflì  pezzi  Ci  quefto  faifo 
dal  piè  della  rupe  fi  prolunga  fino  nell'onde  del  proflìmo 
mare:  e  fi  veggono  quc'  pezzi  per  la  faccia  efteriore  tutti 
fioriti  in  ocra ,  o  meglio  in  terra  vitriuolica  ralligna  in 
forma  di  vernice ,  parte  aderente  a  quel  falfo  :  e  tale 
invernicatura  è  molto  più  copiofa  e  dealà  nella  vicinanza  , 
e  confine  tra  le  due  predette  miniere  . 

Gli  ufi  economici  dello  zinco  fon  troppo  noti  :  farebbe 
per  altro  defiderabiie  che  la  noftra  nazione,  giacché  abbiamo 
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miniere  ancora  noi  di  zinco ,  imitalTe  Y  induftriofa  nazione 
Francefe.  Il  Sig.  Morvò  ha  tirato  dal  zinco  un  bianco 
inalterabile  per  qualunque  fiogifto;  ne  ha  egli  infegnato  il 
metodo,  e  già  fi  è  in  Francia  porto  in  commercio  con 
fommo  vantaggio:  ed  ecco  già  foddisfatto  il  defiderio  dei 
pittori  per  un  bianco  inalterabile,  giacché  quello  del  piombo 
riufciva  fempre  infelice,  perchè  troppo  volentieri  fi  alterava, 
e  fvifava  le  di  loro  belle  opere. 

Bi fogna  qui  avvifare  che  le  montagne  del  Pizzo  e 
Monteleone  fon  anch'  effe  formate  per  il  Irati  quarzofi,  trai 
quali  hawene  anche  de' micacei,  e  fono  eretti  full' orizzonte, 
ed  in  direzione  eziandio  dall'angolo  di  mezzogiorno  all'angolo 
di  fettentrione .  Vi  efifte  benanche  il  Saxum  ferreum ,  ed 
il  Corneus  trapezius,  che  comparile  sì  nelle  falde  fulla 
marina,  come  fulla  piana .  Per  le  falde  fpeffo  s' incontrano 
di  gran  pezzi  di  granito  :  fulla  cima  ad  oriente  della  città 
prelfo  il  cartello  s'incontrano  grolfi  pezzi  di  un  fallò  quafi 
nero,  che  potrebbe  ftimarfi  un  Corneus,  ma  quello  è 
comporto  di  molti  (Ti  ma  mica  bafaltina  nera ,  e  di  granelli 
di  quarzo  in  picciola  dofe  tra  loro  ben  legati  ;  onde  fembra 
piuttofto  faifo  volcanico . 

Sono  in  Galanda  in  profonde  e  lunghe  eftenfioni  miniere; 
di  piriti . 

In  Rofalì  fopra  la  Catona  efifte  ricchiffima  miniera  di 
argento,  non  mai  praticata  nè  rivelata,  anzi  fatta  feppellire 
tofto  che  fu  feoperta. 

In  Pedauli  nella  montagna  detta  i'  Ermelia  efifte 
abbondantiirima  miniera  di  ferro  e  di  pirite  di  ferro  eziandio, 
ben  note  a  que'paefani,  delle  quali  il  Sig.  Pacifico  ne  recò 
varie  moftre  molto  lignificanti. 

In  Mileto  efifte  ricca  miniera  di  piombo  con  argento, 
ed  è  quefta  la  miniera  di  piombo  a  rombi,  ben  nota  a 
que'  paefani,  dai  quali  ne  ricevemmo  qualche  faggio  .  Nel 
luogo  detto  Saccari  efifte  per  iftrati  una  terra  ben  particolare, 
di  color  f uliginofo  chiaro,  leggiera  piuttofto,  che  rafa  moftra 
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una  faccia  tutta  lifcia  c  fplendente,  opportuni!): ma  per 
difègnare . 

Sarebbe  ufeir  troppo  lungi  del  nofuo  cammino ,  fe 
voleffimo  in  propofito  di  miniere  feorrere  anche  la  Calabria 
citeriore ,  provincia  che  n'  è  in  pofleiTo  egualmente  che 
l' ulteriore ,  e  forfè  in  maggior  numero,  e  in  più  opportune 
circoftanze .  Ma  per  vantaggio  dei  noftro  Sovrano,  e  per 
decoro  della  nazione,  e  per  diiinganno  de' deboli  preoccupati, 
diremo  foitanto,  che  elidono  in  Longobucco  dieci  ben  grandi 
e  fruttifere  e  ricche  miniere  di  argento ,  le  quali  furono 
in  lunga  pratica ,  e  particolarmente  fin  dai  tempi  degli 
Angioini:  ove  efiftono  ancora  tre  famoie  miniere  di  rame, 
fette  di  ferro ,  e  cinque  di  piombo  .  Così  che  in  lungo 
per  le  radici  di  monte  Cocozzo,  e  per  le  cofte  di  Fiumefreddo 
efiftono  nientemeno  che  dicialfette  miniere  di  ferro,  e  du« 
di  rame  ;  e  vafte  eftenfioni  (Gratificate  di  piriti .  Si  vuole 
altresì  con  ficurezza  che  in  Caccuri  efifta  miniera  d*  oro . 

Le  da  noi  fin  qui  notate  fon  le  miniere  aperte  e 
cognite  :  molte  e  molte  fono  in  ambedue  quelle  provincia 
le  nafeofte  ,  e  molte  che  per  efperienza  eifendo  fruttuole 
e  ricche,  fecondo  le  politiche  vicende  del  paefe,  fi  coprirono, 
e  particolarmente  in  parte  della  Sicilia.  Di  miniere  d'oro 
non  par  che  fi  faccia  menzione  alcuna,  benché  a  noi  fembri 
che  ne  debbano  eliftere(i),  e  che  non  fieno  per  anche  note 
per  elfere  di  caratteri  diffidi iflì mi ,  e  per  non  eirerfi  mai 
avuta  premura  di  cercarle .  Le  anzi  notate  fono  note  e 
praticate;  perchè  la  natura  liberale  par  che  forzofamente 
abbia  voluto  gettarle  avanti  gli  occhi  ;  ed  in  fatti  effe  quali 
tutte  fono  colle  loro  tefte  a  fior  di  terra.  • 

Giova  aifaiffimo ,  anzi  è  di  tutto  dovere  qui  avvifare, 


(1)  E*  collante  tradizione  che  nelle  vicinanze  dì  Nifi  i  Saraceni 
teneffero  in  pratica  una  miniera  di  oro  da  cfli  fteffi,  in  occaGone  di 
iconcerti  ricoperta. 
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che  in  ambedue  quelle  provincie  efiftono  tutti  i  materiali 
neceffarii  per  fabbricar  delle  fornaci,  come  altresì  materiali 
per  qualunque  opportunità  per  facilitare  e  migliorare  la 
xufione  delle  miniere  di  ogni  condizione .  Oltreacciò  i  fiumi 
cofpirano  colle  opportunità  locali  per  piantare  agiatamente 
le  fonderie ,  a  vantaggio  delle  compagnie  e  fenza  incommodo 
delle  popolazioni  vicine . 

Frollimi ,  frequenti  e  di  molte  miglia  di  efìenfione 
fono  i  bofchi,  così  che  fe  ne  pub  far  taglio  fenza  di  l'agio 
alcuno  delle  popolazioni ,  foprattutto  quando  la  prudenza  ne 
configlia  e  dirige  l'ufo.  Una  porzione  di  bofco  non  più 
che  di  quattro  o  cinque  miglia  in  quadro  ripartita  in  un 
dato  numero  di  divifioni  pub  a  fufficienza  fomminiftrar 
carboni  e  legna  a  molte  fornaci,  ed  in  perpetuo,  facendofene 
il  taglio,  come  è  di  dovere,  nel  modo  e  legge  delle  felvc 
cedue  divife  in  tante  partizioni .  Le  fonderie  di  Stilo  f 
dette  le  Ferriere,  godono  per  la  loro  Umazione  opportunità 
di  ogni  genere,  maflìmamente  per  le  legna  che  fon  proflime, 
per  le  vie  che  fon  carrozzabili  ,  e  per  la  falubrità 
deli*  aria . 

Si  pub  in  oltre  mettere  in  pratica  per  le  fonderie  il 
carbon  follile .  In  Briatico  nel  fiume  da  que'  paefani  detto 
Sputar 0 ,  una  ben  lunga ,  e  profonda  miniera  di  carbon 
foffile  fa  da  letto  a  quel  fiume,  e  molto  fotto  le  aLe  fue 
fponde  lì  dilata ,  il  qual  carbone  ancor  quando  non  riufcifle 
opportuno  quale  dalla  miniera  fi  tira,  pub  però  beniflìmo 
accommodarlì  e  medicarli  fecondo  le  regole  che  c'infegnano 
oggi  le  nazioni  induftriofe  per  renderlo  atto  al  bifogno  . 
Fuori  della  miniera  di  Briatico  vi  fono  indizj  e  fòfpettt 
fondati  che  nelle  vicinanze  di  quella  ftefla,  ed  in  altri 
luoghi  delle  due  provincie  efiftano  altre  miniere  del  medefimo 
genere. 

Or  per  quanto  la  ftoria  ne  infegna,  furono  le  miniere 
delle  Calabrie ,  ed  in  parte  anche  della  Sicilia,  fin  dai  più 
alti  tempi  in  permanente  e  fruttuofa  pratica.    Ma  fenza 
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montar  tant'alto,  i  Regiftri  del  R.  Archivio  della  Zecca 
di  quefta  noftra  Capitale  ci  dettano  che  dagli  Angioini  fino 
a  Carlo  VI,  furono  quelle  miniere  coftantemente  e  con 
frutto  praticate .  Da  una  fola  delle  dieci  di  argento  di 
Longobucco  gli  Angioini  tiravano  fopra  cinquecento  quaranta 
libbre  di  noltro  pefo  di  argento .  Ultimamente  quali  che 
la  natura  per  vecchiezza  ruffe  divenuta  infeconda,  in  tempo 
dì  Carlo  III  amantiflìmo  noftro  Signore ,  ebbero  quelle  la 
difgrazia  di  eilere  difcrediiate  come  incorrifpondenri  ed 
infruttuofe  preffo  la  credulità  forprefa  dall'  accortezza 
intereffata.  Quelle  miniere  non  mancarono  giammai  di 
corrifpondenza ,  fe  non  per  molte  e  capricciofe  ipefe  e  per 
opere  inutili  ed  eftranee  air  affare,  che  vollero  farvifi;  e 
chi  le  ha  vifitate  e  conosciute,  e  fattone  anche  colle  più 
libertofe  di  Europa  il  paragone,  non  le  dirà  mai  infruttuofe 
e  incorrifpondenti ,  ma  bensì  ubertofe  e  ricche ,  e  per 
avventura  fuperiori  a  molte  altre  dell'  Europa . 

L' infufficienza  o  vera  o  finta  degli  artefici  e  lavoratori 
fece  sì  che  i  filoni  fi  praticarono  foltanto  per  le  tefte,  che 
rifpettivamente  fon  fempre  povere,  nè  furono  mai  profondate 
a  dovere  ,  attaccandofene  piuttofìo  di  mano  in  mano  dei 
nuovi  fenza  neceffità.  Sembra  che  l' efplottazioni  ovvero 
fcavi  fi  faceifero  a  dilagio  e  fenza  le  regole  metallurgiche; 
e  bada  veder  quelli  che  fi  fecero  nelle  miniere  di  argento 
di  Nifi  per  perfuaderfene ,  effendo  effe  tali  miniere  che 
fenza  equivoco  alcuno  fi  trovarono  fempre  in  altri  tempi 
fruttuofe  e  felici  in  pratica  .  L' operazione  la  più  fcrupolofa 
e  di  maffima  e  prima  diligenza  è  lo  fceltumc ,  cioè  la 
diligente  feparazione  per  quanto  fia  pofl&bile  della  matrice 
dal  fuo  minerale;  operazione  che  negletta  o  fatta  contro 
le  regole  porta  per  neceffità  nella  fufione  fpefe  molto  maggiori 
e  difeapito  ed  incorrifpondenza  di  metallo  puro;  or  quali 
fulfero  fiate  le  fufioni  nelle  fonderie  di  Reggio ,  bafta 
vederne  le  ferrugini  ancora  efiftenti  in  gran  parte  avanti 
di  effe.    Dalla  negligenza  nelTanzi4etta  operazione  e  fufione 
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ne  avvenne  per  neceiforia  confeguenza  che  fuffero  quelle 
miniere  valutate  di  poche  once  di  rendita,  quantunque  forfè 
li  fuffero  conosciute  più  vantaggiofe;  e  contuttociò,  come 
fi  dirà,  non  infruttuofe.  Quando  dunque  quefte  operazioni 
tufferò  frate  fatte  fecondo  che  la  docimafia  infegna,  fiam 
più  che  certi,  che  la  miniera,  p.  e.,  di  argento  di  Valanidi 
che  fu  valutata  per  once  diciotto  per  cantaro  di  minerale 
grezzo,  l'avrebbero  Scuramente  valutata  per  libbre  e  noa 
per  once  :  e  così  marinamente  le  miniere  di  Nifi ,  quella 
di  argento  in  contrada  di  Affi  in  territorio  di  Stilo ,  e 
quella  di  argento  detta  V Argenterà  in  territorio  di  Bivongi. 
La  famigerata  miniera  di  Rafpa ,  fiamo  troppo  tic  uri ,  che 
debbafi  valutare  per  libbre;  per  la  fua  ricchezza  manifefta 
rimafe  atterrata  e  coverta  eifendofi  lafciata  cadere  fulla  di 
lei  bocca  la  falda  della  collina.  Ben  volle  il  generofo 
Monarca  farla  riaprire;  ma  il  cafo,  o  gli  altrui  artirìcj,  o 
gli  accidenti  ne  lo  diftoifero .  Non  per  tanto  non  lì  vuole 
preterire  che  ad  onta  delle  opere  di  prima  mano  fattevi 
con  molto  lulfo  e  della  vera  o  fimulata  inefpertezza ,  il 
Regio  Erario  fe  non  ebbe  vantaggio,  non  foffrì  però  difcapito 
alcuno,  ficcome  manifeftamente  apparifce  in  un'occhiata  dal 
bilancio  che  ci  troviamo  fortunatamente  nelle  mani  favoritoci 
amichevolmente  in  Reggio . 

Or  da  qui  giova  aggiungere  che  quantunque  fi  valutaile 
la  rendita  di  quelle  miniere  per  once  dodici,  quattordici, 
e  diciotto,  e  quelle  di  Nifi  diciannove,  polfono  beniflìmo 
dirli  fruttuofe,  non  fembrandomi  di  sì  picciolo  valore  Fayer 
di  rendita  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo ,  o  dodici  o 
quattordici  o  diciotto  o  diciannove  once  di  argento  puro, 
cioè  per  ogni  cantaro  o  diciotto  o  ventuno  o  ventifette  o 
ventotto  ducati  e  mezzo;  fenza  mettere  a  conto  la  miniera 
di  Rafpa,  ed  altre  che  anche  lì  poifono  incontrare  fruttuofe . 

Le  altre  miniere  non  hanno  bifogno  di  apologia. 
Quelle  di  rame,  quando  anche  la  pratica  non  le  aveffe 
dichiarate  fruttuofe  ed  ubertofe  e  per  ottimo  il  loro  metallo, 


fi  manifeftano  tali  dapertutto  a'  buoni  oifervatori.  Quelle 
di  ferro  non  hanno  bifogno  de'  noftri  elogii  nè  per  l' ubertofità, 
nè  per  la  vaftità,  nè  perla  bontà  della  loro  natura.  Quelle 
di  piombo  prefentano  per  ogni  dove  copiofamente  il  loio 
metallo,  onorate  dalla  compagnia  dell'argento,  per  cui 
fruttuofiftìma  n'  è  la  rendita .  Quelle  di  antimonio  fono 
fruttuofe  e  di  ottima  indole .  Quelle  di  zinco  che  fino  ad 
oggi  fono  rimafte  incognite,  non  li  polfono  valutare,  febbene 
per  altri  caratteri  promettono  di  etfere  fruttuofe.  Di  quelle 
di  arfenico  ,  e  di  manganefe,  benché  fappiamo  che  efiftano, 
non  poffiamo  darne  idea  chiara .  Dell'  efiftenza  di  quelle  di 
fiagno  e  di  mercurio  nulla  polliamo  ailìcurare.  Debbono 
ellervene  di  cobalto  e  bifmuto. 

Efifte  in  Squillace  ubertofa  miniera  di  piombaggine  , 
ed  è  di  molta  rendita  per  gli  ufi  civili  ed  economici  : 
i  caratteri  efteriort  indicano  avere  del  ferro  :  e  altre  molte 
n'  efiftono  in  quella  provincia  :  nelle  rive  del  fiume  Amato 
evvene  eziandio  in  molta  copia.  Ne'  luoghi  detti  Punghi 
e  Poddillo  in  territorio  di  Bivongi  ofTcrvammo  due  miniere 
di  fquifita  molibdena  .  Trattata  collo  ftefTo  proceifo  di 
Schede  ci  diede  i  medefimi  rifulcati:  il  Sig,  D.  Antonio 
Pitaro  mi  favorì  di  fua  affiftenza:  le  miniere  di  molibdena 
fono  fiate  fino  ad  oggi,  per  quanto  mi  ricorda,  totalmente 
incognite  in  quefto  paefe . 

E*  troppo  ftimibile  una  fpezie  di  feldfpato  che  in  quella 
provincia  incontrammo .  Ha  la  faccia  vitrea  e  quafi  diafana 
e  Scintillante  al  batterlo  coli'  acciarino ,  refiftente  agli  acidi 
minerali  $  le  particelle  coftitutjve  fon  di  figura  indeterminata, 
e  foio  in  Tariffimi  punti  fon  come  laminofe.  Il  colore  è 
tutto  bianco,  in  rare  parti  del  fuoi  mafiì  comparifce  alle 
volte  acquamarino  .  Efifte  ordinariamente  in  malli  di 
maravigliofa  grandezza  fervendo  di  faida  alle  colline 
s' incontra  alle  volte  di  quà  e  là  in  pezzi  totalmente  difparati, 
e  di  diverfe  grandezze,  o  a  fior  di  terra,  o  nelle  fue 
vifcere  internato .   La  natura  con  maraviglia  di  chirefamina 
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dappreflb  rifolve  quefta  pietra  in  una  farina  fottilifiìma  e 
tutta  bianca  :  fi  vede  alla  prima  fcrepolarfi  tattilmente,  indi 
come  andare  a  perdere  l' acqua  della  criltallizzazione  e 
renderfi  opaca,  fé  ne  rilafciano  in  feguito  vieppiù  le 
particelle  e  comparifcono  fin  dal  fondo  come  farinofe  per 
la  loro  fuperfìcie  ;  rifoluzione  che  nafce  fin  dal  più  interno 
de*  malB  ;  ond'  è  che  in  alcuni  luoghi  fembrano  i  fuoi  maflì 
tanti  groifi  aggregati  di  minutiffimi  briccioli  come  incalcinati,  i 
quali  alle  percolfe  facilmente  fi  fciolgono  .  Ed  ordinariamente 
è  tale  la  rifoluzione  che  attacca  tutto  infieme  i  maflì  e  i 
pezzi  che  s'  incontrano ,  e  per  tutta  la  di  loro  foftanza  , 
anche  prima  di  perdere  l'acqua  della  criftallizazione  j  di 
modo  che  anche  lhorìnandofi  colle  dita  fi  sbriciolano  e  fi 
convertono  in  polvere  minuta.  Nelle  rupi  piovendo,  fi 
vede  colare  la  fua  farina  in  tanti  rivoli  di  latte ,  che 
imbianca  quanto  ricopre. 

Pofto  a  fuoco  di  fufione  quefìo  feldfpito,  o  la  fua 
terra  farinofa,  come  nella  fornace  della  R.  Porcellana  la 
prima  volta  fi  oifervò ,  fi  fonde  ,  fenza  aggiunta  alcuna  di 
fali,  in  un  vetro  tutto  duro,  eguale,  diafano,  e  di  un 
color  paglino  leggeriffimo  e  delicato,  quando  la  fua  farina 
n'  è  tutta  fottile  :  ma  la  milìura  tutta  infieme  di  grolToiano 
e  di  farinofo ,  acquifta  un  colore  sfumato  acquamarino  • 

L'  anali  li  ci  dimoftrò ,  che  fuor  della  fua  terra  filicea, 
ed  argillofa,  conteneva  una  dofe  molto  fenfibile  di  magnefia . 
Fuori  delle  terre  predette  nianifeftò  polfedere  anche  del 
ferro,  ma  in  una  dofe  di  i  prezzatole  . 

Avendone  da  perfona  pratica  ed  intendente  delmeftiero 
fatto  fere  impatto  coirargilla  di  Vicenza,  e  formare  piccioli 
lavori,  cotefti  bifcotti,  febbene  fatti  per  un  femplice  ed 
eftemporaneo  faggio,  e  fenza  le  dovute  lunghe  preparazioni, 
fon  pure  nufciti  tali,  che  prefentati ,  e  fatti  efaminare  a 
perfone  troppo  bene  intelc  e  pratiche,  tutte  comunemente 
gli  hanno  dichiarati ,  fenza  equivoco  alcuno  per  un  faggio 
dimoftrativo  di  una  verace  porcellana  per  tutte  le  lue 
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qualità:  convenendo  in  aflìcurare  che  un  tal  materiale  non 
iolo  era  opportuniffimo  per  tali  lavori ,  ma  che  impattato 
colie  dovute  regole  ,  e  con  argille  proprie ,  avrebbe  data 
una  porcellana  eccellente,  fe  non  fuperiore,  eguale  certamente, 
e  niente  inferiore  alle  migliori  di  Europa .  I  più  eccellenti 
e  pratici  vafellai  della  città  l'hanno  tutti  comunemente 
fiimato^per  eccellente,  e  ne  hanno  fatte  premurofe  richiede. 
Oltreacciò  le  pruove  han  dimofirato  efler  proprio  eziandio 
per  la  vernice  o  coverta  della  porcellana,  riutcendo  dilicata, 
trafparente  e  bianchiflìma.  Ma  la  proprietà  più  ftimabile, 
e  vantaggiofa  di  tal  feldfpato,  è  appunto  l'effer  di  tutti 
i  fondenti  conofciuti  il  più  proprio  e  qualificativo  per 
formar  degli  fmalti ,  foprattutto  a  color  blb ,  ed  a  color 
verde,  come  l'efperienze  fattefene  hanno  dimoftrato. 

L'ingrediente  di  cui  i  SaiToni  fi  lervono  per  la  loro 
eccellentiifima  porcellana,  fi i mata  fuperiore  ad  ogni  altra 
Europea,  non  è  che  il  feldfpato,  liceo  me  è  già  ultimamente 
flato  feoverto  e  pubblicato .  E  noi  fiamo  in  opinione  che  1 
noftro  feldfpato  fia  forfè  alfai  più  perfetto  di  quello  dei 
Saflbni ,  e  che  fi  accodi  al  petunsì  de'  Cìnefi  .  Per  altro 
non  farebbe  maraviglia,  malfime  per  coloro,  che  le  condizioni 
delle  noftre  Calabrie  conofeono  bene,  che  eife  poifedeflero 
un  materiale  quale  la  fìeifa  Cina  poflìede.  Laonde  avendofi 
un'argilla  porcellana  verace  qual  fi  trova  nella  Cina,  o 
limile  almeno  {  la  qual  cofa  nè  anche  potrebbe  mancare 
nelle  Calabrie  che  hanno  sì  nobile  petunsì  )  potrebbe 
fabbricacene  una  porcellana  limile  a  quella  che  nella  Cina 
fi  fabbrica  .  Diciamo  finceramente,  per  alcuni  indizj  e 
contraifegni  che  a  abbiamo,  che  un'argilla  porcellana  verace, 
facilmente  efifta  in  quella  provincia  .  Molte  e  molte 
eccellenti  argille  fono  in  quelle  provincie,  onde  fi  potrebbero 
fabbricare,  non  folo  vafellami  nobili  di  eccellenti  e  diverti 
gradi  di  bontà ,  ma  eziandio  di  altre  forti ,  che  febbene 
d' inferiox  qualità,  ut  Didime  farebbero  per  l' economia  civile, 
che  troppo  fi  duole  di  eflerne  priva,  ed  intanto  le  trafeuriamo, 
e  fiam  contenti  di  tirarle  da  ftraniere  contrade. 

Vuoiti 


Digitized  by  Google 


3°S 

Vuolfi  avvertire  che  1  prelodato  feldfpato  non  in  tutti 
i  luoghi  s' incontra  della  medefima  bontà ,  per  quanto  il  fuo 
efteriore  par  che  dimofiri.  Noi  rincontrammo  in  Parai ia, 
in  Tropea  ,  in  Cafalnuovo ,  e  nelle  Serre  di  Sinopolìllo , 
ed  efirtc  ancora  in  molti  altri  luoghi.  Quello  di  Cafalnuovo 
ci  parve  di  minor  bontà ,  lìccome  quello  di  Sinopolìllo  di 
tutti  il  migliore. 

Incontrammo  parimente  per  que'  luoghi  altra  pietra  di 
limili  proprietà,  ma  di  color  mirto  di  bianco  e  cenerino t 
o  turchinetto ,  ed  alle  volte  inclinante  al  verdognolo .  Ella 
egualmente,  fenza  ajuto  alcuno,  è  tutta  fufibile,  e  dà  un 
vetro  quali  tutto  opaco,  duro,  fcintillante,  eguale,  di  color 
grigio  metallico  limile  al  color  che  prefenta  nella  fua 
frattura  un  pezzo  di  bronzo;  e  con  meraviglia  fi  verte  al 
di  fuori  di  una  vernice  naturale  tutta  eguale ,  e  che  poco 
fente  la  lima,  non  trafparente,  ma  di  un  luftro  metallico,  e 
di  color  caftagno  affai  vago  :  la  quale  veduta  dagV  intendenti 
è  fiata  caratterizzata  per  la  vernice  di  color  ca {ragno  della 
Cina,  ma  il  fuo  luftro  è  atfai  più  bello.  Quefìa  pietra  è 
compofta  dello  fterfo  fopraddetto  feldfpato,  di  molta  argilla 
vetrificabile ,  e  di  non  picciola  dofe  di  ferro ,  e  la  natura 
la  rifolve  nella  fìefla  guifà  del  feldfpato .  S*  incontra  quafi  * 
fempre  per  gran  maffi  già  rifoluti ,  ma  come  paftofi  per  la 
dofe  dell'argilla  fviluppata.  Il  feldfpato  facendo  da  fondente, 
incontrando  la  calce  metallica  in  compagnia  in  quefta  pietra, 
ben  s' intende  la  formazione  di  queir  efteriore  fmalto ,  di 
cui  fi  verte  nella  fua  fufione  ;  ed  ecco  come  la  rteffa  natura 
ci  fa  da  maeftra,  e  quando  la  fappiamo  afcoltare,  riportiamo 
dalla  fua  fcuola  fempre  mai  fpeciofi  vantaggi. 

La  parte  la  più  fottile  è  quafi  amidacea  della  terra 
farinofa  del  foprallodato  petunsì  porta  a  digerire  in  vafo  di 
vetro  al  fole ,  e  coverto ,  in  una  dofe  di  acqua  venti  volte 
maggiore  per  ragion  di  pefo  :  dopo  quindici  in  venti  giorni 
cominciò  quell' infufione  a  dare  un  puzzo  ftomacofo,  e  quafi 
che  cadaverico  $  e  quantunque  fi  fuife  cambiata  l'acqua  per 
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più  volte,  non  però  cefsò  quel  puzzo,  mafoltanto  fi  diminuì 
ed  al  fine  lì  dileguò  totalmente,  reftando  quella  terra 
fimile  ad  un  amido.  Quefto  fenomeno  richiede  ulteriori 
ollervazioni . 

Quali  mezzi  pratichi  la  natura  per  rifolvere,  e  diciamo 
anche  decomporre,  pietre  di  ral  genere  in  quella  provincia, 
(quando  non  fi  vogliano  quelle  di  fpecie  d'un'  indole  particolare) 
confettiamo  non  vedere  con  chiarezza .  E'  certo  però  che 
non  mancano  in  quei  fuolo  vapori  falini,  e  flogiftofalini,  i  quali 
incontrandole  potrebbero  forJe  indurvi  lìfTatti  cambiamenti, 
e  far  acquifere  alla  loro  foftanza  nuove  qualità,  ed  eziandio 
tramutarle  in  materiali  di  altra  forte .  Nella  confinante 
Calabria  nel  territorio  della  terra  Longobardi  la  miniera  di 
marchefita ,  che  ha  per  matrice  il  quarzo ,  fi  olTerva  che 
decomponendoli ,  rifolve  e  decompone  con  i  fuoi  vapori 
fuKurei  il  fuo  quarzo  in  una  terra  argillacea,  e  filicina 
tutta  nera  j  ove  friabile  e  come  carbonofa ,  ove  reftando 
legata  q  iafi  in  forma  di  lapis  da  de  (ignare  :  ed  in  fatti  è 
tutta  li  (eia,  dolce  al  tatto,  ed  imbratta  di  nero  le  dita,  e 
noi  ne  abbiamo  alcune  moftre  molto  intereflanti . 

11  fegato  di  folto  è  frequente  per  quel  fuolo:  fi  fa 
beniffimo,  elevato  quefto  in  aria  epatica,  quanto  vaglia 
fopra  le  foftanze  metalliche  malfimaraente  e  per  rifolvere, 
e  per  trasformare,  e  per  decomporre,  e  per  produrre  nuovi 
prodorti. 

Avendo  a  lungo  difeorfo  della  ftruttura  interna  di 
quella  catena  di  montagne ,  egli  è  fuperfluo  parlar  dei 
quarzi .  Diciamo  tuttavia  che  noi ,  fuori  dei  Quarzum 
lacobinum,  v'incontrammo  tutte  l'altre  ipezie  :  il  cryftallinum 
è  affai  lodevole:  X  arenazeum  s'incontra  far  delle  rupi.  In 
Drapia  picciolo  cafale  di  Tropea  fa  quefto  da  matrice  ai 
granati,  i  quali  febbene  grandi,  e  ben  faccettati,  fon  però 
friabili  e  farinofi.  Molto  frequenti  ed  aitai  lodevoli  fono 
le  criftallizzazioni  quarzofe  che  s*  incontrano  in  monte 
Cocozzo9  e  Fiumefreddo  della  Calabria  confinante. 
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La  mica,  che  volgarmente  diciamo  talco,  vi  è  anche 
in  abbondanza.  In  Pedauli  ve  n'è  una  belliffima  miniera 
a-  lunghi  Arati .  In  S.  Lorenzo  s'  incontra  in  difpofizione 
alternativa  col  quarzo  ;  quanto  dire  le  lamine  o  {irati  calcoli 
alternano  con  .gli  ftraii  quarzofi  fottiliilìmi . 

L'  amianto  color  verdognolo  è  in  abbondanza  nel 
territorio  di  Gafalnuovo  .  Incontrammo  1'  amianto  aiuta 
montana  fui  littorale  della  Calabria  citeriore  nel  luogo  detto 
Cala  ma  fc  ione  . 

In  S  Fili  per  le  rive  del  fiume  Vacale,  efifte  per 
iflrati  di  lunghe  eftenfioni  lo  Schifi W  pinguis  del  Vallerio. 
Quefta  pietra  iciolta  in  vaio  pieno  di  acqua  veggonfi  a 
capo  di  un  giorno  a  pelo  d'acqua  fpianate  delle  gocciole 
di  petrolio.*  l'acqua  ne  dà  un  odore  piuttofto  graziofo  ;  e 
gufìata  un  fapore  eguale  al  fapore  dell'  acqua  di  pece  liquida, 
o  fia  catrame .  La  terra  di  qnefta  pietia  purificata  riefee 
per  la  pittura  ajCai  utile  foprattutto  perla  Aia  facile  e  grande 
efteniìone. 

Le  torbe  in  feno  delle  valli  delia  piana  fon  frequenti, 
e  propriamente  ne'  luoghi  argillofi .  Le  terre  imbevute  di 
petrolio  fi  fon  fatte  vedere  in  molti  luoghi  aperti  dalle 
feofle  del  terremoto  . 

Le  fcolfe  de'  terremoti  dal  fondo  delle  aperture  per 
quella  piana  prodotte,  diedero  fuori  in  gran  copia  il  ferro, 
detto  ftrrum  areno  funi  . 

Le  fpezie  di  fteatiti  che  in  Vallerio  leggiamo,  tutte 
s' incontrano  in  quelle  due  provìncie,  e  maflìme  nella  citeriore, 
e  fono  aifai  lodevoli.  La  Jieatites  lardites ,  o  Jìeatites 
vera  s'incontra  per  vene  molto  larghe,  e  come  a  ftrati 
nella  contrada  detta  degli  Archi  a  tramontana  di  Reggio, 
ed  è  di  affai  buona  qualità,  e  farebbe  opportunità  ma  per 
ornamenti ,  e  per  vali .  Or  queftì  fpezie  di  fleatìtes  fe 
non  dapertutto  in  ogni  dove,  trovali  in  alcuni  luoghi  figlia 
del  quarzo.  Noi  abbiamo  un  bel  pezzo  di  quarzo,  di  cui 
una  porzione  è  pallata  in  fìeatite  ;  e  ci  riferbiamo  ad  altro 
tempo  l'indagarne  e  dirne. la  ragione. 
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Avendo  nel  noftro  ritorno  dovuto  pernottare  alla  marina 
del  Getraro,  ne*  pochi  momenti  che  avemmo  di  agio,  fcorfo 
alquanto  il  letto  e  le  rive  di  quel  fiume ,  incontrammo 
diaipri  d' una  durezza  ineftimabile ,  e  bei  fallì  ferpentini 
degni  di  adoperarti  in  qualunque  nobil  lavoro.  Erane  una 
fpezie  dura,  alquanto  fcintillante,  colore  acquamarino,  che 
pare  una  fpezie  di  zeolite,  tutta  guernita  di  glandole  bianche 
filicine,  il  che  produce  una  villa  graziofa  ;  noi  ne  ferbiam» 
un  pezzo.  La  Calabria  citeriore  è  me  Ito  ricca  in  pietre 
di  ornamenti  per  altri  ufi  nobili. 

Sarebbe  flato  giovevole  far  l' enumerazione  delle  fpecie 
de'  teftacei  non  ancor  rifoluti ,  che  nella  Calabria  ulteriore 
s'incontrano,  veggendofene  delle  fpezie  rare,  ed  alcune  che 
ne'  notòri  mari  oggi  non  vediamo.  In  Briatico,  in  Schiti, 
in  Tropea  è  frequente  una  fpezie  di  echino  molto  rara  , 
che  è  1*  Echi  nani  hus  Ovalis  (1).  Un'altra  affai  più  bella 
fpezie  n'  incontrammo  nella  marina  del  Pizzo  alla  delira 
verfo  l'Angitola;  la  quale  è  YEchinanthus  planus  fecunda 
Jpccies  del  Runfio  (1) .  Ne  tralafciamo  le  detenzioni  per 
non  efler  troppo  lunghi . 

In  feno  delle  argille  in  Seminara ,  ed  in  altri  luoghi 
vicini,  alla  profondità  di  cento  cinquanta  piedi,  s'incontrarono 
molti  ben  groffi  dentali .  Verfo  le  più  alte  parti  del  Jejo, 
e  Sagro  ad  occidente ,  tra  gli  altri  teftacei  s  incontrarono 
molti  del  C ormi  ammoni s  (3).  Mi  ricorda  a  quefto  propofito, 
avere  ad  occidente  di  Monteleone  poco  fuori  le  mura , 
lungo  la  via,  offervato,  non  lenza  maraviglia,  le  pareti  di 
un  picciolo  antico  edilìzio  fabbricate  di  pezzi  quadrati  a 
taglio,  il  cui  compofto  naturale  era  un  ammalio  ben  legato  e 
gagliardo  di  picciole  telline  con  pochiffima  fabbìa  tramifehiata. 


(l)    Cuahbtr.  Tav.  no,  fig.  IV. 
(a)    Tbtftur.  Tab.  XIV,  Ut.  F. 
(3)    Runf.  T.  LX,  Ih.  D. 
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I  pezzi  di  taglio  delle  mura-  dell'  antico  Hypponium,  nel  cui 
mezzo  oggi  lìede  la  città  di  Monteleone,  fono  arenarii 
comporti  d'arena  di  mare,  frantumi  di  teftacei,  e  teftacei 
interi  legaci  con  poca  marga. 

Un  miglio  a  mezzogiorno  da  Tropea  nel  luogo  detto 
Ri  ice ,  la  cotta  che  a  picco  cade  fui  lido  arenofo ,  ed  a 
lungo  sT  innalza  per  piedi  cento  cinquanta  e  dugento  ,  è  ua 
ammalio  ben  compatto  e  legato  d'arena,  di  marga,  e  d'una 
fìrabocchevole  copia  di  diverfe  fpecie  di  teftacei ,  e  vi 
s*  incontrano  eziandio  madrepore,  retipore ,  dell'  tilde  nobile, 

0  fia  corallo  roffo,  come  V Echinanthus  ovalis.  Vi  offervammo 
eziandio  ne' luoghi  ro.ti  dal  terremoto,  ma  di  raro,  de'pe zzi 
di  offa,  che  di  pefee  non  erano  affatto.  Nella  ftelfe  colia 
nel  luogo  detto  il  Campo  in  compagnia  del  Sig.  D.  Giufeppe 
Ruffa  Profelfor  di  medicina  in  Tropea,  offervaramo  che 
ne'le  falde  ivi  di  una  valletta  erano  profondi  ammafiì  di 
minutiffìmi  tritumi  di  teftacei  già  divenuti  di  fòftanza  fpatica 
ed  in  parte  anche  filicea . 

Or  quella  penifola  è  bagnata,  oltre  deT  piccioli  rufcelli, 
da  quarantotto  fiumi,  che  in  gran  parte  raffembrano  piutrofto 
torrenti .  I  due  fiumi  più  groflì  fono  il  Metramo,  o  come 
altri  dicono  Mefima,  ed  ti  Metauro,  oggi  detto  Petrace,  che 
a  ponente  sboccano  nel  golfo  di  Gioja,  a  diftanza  fra  loro 
di  miglia  quattro.  Quelli  colle  loro  moltiplici  ramificazioni 
bagnano  tutta  Tefìenfione  del  fuolo  di  quella  gran  valle,  o 
piana,  il  Metauro  a  mezzogiorno,  il  Metramo  a  fettentrione; 
e  xost  dividono  e  fuddividono  il  luolo  per  profondi  tagli 
in  tante  linguate  ,  che  que'  paefani  chiamano  fileje ,  fulle 
quali  fon  pofte  per  lo  più  le  città  e  i  villaggi  della  piana. 

1  fianchi  di  tali  filefe  ,  perchè  fono  ordinariamente  compofte 
per  la  maggior  dofe  di  marga  bianca,  comparifeono  a  lunghi 
tratti  bianchi,  che  vengono  chiamate  galajie.  I  predetti  due 
fiumi  per  un  terzo  del  loro,  corfo  in  giù  fino  alle  loro  foci, 
feorrono  per  piani  motto  baffi  e  dolci,  fon  perciò  lenti  e 
ardi ,  ed  i  loro  letti  ne  fono  a  ribocco  interrati ,  per  lo 


che  ne  nafeono  lateralmente  varii  rilìagni ,  ficcarne  fi  vede 
con  particolarità  nel  territorio  di  Rofarno.  Le  acque  del 
Metramo  (per  quanto  nel  mele  di  magato  era  la  loro  portata, 
c  fecondo  la  larghezza  del  letto  che  olfervammo)  e  la  loro 
altezza  polfono  valutarli  per  palli  venticinque  in  larghezza 
nell'  altezza  di  palmi  due .  Quelli  del  Peirace  fon  quafi 
della  iìeilà  mifura. 

D'ordinario  le  acque  di  quella  regione  non  fono  di 
buona  qualità,  per  la  condizione  del  fuolo  per  cui  (corrono: 
onde  ve  ne  fono  anche  delle  nocevoliflìme  alla  falute, 
maflimamente  a  perfone  non  avvezze  a  berne,  e  quefte 
propriamente  per  le  marine:  imperocché  feorrono  per  moli 
margaceoargillofi,  o  argillofi,  onde  fon  fempre  1  rie  di 
tali  elementi ,  che  nuocono  alla  falute .  Sappiamo  noi  per 
cfperienza  che  i  luoghi  argillofi  fogliono  fpetfo  cagionar 
malattie  perniciofe ,  e  d'  indole  maligna  ,  Da  Reggio  a 
Gerace  per  lo  cammino  di  tre  giorni  fu  la  noftra  picciola 
compagnia  obbligata  a  tollerar  l  i  fete  per  quel  cocentiiTiaiO 
lido,  per  la  cattiva  qualità  dell'acqua. 

Sono  in  S.  Biafe  di  Nica.ftro  iulia  marina  delle  terme 
molto  copiofe,  ma  da  noi  non  vilitate .  Di  quelle  di  Gerace 
fe  n'  è  già  fatto  motto  .  Nel  borgo  della  città  del  Pizzo 
vi  è  un  picciolo  rufcelietto  di  una  debolifiima  acidoia,  che 
forge  tra  gli  ftrati  dei  Saxum  ferreum  :  nel  fuo  corfo  tinge 
di  ocra  di  ferro  quanto  incontra.  Erano  in  Rofarno  delle 
acque  minerali,  ma  la  negligenza  le  ha  fatte  dilperdere. 

La  piena  e  pronta  vegetazione  ed  im  mancante  ubertosa 
di  quella  provincia ,  particolarmente  della  piana ,  è  tutta 
dovuta  alla  gran  copia  delle  calci  teftacee  rimeicolate  colle 
argille ,  e  con  altre  terre  vegetabili  che  dalle  montagne 
dilaniano  :  e  ad  una  pere:  ne  e  dolce  fomentazione  che  1 
fuolo  riceve  da  un  fotterraneo  nativo  calore  proprio  del 
luogo  per  la  qualità  de' materiali  fottopofti. 

Il  fuolo  quali  per  ogni  dove  è  occupato  da  vafte  e 
folte   felve  di  olivi  di  grandeaaa   notabiliffima ,  e  & 
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meravigliofa  ubertofità:  la  bontà  degli  olei,  particolarmente 
intendendo  della  cofta  fuljonio,  è  in  grado  eminente.  Le  ^ 
piantagioni  di  vili  fono  abbondanti  ;  e  la  fquifita  quilità 
de*  vini  fi  vuole  antiporre  a  molti  vini  foreltieri.  Quelli 
della  predetta  colta  orientale  del  Jonio ,  e  particolarmente 
que*  di  Gerce,  fenz' arte  e  fenza  ajuto  alcuno,  liquori 
più  tofto  che  vini  polfono  dirli  ,  e  lono  d' una  grazia  di' 
bocca  ineftimabile,,  nè  loro  manca  per  allucinare  i  ricchi 
che  il  titolo  di  ftranieri .  Il  commercio  delle  fete,  e  degli 
fpiriti  e  liquori  che  fe  n'eftraggono,  dimolìra  la  feracità 
della  provincia . 

Sono  i  lini,  particolarmente  detti  j emmi nell'i  ^  eguali  a 
quelli  di  Alexandria  per  la  loro  qualità;  maflìme  quando 
non  vengono  adulterati  per  aliene  mani,  e  quefta  derrata 
tutta  fi  manda  fuori  regno. 

I  grani  fono  a  iufhcienza,  e  per  lo  paraggio  di  Catanzaro 
e  vicinanze  in  grado  anche  di  commerciarli.  Si  potrebbero 
le  vafte  eftenlìoni  di  quel  marchefato  impiegare  a  femina, 
quando  non  s' impiegano  ad  altro  ufo  niuno  per  follievo  ed 
aumento  d;  quella  nazione.  Vi  fono  fulficienti  pafcoli,  e 
non  pochi  bof  hi  di  quercie  per  la  paftura. 

Sulla  punta  d  Italia ,  o  fia  Capo  Sparavento ,  $  quella 
picciola  comrada  alla  delira  del  fiume  Alice,  0  di  Amendolia, 
non  corriipondente  al  Aiolo  di  quella  provincia,  e  per  ogni 
altro  carattere  aliai  particolare.  Per  1*  afprezza  del  fuolo 
fafibfo  è  tutta  Aerile  j  onde  p\ì  abitanti  ne  fon  poveri , 
mailime  che  per  l' inaccefllbiiità  de'  luoghi  manca  ogni 
commercio  con  i  circonvicini  :  per  lo  che  vi  è  pochiflìma, 
e  quali  nruna  cognizione  di  denaro.  Sono  quegli  abitanti 
un  avanzo  delle  prime  emigrazioni  de'  Greci  venuti  in 
quella  colia,  che  non  ha  ricevuto  niun'atterazione eftrinfeca, 
fuorché  dal  tempo  ;  per  la  qual  cofa  fentefi  nelle  loro  bocche 
il  nativo  greco  linguaggio  y  comechè  debole  e  rozzo,  fenza 
lafciare  di  polfederne  alcune  picciole  reliquie  e  fmorte 
radici . 
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MEZZANA  ANTICHITÀ  IV  CLASSE . 

XIV. 

I 

ILLUSTRAZIONE   DELLE  MONETE 

CHE  SI   NOMINANO  NELLE  COSTITUZIONI 
DELLE    DUE  SICILIE 

DEL   SOCIO    D.   DOMENICO  DIODATI 
Lena  nella  R.  A*  in  due  ajfemblee  nel  1784  e  1786. 


UNa  novella  accademia  (labilità  a  vantaggio  e  decoro 
dello  stato  è  debitrice  alla  nazione  di  prima  illuftrar 
le  cofe  patrie ,  anteponendo  Tempre  h  utili  e  fruttuofe 
materie  alle  galanti .  E'  già  gran  tempo  da  che  fi  brama 
di  veder  melfa  in  lume  quella  parte  di  antichità,  che  tende 
a  rilchiarar  le  leggi ,  colle  quali  viviamo  ;  voglio  dire  il 
codice  delle  colìituzioni  delle  due  Sicilie  dell'  immortai 
Federico  II.  Quell'opera  ftupenda  della  mezzana  antichità 
è  il  più  delle  volte  ofeuriflìma  per  le  poco  conofeiute  ufanze 
di  que*  tempi .  Or  fralle  cofe  che  più  ne  tubano  la 
chiarezza  e  l'efeeuzionc  infieme ,  fono  appunto  le  monete 
che  fpelTo  vi  fi  adoperano,  ora  per  pefi  feudali,  ora  per 
ricompenfe,  fpeflìfiìmo  per  pene  pecuniarie,  talvolta  per  falarj 
òV  notari ,  tal  altra  per  mercedi  de'  fubalterni,  fenza  punto 
.  annoverar  le  lomme  preferitte  per  norma  de'  contratti ,  e 
l'ordine  de'  giudizii  :  quindi  è  che  fenza  una  efatta  cognizione 
di  que*  danari ,  le  leggi  fuddette  a  buona  equità  non  U 
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poffono  efcguìre,  nè  oflervare .  Avendo  io  a  quefte  cofc 
riguardo,  ho  prefo  ad  illuftrar  le  monete  tutte  nominate 
in  quel  codice  ,  a  determinarne  il  valore  ,  e  a  far  di  elfe 
colla  pecunia  che  oggicorre  tra  noi  un  accurato  ragguaglio . 
Non  fi  riguardi  quello  lavoro  come  confacr.ito  unicamente 
al  foro;  perciocché  è  diretto  egualmente  alla  utilità  della 
tìoria,  della  diplomatica,  e  delle  antichità  de'  tempi  mezzani  ; 
e  febbene  appartenga  a*  fecoli  rozzi ,  fpero  nondimeno  che 
non  fia  per  elfere  difpiacevole .  Le  mufe  barbare ,  benché 
ruvide  e  difadorne ,  hanno  pure  le  loro  attrattive .  Effe 
però  adefeano  i  ièguaci  loro  non  con  vezzi,  ma  con  doni; 
e  godono  di  eflere  riputate  anzi  benefiche,  che  lufinghiere. 


PARTE  PRIMA 

Valor  legale  delle  monete  nominate  nelle  cofl $ turioni  • 

•Prima  di  entrare  in  aringo  fa  di  meftieri  premettere 
un'  oflervazione  molto  etfenziale  ,  che  ferve  all'  opera  come 
di  bafe  e  di  fondamento  .  In  tutte  le  monete  fi  debbono 
diftinguere  tre  diverfe  fpecie  di  valori,  cioè;  I  il  valor 
legale,  o  fia  eftrinfeco  ;  Il  il  valore  intrinfeco  ;  e  III  il  valore, 
che  io  chiamo  di  commercio .  Si  dice  eftrinfeca ,  o  legale, 
ed  anche  numeraria  quella  valuta,  che  la  legge  o  il  governo 
atfegna  a  ciafeuna  delle  proprie  monete .  In  quefto  regno, 
a  cagioa  di  efempio,  è  irato  aflegnato  al  grano  la  valuta 
di  dodici  calli)  al  carlino  di  dieci  grana,  al  tari  di  venti,  al 
ducato  di  cento,  e  così  difeorrafi  delle  altre.  Si  chiama 
valore  intrinfeco  il  prezzo  del  metallo  ,  che  ogni  moneta 
in  fe  contiene  .  Quefto  valore  è  più  o  meno  fecondo  la 
qualità,  il  pefo,  e  la  bontà  del  metallo,  che  ha  la  moneta  . 
Così  pretto  di  noi  nove  trappefi  ed  acini  dicialfette  e  mezzo 
d'oro  di  carati  ventuno  e  tre  quarti  formano  il  valore 
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intrinfcco  della  doppia  di  fei  ducati;  trappefi  venticinque 
d'argento  della  bontà  d'once  dieci  coftituitcono  il  valore 
intrinfeco  del  ducato  di  fre (co  coniato  nella  noftra  zecca;  e' 
trappefi  fette  di  rame  fanno  l' intrinfeco  del  nuovo  grano . 
Chiamo  finalmente  valor  di  commercio  quella  proporzione , 
che  la  moneta  ha  colle  cofe  tutte  che  fono  in  commercio . 
Quefta  proporzione  non  è  coftante,  ma  varia  cogli  anni.  Oggi, 
a  cagion  di  efempio,  venti  carlini  in  circa  corrifpondono  al 
valore  di  un  tomolo  di  farina  :  ma  ne'  paffati  fecoli  cogli 
fteflì  carlini  venti  fe  ne  avevano  più  tomoli.  E'  flato 
ofTervato  in  un  teftamento  antico ,  che  un  nobile  Siciliano 
lafciò  ad  un  fuo  fchiavo  quattro  grana  al  giorno  con  quefta 
efpreflìone,  ut  commode  vìvat  (i).  Oggi  quattro  grana  appena 
batterebbero  ad  una  perfona  per  vivere  di  pane  ed  acqua; 
appunto  perchè  la  proporzione  tra  la  moneta  ed  i  generi , 
che  fono  in  commercio,  è  notabilmente  variata.  Stante 
quefte  premette  ognun  vede ,  che  per  illuftrar  pienamente 
le  monete  delle  noftre  coftituzioni ,  e  per  farne  V  accurata 
riduzione ,  conviene  di  ricercare  in  e(Te  le  tre  divifate 
fpecie  di  valori ,  e  confrontarle  co*  refpettivi  valori  delle 
odierne .  L'opera  è  ben  malagevole,  ma  neceflaria,  fenza  la 
quale  ogni  rapporto  è  grolfolano  ed  inutile .  Quindi  per 
ordinatamente  procedere  ,  diftribuirò  quefto  mio  accademico 
lavoro  in  tre  parti,  nelle  quali  efaminerb  partitamente 
ciafeuno  de'  divifati  valori;  ed  in  quefta  prima  il  valor 
legale . 

Della  libbra  d'oro  semplice* 

Quanto  era  ufata»  a'  tempi  barbari  la  libbra  d'oro, 
altrettanto  feonofeiuta  è  a'  giorni  noftri.  Che  cofa  era  la 
libbra  d' oro  ?  Era  nome  di  pefo ,  o  di  moneta  ?  Era 
metallo  in  malfa,  lavorato,  o  pure  coniato?    EfTendo  in 


(i)    Memorie  per  la  Sitr.  Lettor,  di  Sicilia  tom.  I  par.  6  p.  66. 
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wiffi  o  lavorato ,  perchè  fi  adoperava  per  moneta  ?  E  fe 
era  moneta,  perchè  fi  elìgeva  a  pefo,  e  non  in  numero? 
In  conclufione  quanto  fi  valutava  in  que'  tempi  la  libbra 
iuddetta  ?  Ecco  qui  un  grappo  di  dubbj  intrigatifEmi,  che 
niurto  de*  nottri  fcrittori ,  per  quanto  io  fapp;a,  ha  pemati 
ancora ,  non  che  fciolti .  ElTendo  una  tal  libbra  ufata 
frequentemente  nel  codice  Federiciano,  e  formando  elfa  una 
parte  elfenziale  della  numifmatica  de'  rozzi  fecoli,  farà 
pregio  dell'opera  efaminarla  a  fondo;  tanto  più  perchè  da 
elfa  derivano  molte  altre  monete  non  folo  no  {tre,  ma  di 
altre  nazioni  d'Europa. 

Offervo  nelle  cortituzioni  del  regno  due  fpecie  di 
libbre  d'oro:  la  prima  femplicemente  detta  libra  auri ,  e 
la  feconda  libra  auri  purijffimi.  Erano  quelle  due  libbre 
differenti  tra  loro,  e  perciò  fi  devono  dil\intamente  illufìrare. 
La  libbra  d'  oro  femplice  viene  fempre  mai  ufata  come 
fpecie  di  moneta .  Così  nella  coftituzione  Qtécfìiones  omnes 
fi  dichiara,  che  il  credito  che  fi  pretende  contro  il  fifeo, 
fi  excedit  libram  auri ,  probari  debet  per  inflrumentum ,  et 
per  quintile  tejles  .  Nella  coltituzione  Injlrumentorum  robur 
fi  ftabilifce,  che  negl' iftru menti  dei  contratti  infra  libram 
auri  vi  debbano  intervenire  due  teftimonj,  et  ultra  libram 
tre .  Nella  coftituzione  In  caufa  depofiti  fi  legge ,  che 
a  provare  il  depofito  infra  libram  auri  ci  bifognano  tre 
telìimonj,  et  ultra  libram  quattro;  e  così  altrove.  In  quefìe 
coftituzioni,  come  è  manifefto,  le  libbre  vengono  adoperate 
come  monete,  colle  quali  fi  mifura  il  valore  de'  crediti  e 
de'  contratti . 

Per  dimoftrar  l'origine  di  quefte  libbre,  fa  meftieri 
ricorrere  ai  fecoli  fuperiori.  Nella  decidenza  del  Romano 
impero  infieme  colle  feienze  e  colle  belle  arti ,  anche  le 
monete  dall'  antica  loro  dignità  tralignarono.  Laddove  primi 
erano  di  argento  e  di  oro  puro,  al  declinar  dell'impero,  e 
fpecialmente  all'arrivo  de'  Goti,  cominciarono  ad  eflere 
alterate.    Quindi  furono  introdotti  i  nummi  tinti i,  che  noi 
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chiamiamo  monete  metalline,  le  monete  ero/c,  dette  da'  Francefi 
èillon,  e  quelle  de  auro  eie  Aro  (1).    Ma  quello  era  poco. 
La  zecca  generale  d' Italia  era  prima  Inabilita  in  Roma . 
Alla  venuta  dei  barbari  ne  ufcirono  diverfe:  e  quefte  a 
poco  a  poco  lì  moltiplicarono  a  fegno,  che  non  vi  era  città 
libera  o  fignoria ,  la  quale  non  avelie  zecca  propria ,  I 
privati  feudatarj,  i  vefcovi,  e  fin  anche  i  monaci  efercitavano 
quella  regalia  (2).    E  quello  anche  era  poco.    I  principi 
Aedi  ,  che  doveano  etfere  difenfori  della  pubblica  fede , 
erano  talvolta  i  primi  a  violarla ,  o  valutando  il  proprio 
danaro  più  del  dovere  (3)  ,  o  caricandolo  di  foverehia  lega, 
o  fabbricandolo  di  piombo ,  di  cuojo,  di  cartone ,  di  vetro, 
o  di  altre  vili  materie,  comecché  non  ne  avellerò  avuto 
fempre  il  bifogno.    A  così  peflìnn  efempj  può  immaginare 
ognuno  quei  che  potevano  attentare  le  perfone   private  : 
onde  ogni  nazione  fi  vide  a  buon'ora  inondata  da  un  diluvio 
di  danari  logori,  feemi,  e  tofati,  fenza  punto  parlar  dei 
fallì.    In  mezzo  a  tanti  feoncerti  le  zecche  di  Europa,  e 
le  monete  tutte  caddero   generalmente  in  di  (credito  .  Il 
traffico  era  continuamente  perturbato  ;  i  compratori  e  venditori 
in  perpetue  contefe  j  e  tanta  era  la  diffidenza  della  moneta, 
che  il  più  delle  volte  lì  rifiutava  anche  la  buona .  Li 
principi  zelanti,  per  rendere  la  calma  al  commercio,  emanavano 
tutto  dì  rigoroli  ordini,  perchè  non  fi  ricuiaife  la  pecunia 
buona  e  di  giullo  pefo,  come  fi-  vede  nel  codice  delle 
leggi  barbare  raccolte  dal  Lindebrogio  (4),  fenza  punto 
parlare  delle  Romane .    Sicché  i  contraenti  forzati  dalle 
leegi  ,  e  più  dalla  necefl&tà  del  commercio,  per  difenderli 
dalle  frodi  univerlàli,  adoperavano  diverfe  cautele.  Taluni 


(t)  Frélicb  IQot.  element,  nuntlfm.  p.  3.  edìt.  Vieti.  175S. 

(2)  V.  Tomafino  Ecel.  Dife.  P.  IH  lib.  1  c.  27  n.  4  c.  28  ».  2. 

(3)  Muratori  %Antiq.  med.  Evi  Dijfer.  28  pag.  773  Ut.  EX 

(4)  Lindebrogio  Cod.  Lcg,  antiq,  pag.  155  307  3SS  8«?8. 


ne*  privati  contratti,  fpecialmente  quando  trattavalì  di  picciolc 
fomme,  convenivano  di  pagarli  moneta  buona;  e  la  fpiegavano 
con  alcuni  di  quefti  aggiunti,  danari  probati,  fonanti,  groJìy 
mundi ,  expendiviles ,  o  con  altri  limili,  de* quali  fon  piene 
le  carte  di  quei  fecoli .  Altri  poi  più  acconciamente  lì 
cautelavano  ricevendo  le  monete  a  pefo . 

La   coftnmanza  di  ponderare   il  denaro  ,  comecché 
praticata  dalle  antiche  nazioni,  nondimeno  per  la  calamità 
de'  tempi  fu  in  molta  vo^a  ne'  fecoli  mezzani  e  baffi . 
Abbiamo  nel  codice  Teodolìano  due  leggi  a  tal  propofito . 
La  prima  è  di  Coftantino  il  grande,  il  quale  preferito  il 
modo  come  doveanlì  bilanciar  le  monete:  la   feconda  è 
dell' imperador  Giuliano,  che  per  frenare  i  contralti,  che 
da  per  tutto  facevanlì  a  caufa  de'  foldi  logori  e  tofati ,  in 
ciafcuna  città  dell'  impero  ftabili  un  zvgofiates ,  o  lìa  un 
pubblico  pefatore  (i).    Parecchie  altre  leggi  trovo  emanate 
all'  iltelfo  propofito  da  diverfi  fovrani  polleriori ,  come  da 
Teodorico  re  de' Goti,  da  Giacomo  re  di  Sicilia,  da  Carlo  l 
di  Angiò,  dal  re  Roberto,  dal  medelìmo  Federico  II,  e  da 
altri  ;   ma  le  tralafcio  tutte  per  recare  un  bel  palfo  di 
Odoranno  croni  Ha   Franzefe  del  XI  fecolo  ,    in  cui  fi 
rapprefenta  al  vivol'ufanza,  che  allora  correva  di  ponderare 
il  denaro.    Et  fiatim  prof  cren*  auri  tredecim  foiidos  ad 
publicam  monetam  Aureliancnfem  appenfos  ;  fi  tibi,  inquit,  nom 
fufficit   mea  ponderano,  prabeat  fidem  proprio  oculo  iterata 
propenfio  (2). 

Un  tal  pefo  però  non  fi  faceva  alla  minuta ,  quando 
le  monete  erano  aliai,  ma  bensì  all' ingrolfo,  cioè  a  libbre. 
Giova  molto  al  mio  difegno  il  mettere  in  chiaro  quefta 
verità ,  che  forma  la  face  principale  delle  mie  illuftrazioni . 
In  uno  finimento  dell'  archivio  di  Montoliveto  di  Napoli 

■  !  ,  ..  .  .1. 

(t)    Codice  Tcodos.  lib.  XII  tir.  VII  leg.  1  &  z. 
(»)    Dutbefne  Hi/i.  Fnntw.  Scripor.  tom.  II  pag. 
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rogato  in  Lecce  nel  1 187  fi  legge  venduto  un  orto,  e  per 
prezzo  il  venditore  fi  ricevè  una  libbra  di  buoni  provi/mi 
(che  erano  monete  di  argento  molto  ufuali  in  quell'età.  (1)) 
Pro  confirmatione  hujus  mc£  vendicionis  recepì  a  manibus  tuis 
libram  unum  honorum  provi  fi  norum  fi ni tum  et  confi  itutum 
pretium.  In  una  carta  del  996  inferita  nelh  cronaca  di 
Vulturnofi  promettono  novantafei  libbre  di  argento  monerato  : 
Pana  oblìgata  componere  promìttìmua  &  obligamus  de  argento 
monetato  librai  96,  aula  talisf/u  noftra  convenienti a  (z)  .  Ma 
quando  fi  trattava  di  grotte  foni  me,  allora  facevanli  i  pagamenti 
a  libbre  di  monete  d'oro.  S.  Gregorio  Magno  per  una  penuria 
accaduta  in  Roma  verfo  l' anno  590  commife  a  Pietro 
fuddiacono  in  Sicilia  di  fpendere  cinquanta  libbre  d'  oro  in 
compra  di  grani .  Quinquaginta  auri  libras  nova  frumento, 
compara  (3) .  Anaftafio  Bibliotecario  narra,  che  il  pontefice 
Gregorio  II  per  riavere  da'.  Longobardi  il  caftel  di  Cuma , 
Septuaginta  auri  libras  dedit  (4.)  •  che  papa  Zaccaria  impiegò 
vtginti  auri  libras  prò  emendo  oleo(^)l  che  papa  Adriano  per 
ritàre  le  mura  e  le  torri  di  Roma  Ufque  ad  centum  auri  libras 
expendit  (6).  Ma  perchè  taluno  potrebbe  anche  dubitare, 
che  le  libbre  d  oro  qui  allegate  foflero  ih  te  libbre  di  monet?, 
voglio  aggiungere  altre  pruove  fpeciali  fpecialifllme  che 
erano  libbre  d'oro  monetato.  I  ioidi  michelatì,  come  gli 
eruditi  fanno,  erano  nummi  aurei  Michaelis  Conftantinopolitani 
imagine  fignati  (7  •  ;  e  pure  nella  cronica  Cafinefe  fi  le^ge, 
che  l'imperatore  Aleflìo  mandò  in  dono  al  monillero  di 
Montecafino  otto  libbre  di  que'  foldi  :  Librai  ocxo  folidorum 


(l)  V  Argelati  de  Monetti  Italia  tom.  II  pag.  184. 

(*)  Muratori  Script.  Rer.  Italie,  tom.  I  part.  II  pag.  486. 

(3)  Di  Giovanni  Cod.  Diplom.  Diplom.  77  pag.  113. 

(4)  Anaftafìo  Biblior.  tom.  I  pag.  166  n.  181. 

(5)  Lo  (tetto  ivi  pag  189  n.  119. 

(6)  Lo  ftcflb  ivi  pag.  »SS  n.  326*. 

(7)  Dncango  in  Glojf.  Latin,  voce  Miebaelits*. 


Mtchalatorum  mifìt  ideo  Imperator  (i).  Gli  agoftari ,  come 
tutti  fanno,  erano  monete  d'oro  fabbricate  da  Federico  II; 
e  pure  Guido  Bonati  fcrittore  contemporaneo  descrivendo  la 
fomma  del  danaro  lafciata  dal  famofo  Pier  delle  Vigne  l'enumerò 
a  libbre  di  agoftari .  Eccone  le  parole  :  Efl  ìnventus  habuijje 
in  bonis  folum  in  auro  iooo  libras  augujianenjtum  In 
una  carta  del  098  inferita  nella  citata  cronaca  dì  Vuiturno, 
fi  promettono  fei  libbre  di  monete  di  oro;    Qjtod  fi  tue 

omnia,  non  confervaverimus  pcena  obligamus  no*  rei 

noftris  heredibus  de  auro  monetato  libras  /ex  (3) .    Dal  che 
fi  ritrac,  che  le  libbre  d  oro  nominate  nelle  noftre  coftituzioni, 
e  che  fono  tanto  rinomate  nelle  memorie,  e  negli  Scrittori 
de'  tempi  barbari,  erano  libbre  di  monete,  che  fi  ricevevano 
a  pefo,  a  fine  dì  fcanfare  le  frodi  delle  fearfe  e  mancanti. 
Talché  fe  le  monete  erano  logore  o  tofate ,  un  maggior 
numero  di  elfe  ce  ne  bifognava  per  formar  la  libbra  :  fe 
erano  calanti  ce  n'  entrava  un  numero  minore .    Quindi  la 
libbra  d'oro,  che  da  principio  era  nome  di  pefo,  a  poco 
a  poco  col  renderli  comune  e  generale  divento  una  fpecie 
di  moneta  di  determinato  valore  ,  onde  le  cofe  più  preziofe 
erano  comprate  e  valutate  :   moneta  che  non  fi  pagava 
numerando,  come  fi  fa  di  tutte  le  altre,  ma  bensì  ad  pondus  : 
e  per  confeguenza  in  efla  non  fi  aveva  riguardo  al  numero 
de'  nummi ,  ma  al  pefo  totale .    £  poiché  il  peiò  della 
jlibbra  in  quefie  noftre  regioni  fu  generalmente  divifo  ini 
dodici  once ,  l' oncia  in  trenta  tari  (  che  i  noftri  argentieri 
chiamano  trappefi),  ed  il  tari  inventi  grani,  o  fieno  acini; 
quindi  addivenne,  che  l'oncia  d'oro,  il  tari  d'oro,  ed  il 
grano  d' oro  da  nomi  di  pefi  paflarono  anch'  elfi  in  nomi  di 
monete  .    Ed  ecco  fvelata  1'  origine  dell'  oncia ,  del  tari  f 

e  del 


(l)    Cbronic.  Cafm.  lib.  IV  cap.  17. 

(»)    Guido  Bonati  *AJlr«n.  Trai.  V  Conf.  a.  I4|a  «». 

(3)    Muratori  Scrip.  Rtr,  I10I.  toro.  I  p.  II  pag.  48*.  B 


Digitized  by  Google 


e  del  grano  tanto  nominati  ne'  fccoli  barbari ,  e  nelle 
coftiiuzioni  del  regno;  monete  le  quali  anche  oggi  fono  in 
pieno  ufo  pretto  di  noi. 

Nella  fletta  guifa  giudico,  che  nafeeflero  le  tante  fpecie 
di  libbre  o  fieno  lire,  che  oggi  li  ufano  in  diverfe  contrade 
di  Europa.  Ette  erano  da  principio  pondi  di  monete  d'argento, 

0  di  rame:  coli*  andar  del  tempo  divennero  altrettante 
fpezie  di  monete,  le  quali  fecondo  la  divertita  de*  metalli 
e  de' peli,  che  allora  fi  adopravano  ne'  diverti  luoghi,  di  ver  fo 
valore  acquiftarono.  La  lira  berlina,  che  oggi  fi  adopra 
in  Inghilterra,  credo  che  da  principio  forfè  (lata  libbra  di 
monete  di  argento  .  La  lira  di  Francia  ,  e  quelle  di 
Amburgo,  Bafilea,  Ginevra,  Strasburgo,  Milano,  Torino, 
Genova,  Venezia  ec.  non  dovettero  effer  altro  da  principio 
che  libbre  di  monete  di  rame.  E  poiché  il  pelo  della, 
libbra  pretto  le  nazioni  già  dette  era  divifo  in  foldi,  e  i 
foldi  fuddivifi  in  denari  ;  quindi  addivenne,  che  i  foldi  e 

1  denari  pattarono  aiuh'  efli  in  monete . 

Or  da  quelle  confiderazioni  raccogliamo  qui  dì  pattaggio, 
che  ne*  tempi  barbari  fi  facevano  i  pagamenti  in  due  maniere, 
o  in  pecunia  numerata ,  o  pure  ad  pondus  :  e  quetti  due 
modi  di  pagare  il  danaro  vengono  efprelfamente  allegati 
nelle  coltituzioni  di  Federico .  Nella  coftituzione  Inter 
multas  fi  dice  j  Stipendia  f  qua?  in  numerata  pecunia  conJiJlunt9 
cafiellanis  et  fervientibus  ac  perfonis  aliìs  Jìatutis  in  cafìris 
per  magijlros  camera  volumus  miniftrari .  £cco  i  pagamenti 
in  pecunia  numerata.  Nella  coftituzione  Caufas  alias  fi 
fìabilifce;  Atlorum  notarli  peeuniam  omnem  tam  ex  provifionibus^ 
quam  undecumque  ex  iujìitiariorum  offici is  proventuram ,  ai 
generale  pondus  recipiant,  et  conj'ervent.  Ed  ecco  i  pagamenti 
a  pelo.  La  fletta  di  (Unzione  facevafi  fimilmente  in  altre 
contrade  di  Europa ,  fingolarmente  in  Francia ,  dove  la 
pecunia  numerata  chiamava!!  libra  ad  numerum  £  e  quella  a 
pefo  dice  va  fi  libra  penfata  ,  libra  ad  penfum ,   Hbrs  ad 


pondus,  ficcome  fi  ricava  dal  Gloflariodel  più  volte  citato 
Ducale  (1). 

Ma  quanto  fi  valutava  in  quefìe  no  lire  contrade  la 
libbra  d'oro,  o  per  meglio  dire  quanto  era  il  valor  legale 
della  libbra  d'  oro  femplice  nominata  nelle  coftttuzioni  ? 
Per  ifeiorre  il  problema  conviene  Scordarli  allatto  dell'odierno 
prezzo  dell'  oro .  £  ciò  Ha  detto  una  volta  per  Tempre  ; 
giacché  una  delle  principali  caufe,  che  ha  imbrogliati  quali 
tutti  gli  eruditi,  è  quefta  appunto,  perchè  hanno  mifurate 
le  monete  de'  badi  tempi  dal  moderno  prezzo  de'  metalli . 
Oggi,  com'  è  noto,  compriamo  l'oro  corrente  alla  ragione  di 
ducati  diciotto  l'oncia,  e  ducati  216  la  libbra;  ma  i  noftri 
avoli  lo  compravano  a  molto  miglior  mercato  .  In  un 
tegiftro  di  teforeria  del  1441  e  1443  elìcente  nell'archivio 
della  regia  camera  apparifce,che  in  quel  tempo  loro  di  1+ 
carati  li  vendeva  in  Napoli  alla  ragione  di  ducati  nove  e 
mezzo  l*  oncia  :  eccone  le  parole  ;  Ducati  57  p:r  un 
cerchio  d*  oro  di  24  carati  dì  larghezza  di  due  dita  a  due 
cordoni  donato  alt  iìltijire  D.  Ferdinando  di  Aragona  figliuolo 
dei  detto  Signor  Re  pefa  ft'i  once  y  a  ragione  di  ducjfi  9, 
tari  z,  e  grana  10  ?  oncia  (2).  Fiancefco  Dino  di  Iacopo 
Kartolajo  riferi.ee,  che  a'  tempi  fuoi  in  quefto  regno  Toro 
di  venti  carati  vendeva  li  a  ta  t  trentafei  r  e  un  quarto 
l'oncia,  che  fanno  ducati  fette  e  grana  venticinque  (3). 
Or  dunque  per  indagare  il  valor  legale  della  libbra  , 
conviene  e  fa  mina  re  quante  monete  di  giufto  pefo  entravano 
in  effa .  Per  far  quefto  calcolo  giustamente ,  conviene 
avvalerfi  del  tari,  ch'era  moneta  doro  ufata  in  regno 
ael  XIII  fecolo,  ed  era  altresì  moneta  nata  dalla  libbra 
Biedefima,  di  cui  era  parte .  Il  tari  d'oro,  come  diraoftrerò 
più  innanzi,  valeva  grana  venti,  quanto  il  tari  moderno, 


fi)    Ducangt  gUff.  latin»  w.  •jfrfmrs.  Libra  penfa  &c. 

(2)  Archiv.  della reg. cam.  regiftro  del  144»  e  1443   pag*  18?* 

(3)  Preffo  il  Conte  Carli  tom.  li  pag.458  della  nuova  edizione. 
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era  di  carati  Tedici  ed  un  terzo,  e  pefava  venti  acini* 
Sicché  in  una  libbra  entravano  360  tari  di  giulto  pelò* 
Ma  360  tari  ranno  Jèttantadue  ducati  di  moneta  odierna; 
dunque  la  libbra  d'oro  aveva  di  valor  legale,  o  lìa  eftrinfeco 
iettantadue  ducati .  Volendo  poi  -calcolare  la  ftefla  libbra 
colle  once  d'oro,  benché  folfero  fiate  monete  immaginarie, 
anche  fi  riduce  allo  ftctfo.  L'oncia,  come  or  ora  vedremo, 
valeva  fei  cucati.  Dunque  fe  dedici  once  compongono  la 
libbra,  moltiplicando  12  per  6 ,  avremo  anche  72  ducati. 
E  tanto  in  pratica  è  fiata  lempremai  valutata  la  libbra 
d'oro  ne'  notìri  tribunali,  lìccome  ce  ne  aflìcurano  gli 
icritrori  forenfi  .  Duodccim  enim  uncix  faciunt  libram  ; 
libra  aitttm  eji  ducatorum  feptuaginta  duo  rum;  cosi  Matteo 
d'  Afììitto  (1),  così  Gaito  (2),  così  il  Nigris  (3),  ed  altri 
fcrittori  del  toro .  £  quello  *è  quanto  riguarda  la  libbra 
d'  oro  lemplice . 

Della  libbra  jd'oro  purissimo. 

Benché  ne'  rozzi  fecoli  le  monete  d'  oro  foflero 
generalmente  deboli  e  di  bafla  lega,  nondimeno  ve  n'erano 
alcune  di  metallo  più  fino,  ed  altre  di  pnriflìmo  oro.  Maftro 
Iacopo  di  Fiorenza  nel  trattato  di  aritmetica  ferino  nel 
1 307  ci  fa  fapere,  che  i  fiorini  i'  oro  Fiorentini,  i  bifanti 
vecch j ,  le  fantelene  fine ,  le  medaglie  dette  majfamutinc  , 
i  bifanti  vecchi  di  Alexandria,  i  carlini  d'oro  di  Carlo  I 
di  Angiò  ec.  erano  tutti  di  24.  carati  (4.).  Or  fe  le  monete 
impure  fi  ricevevano  a  pefo,  molto  più  doveva  ufarfi  una 


(1)  Afflitto  in  eofl.  Pocnam  novtm  unciarum  n.  %  pag.  233. 

(2)  Gaito  de  Credito  cap.  3  tir.  I  n.  417. 

(3)  De  Nìgris  in  cap.        boc  Ae  furti s ,  0.  13 1  pag.  52. 

(4)  Quello  trattato  Ji  trova  maooferitto  nella  Biblioteca  Riccardiana 
io  Firenze.  Il  Dottor  Lami  nelle  Novelle  letterario  del  17J4  ce  ne 
diede  gli  cfìraui  col.  2?$  ad  xpg. 

Tri 


tal  cautela  nelle  monete  di  metallo  puro ,  la  tofatura  delle 
quali  era  di  maggior  rilievo:  e  perciò  anch'effe  fi  efigevano 
in  pondere  piuttofto,  che  in  numero.  In  fatti  Balducci 
Pegolotti  (che  fiorì  nel  XIV  fecolo ,  come  ollervò  il  iodato 
Giovanni  Lami  (1))  ci  fa  fapere,  che  in  Coihntinopoli , 
ed  in  Pera  li  per  peri ,  eh'  erano  monete  d*  oro  di  ventidue 
carati ,  lì  fpendevano  a  pefo;  Il  pagamento  di  per  peri  fi 
fa  a  pefo,  c  non  a  novero  di  conto  (2).  Lo  fteffo  Pegolotti 
ci  dice ,  che  i  bifanti  di  Alexandria ,  eh'  erano  di  24 
carati,  fi  fpendevano  nella  fteffa  guila  (3).  Quefte  pruove 
fan  comprendere  ad  ognuno  che  le  hbrae  auri  purijtmi 
nominate  nelle  cofiituzioni  Confi ìtutionem  praedecejjorum  zz 
Advocatos  tam  in  curia  zz,  Qiiifauis  de  *burgenfibus  zz  Cum 
univerfis  zzi  Magìfìros  mechanicarum  zzi  Ad  legitima  ponderi 
erano  Umilmente  compofte  di  monete  di  fini  (Timo  metallo  (a). 
Il  valor  legale  delle  libbre  purillìme  io  ricavo  dai  tari 
d' oro ,  i  quali ,  come  fi  è  veduto ,  erano  di  carati  fedici  e 
un  terzo.  Se  una  libbra  di  monete  di  fedici  carati  e  un 
terzo  nel  decimoterzo  fecolo  valeva  fettantadue  ducati,  a 


(l)    Novelle  Letterarie  del  1754  co!.  511.  e  513. 
(a)    Ivi  col.  6Xs  c  6S6. 
(3)    Ivi  col.  6$}  c  Ó54. 

(a)  Il  dottiflimo  Signor  Abate  Don  Niccolò  Tgnarri  ,  ano  dei 
principali  ornamenti  della  letteratura  Napoletana  ,  mi  fece  oflervare 
anni  fono  una  varietà  eflenziale  nel  codice  delle  cogitazioni  Greche  , 
traferitto  da  quello  della  biblioteca  del  re  di  Francia,  il  quale  nel 
178(5  è  fìat*  per  la  prima  volta  flampato  in  Napoli  col  teflo  Latino 
del  Tuppi .  La  coftituzione  Confi  ìtutionem  praedece (forum  nel  Greco ,  j» 
vece  di  due  libbre  puriflime-,  dice  femplicemente  0V0  \'irpxi 
cioè  duas  libras  auri.  Or  fra  libbra  femplice  e  puriflìma  ci  è  molta 
differenza  ,  come  ognun  vede  .  Io  però  fon  di  avvifo  di  doverli 
preferire  la  lezione  Latina,  come  originale,  alla  Greca,  che  è  femplice 
verdone.  Ora  in  tutte  l'edizioni  Latine,  cominciando  da  quella  del 
Tuppi  del  1474  fino  alla  noviflima,  che  ci  ha  data  in  Venezia  l'egregio 
Padre  Cangiani  ,  la  coftituzione  allegata  collantemente  nomina  du»t 
Yibras  auri  puri/fimi. 
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proporzione  una  libbra  di  24.  carati  aveva  di  valore  ducati 

dugentocinque,'  e  -i£Ì  . 

245 

Ma  poiché  diflìciliflìmo  era  in  que'  tempi  il  rinvenir 
monete  di  finiilìmo  oro,  quindi  credo  che  nelle  occorrenze 
di  doverfi  pagare  libbre  puriflìme  fi  ricevere  anche  V  oro 
in  marta .  L'oro  in  maifa  correva  in  commercio  in  luogo 
di  moneta  fin  dal  quarto  fecolo  della  chiefa,  e  veniva 
dimandato  aurum  purum%  ovvero  mundum,  purgatumy  obryzaturpy 
cottum  j  puriffìmumy  excoéìum  Gc.  Coftantino  il  grande  in 
una  coftituzione  pubblicata  nell'anno  325  diede  la  facoltà 
ai  popoli  di  pagare  i  tributi  o  in  folcii  coniati,  o  pure  in 
oro  materiale  (1).  Lo  ftelTo  fu  ordinato  dagV  imperatori 
Valentiniano  il  vecchio,  e  Valente  con  due  altre  coftituzioni, 
che  fi  leggono  nel  codice  Teodofiano  (2).  Venne  dichiarato 
in  una  di  eife,  che  l'oro  in  malfa  non  potcjì  difplicere,  e  che 
quello  modo  di  pagare  ad  compendium  Jimplicis  fatisfaàionis 
inventum  cfl .  Anzi  nella  corte  imperiale  ci  era  un  teforo 
particolare  chiamato  Scrìnium  aureae  maffac  ?  al  quale 
prefedeva  il  Primicerius  detto  facrae  maffae,  il  quale  tra  gli 
altri  offiziali  aveva  un  Aurifex  per  conofcere  la  qualità 
dell'oro,  che  vi  fi  recava  (3)!  Quefta  ufanza  prefe  maggior 
forza  ne'  fecoli  pofteriori,  ficcomc  da  innumerabili  documenti 
apparifce  j  rechiamone  qualcheduno.  Sciat  fe  compofiturum 
d.icentas  Ubras  a  uri  co&i,  cosi  in  un  diploma  dell'imperatore 
Errico  del   1012  (4).    Ed  in  una  carta  recata  dal  Padre 

Carpentier  ;  Dedit  michi  domnus  Albertus  Abas  •   quatuor 

libras  cofìi  cuti  (5).  L'oro  cotto  non  era  certamente  in 
moneta,  ma  Squagliato,  e  ridotto  in  pafta;  e  così  fi  efigeva 

• 

(l)  Cod.  Teod.  I*g.  I  tU  Ponderai,  et  atti  salatine  V.  Gotoff.  ivi. 

(a)  Cod.  Teod.  L.  ti  et  13  di  Sufceptoriku . 

(3)  Cod.  Giuft.  V.  laL.  I     7  de  Palatimi  Sacrar  um  larffsianum.. 

(4)  Ughelli  hai.  Sacra  toro.  8  pag.  44. 

(5)  Carptntitr  Ghffar.  nrvum  toro.  I  y.  yfarum  cottura . 


in  luogo  di  denaro,  cornee  ttato  anche  opinato  dal  Liruti  (i\ 
dal  Conte  Carli  (*) ,  dal  Zanetti  (3),  e  da  altri.  £  tanto 
bafti  di  aver  detto  intorno  alle  libbre  d'  oro . 

Dell'  oncia  d'  oro  . 

Quefla  moneta   viene  adoperata    nelle  coftituziom 
V  furar  torum   ncquitiam         Intentionis   no  fi  me  zzz   Po?  nani 
novem  nnciarum      Qjiaejiiones  /urifperitorum      PoJÌ  mortem 
baronis .    L'. oncia  d'  oro  è  Hata  molto  ufuale  non  folo  nel 
regno ,  ma  ben  anche  nella  Sicilia ,  fpeciairnente  nel  fecolo 
XIIT  ;  anzi  in  que'  tempi  nell'  una  e  nell'altra  regione  era 
moneta  di  conto.    Siccome  oggi   li  tiene  la  fenttura  in 
ducati  e  >grana,  allora  fi  .teneva  in  once,  tari,  e  grana. 
Quefta  costumanza  fi  mantiene  tuttavia  illefa  nella  Sicilia; 
ma  nel  regno  è  in  qualche  modo  andata   in  difufo .  Dico 
in  qualche  modo  .difufata  f  ma  non  già  fpenta  interamente, 
come  con  manifefto  errore  affermò  il  Chiarito  (4)  ;  eflendo 
noto,  che  anche  a  giorni  noltri  fi  .adopra  in  que  ito  regno. 
Infatti  nelle   dogane  per  calcolare  il  dazio ,  che  fi  deve 
rifeuotere  da  uni  mercatanzsa  che  s'introduce,  fe  ne  fa  prima 
la  ilima  5  e  quella  (lima  non  li  fa  a  ducati,  ma  ad  once. 
Nelle  univerfità  del  regno  fi  apprezzano  i  capitali  de'  beni 
per  gli  cara  ili  ad  once  ;  ed  il  libro  in  cui  fi  registrano  gli 
apprezzi  vien  domandato  ondar  io  .    £Iel    foro  tuttavia 
s' impongono  mandati  penali   di  tante  once  d'oro,  non 
altrimenti  di  quello  che  fi  faceva  ne'  fecoli  pattati .  In 
varj  luoghi  delle  provincie  fi  fanno  anche  i  contratti,  e 
particolarmente  gli  ftromenti  dotali  a  ragione  d'once,  come 

-  1    . .         ■       —   ■ 

(i)  V.  Arpclart  Je  Men.  hai.  fom.  II  pag.  93. 

(a)  Carli  Zecche  fluita  tom.  IV  pig.  64  e  lirg. 

(3)  Zanetti  Monete  a? hai.  tom.  II  pag.  jot. 

(4)  Chiarito  Comment.  fulla  Coli,  de  Inflrum.  confic'ttndis  pag. 
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notò  U  Vergara  (i).  E  per  ultimo  la  Maeftà  del  Cattolico 
re  Carlo  Borbone  regnando  tra  noi  non  folo  non  permife,  che 
fi  eftinguetTe  l' ufo  dell'  oncia  ;  ma  da  moneta  immaginaria , 
qual  era  fiata  ne'  palfati  fecoli,  la  converti  in  reale  Tacendo 
coniare  la  doppia  di  fei  ducati;  la  quale  colla  prammatica 
de'  27  novembre  1749,  fu  chiamata  Oncia  Napoletana  (2) . 

In  quanto  all'origine  dell'oncia  io  fon  d'  avvilo,  che 
nacque  dalla  libbra  d'oro  fin  dalla  decadenza  del  Romano 
impero.  In  que'  tempi,  come  fi  è  detto,  elfendo  in  gran 
voga  4'ufanza  dr  ergere  il  danaro  a  pefo;  ficcome  la  libbra 
era  una  quantità  di  monete ,  la  quale  non  fi  numerava  , 
ma  fi  pagava  ad  pondus,  altrettanto  fi  faceva  coli' oncia  , 
che  era  la  dodicefima  parte  della  libbra .  Coficchè  l' oncia 
confifteva  in  tanti  denari  potti  in  bilancia ,  quanti  n'  erano 
capienti  nel  pefo  di  quelto  nome*.  Le  prove  di  quelìa  mia 
opinione  fono  aliai  pronte  e  manifefte.  In  una  carta  del 
097  inferita  nella  cronaca  di  Vulturno  fi  obbligano  quaranta 
once  d*  oro  monetato,  o  in  moneta  ;  Componete  obligamus  .... 
de  auro  monetato  unciae  quadraginta  (3).  Nell'unico  regiftro 
di  Federico  llr  che  abbiamo  nell'  archivio  della  zecca ,  ho 
trovato  un  diploma  diretta  ad  Errico  Abate ,  cui  venne 
commeffo  di  mandare  a  quel  fovrana  (che  allora  fi  trovava 
in  Anagni  )  diecimila  once ,  pefate  però  ad  pondus  cartai  : 
c  per  efTer  ficuro  delle  frodi  Y  fe  gli  mandarono  i  pefi , 
affinchè  il  latore  potette  confegnar  le  once  a  quel  pefo  che 
le  riceveva  .  Il  documento*  troppo  importante  richiede 
che  s' inferifea  tutto.  Henrico  Abati  &c.  Fide/itati  tue 
precipiendo  mandamusY  quateruisr  lohannt  Gìrardini  de  Trana 
latori  prefentmm  fi  deli  nojtro.  de  pecunia:  per  te  in  Galeis 
noftris    delata  y    decem  milita  Vnciarum  ad  pondu*  curie 


(1)  Vergara  Monete  del  Regna  di  Napoli  pag.  Il*,» 

(2)  Prammatica  55  de  Moneta  ediz.  del  1772. 

(3)  Muratori  Script.  Rtr.  ltal.  ton.  I  p«t.  li  pag.  401  col.  2.  B 


nojìre  dcbcas  ajfignare ,  miàenda  militi  bus  nojtris  morantlbus 
in  Marchia  Trivi  fona .  Pondus  enim  curie  nojìre  quo  ipft 
pecunia  ponderar i  debet^  Confimde  ponderi  Camere  nojìre  tibi 
miéìimus  per  eundem ,  quod  eidem  debeax  rejignare»  ut  ipfe 
tandem  pccuniam  ad  idem  pondus  ficut  recepita  exfolvat  ; 
Mandamus  preterea  tibi  quatenus  quadraginta  Uncias  ad  dittum 
pondus  prò  emendis  Jomeriis  &  expenfis  neeejfariis  faciendts 
eidem  lohanni  ajfigncs.  Et  recipias  ab  co  de  omnibus  que 
fibi  dederis  apodixam  (i).  In  queflo  documento  fi  vede 
chiaramente,  che  ne*  rozzi  fecoli  l'oncia  fi  pagava  ad 
pondus.  Or  fé  va  con  la  faccenda,  inutil  fatica  è  quella 
che  fanno  taluni  ricercando  fe  l'oncia  d'oro  in  que*  tempi 
folle  fiata  moneta  reale,  o  immaginaria.  Imperocché 
non  era  una  moneta  fola ,  ma  tanta  quantità  di  monete 
quante  n'  entravano  per  formare  un*  oncia  di  peio  :  ed  in 
confeguenza  non  era ,  nè  poteva  elTere  moneta  reale .  In 
fatti  l'oncia  d'oro  allora  non  era  uguale  in  tutti  t  IU03I1Ì 
del  regno,  ma  diverfa  fecondo  la  diverfità.dei  peli ,  che  fi 
adopravano.  Neil' ideilo  archivio  delh  zecca  abbiamo  uh 
iftru mento  rogato  in  Foggia  nella  fine  del  decimoterzo 
fecoio,  o  principio  dei  decimoquarto,  nel  quale  fi  leggono 
convenute  due  once  e  mezza  d'  oro  pelate  ad  parvum 
pondus  curiae,  le  quali  poi  fi  ragguagliano  al  pefo  generale, 
e  fi  valutano  once  due,  tari  fette,  e  grana  dieci.  Eccone 

le  parole:  Vos  permifijiis  nos  ret  inerì   ...  ad 

parvum  pondus  Curiae  uncias  auri  duas  &  medium  quo  parvo 
pondere  ad  generale  converfo  funt  ad  idem  generale  pondus 
auri  uncias  duas  tarenos  feptem  &  grana  decem  {2) .  Que  Ito 
documento  ci  fa  vedere  il  ragguaglio  tra  l'oncia  ad  pondus 
generale^  e  quella  ad  pondus  Curiae.  Di  più  in  un  iftru  mento 
5cU* archivio  della  Cava  dei  1185  fi  nominano  once  d'oro 

di 

(l)    Arcbtv.  della  Zecca  Regift.  di  Federico  II  pag.  30  a  t. 
(*)   Archi*,  della  Zecca  Arca  &  mar.  51  n.  24. 
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di  monete  di  Sicilia  al  pefo  di  Salerno;  Unciat auri monete- 
Sicilie  bonas  O  jujle  ponderatas  ad  pondus  Salerni(i').  Di 
qui  fu  che  ad  evitare  la  confufione  de'  peli  e  del  valore 
delle  once,  il  più  delle,  volte  le  ne  fpecificava  la  qualità, 
del  che  uriniti  efempj  ne  occorrono  ne'  diplomi:  e  lenza 
riconere  agli  archivii ,  ne  abbiamo  innumerabili  nel  citato 
regiiiro  di  Federico  II,  che  recentemente  è  flato  pubblicato 
nella  reale  ftamperìa  unito  alle  coftituzioni  di  quefto 
imperatore  ;  dove  molte  volte  h  nominano  Unciae  ad  pondus. 
curine  (a),  moltiffime  altre  Unciae  ad  pondus  generale  fa), 
e  fpello  Unciae  auri  femplicemente  (4) ,  le  quali  erano  le 
fteffe  del  pelo  generale  .  Di  qui  fu  parimente ,  che  il  re 
Carlo  I  d'Angiò  (fotto  cui  furono  compilati  i  riti  della  regia 
camera,  come  ha .  provato  il  valorofo  D.  Giù  Teppe  Ajulfo  nella 
nuova  compilazione  di  que'  riti,  che  tien  quali  preparata 
per  pubblicare,  e  non  già  fotto  Roberto  come  volgarmente 
lì  crede  )  per  evitare  la  divertita  de'  peli  e  de'  valori,  volle 
che  le  once  d' oro  non  fi  pagai  fero  più  in  monete  di  oro  a 
pefo,  come  fi  coftumava,  ma  le  ne  dovelfe  pagare  l'equivalente 
in  moneta  d'argento,  computando  fellànta  carlini  per  ogni 
oncia  .  Così  trovo  regittrato  in  uno  de'  fuddetti  riti; 
Sicut  Rex  fecit  de  Jicla  ut  nullus  in  commerciis  exigeret  9 
vel  nominar  et  unciam  ad  aurum ,  ut  falveretur  in  auro,  fed 
ad  argentum  :  ftatuens  fexaginta  carolenos  argenti  ad  unciam 

Il  valor  legale  dell'oncia  generale  è  più  noto  di  quello 
che  potrebbe  elfer  provato;  iapendo  ognuno  che  valeva 
trenta  tari ,  o  pure  ieiranta  carlini ,  o  pure  fei  ducati  di 
moneta  odierna  .  Nondimeno  clfendofi  gli  fcrittori  Siciliani 
molto  difeoftati  da  noi,  ftiroo  opportuno  di  ftabilire  quello 
_  .      ...  m-j  r  - 

(1)    Archìvio  della  Cava  Arca  31  n.  135. 

(a)    Regi  Oro  di  Federico  II  pa>>.  180  307  330  338,  ed  altrove, 

(3)  lvi  P'g-  a37  *38  *4'  *5°  *Ji  154  3»c5,  ed  altrove. 

(4)  Ivi  rag*  242  %6%  Vj6  287,  ed  altrove. 

ÌS)    Riti  della  K.  Camera  de  jur.  C Ambii  Rit.  3.         .'  , 
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punto  con  incontraftabìli  documenti.  In  un  regtftro  del 
1277  dell'  archivio  della  zecca  abbiamo  ;  Vncie  auri 
quinccntum  in  Karolenfibus  argenti  ad  rationem  de  fexaginta 
JCarolenfibus  p  o  uncia  auri  una  (i).  Così  in  un  conto  del 
1333  a*  1  33*>  portato  dal  Ducange ;  De  pecunia  recepta  in 
Caroteni*  argenti,  et  redatta  ad  jlorenos  de  Florentia,  computata 
qualibet  uheia  prò  ouinque  Jìorenìs ,  et  quolibet  jfioreno  prò 
Jex  tarenis  ,  et  quolibet  tareno  prò  duobus  carolenisf  et  quolibet 
caroleno  prò  decem  granis  (2).  Così  il  (abrofpnu  prelfo  il 
Muratori  (3)  per  tacere  innumerabili  altre  teftimonianze; 
le  quali  concordemente  confermano  il  valor  legale  dell'oncia 
in  ducati  fei  di  noftra  moneta ,  e  tanto  appunto  è  flati 
fempre  valutata  in  pratica  ne*  notòri  tribunali ,  come  ce  ne 
ailìcurano  gli  fcrittori  forenfi  teftè  allegati. 

Del  tari  comune. 

Il  tari  è  propriàmente  nome  di  pelo ,  che  nel  noftro 
regno  viene  volgarmente  addimandato  trappefo  ,  o  pure 
fcrupolo,  ed  è  la  trigeiìma  parte  dell'oncia.  Impropriamente 
poi  è  voce  di  moneta,  che  tuttavia  adopriamo  in  commercio. 
Quindi  incontrando  una  tal  voce  nelle  vecchie  carte ,  convien 
eilere  avvertente  quando  indica  pefo ,  e  quando  moneta  ; 
il  che  Ila  detto  non  folo  del  tari ,  ma  anche  dell'  oncia ,  e 
del  grano:  giacché*  alcuni  moderni  autori,  benché  fentiflero 
molto  innanzi  in  quefte  materie ,  pure  fono  inciampati  nel 
fallo  di  prendere  per  pefo  quel  che  era  moneta ,  e  per 
moneta  quel  eh*  era  pefo  .  Parlando  adunque  del  tari 
monetato,  effo  fi  adop'ra  nelle  coftituzioni  Bajulos  et  omntt 
Judices  —  Sic  nojìra  fervitìa  r*s  Cajìeilani  et  fervientes ,  C 
nell'  altra  che  comincia  Quia  nunquam  feiri  potej} . 


(1)  Archiv.  della  Zecca  Reg.  1277  F.  fol.  273  t. 

(2)  Duca» ge  gloff.  Ut.  voce  lincia . 

(3)  Muratori  Djfl".  %%*4ntiq.  Mtd,  JEvi  toro.  II  pag.  784  B. 
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Quefta  moneta  è  futa  di  grandiflìrao  ufo  net  regno, 
e  nella  Sicilia,  ed  è  molto  ovvia  nelle  membrane,  e  memorie 
de'  fecoli  di  mezzo.  Ella,  come  li  è  poc'anzi  notito,. 
derivb  dalla  libbra,  e  dall'  oncia,  ddle  quali  era  parte. 
Dopo  che  la  libba  di  oro  acquilo  forza  di  m.neta,  le 
diverfe  parti  di  ella  divennero  altrettante  monete..  E  poiché- 
dodici  once  formano  il  pefo  della  libbra,  e  trenta  tari 
compongono  quello  dell'  oncja  ;  quindi  è  che  il  tari ,  o  fia 
trappefo  d'oro  acquiltò  anch'elfo  forza  di  .moneta.  E, 
febbene  nella  Aia  origine  folfe  fiata  immaginaria,  come  la 
libbra  e  l'oncia,  in  progreffo  di  tempo  eifendoti  «onofeiut?? 
molto  commoda,  fu  ridotta  in  moneta  reale.  Sicché  fra 
tutte  le  monete  d' oro  nate  dalla  libbra  il  folo  tari  fu 
ridotto  in  moneta  reale ,  e  le  altre  Tettarono  immaginarie . 

Varie  lono  le  opinioni  fui  valor  legale  del  tari  d'oro. 
Il  dottor  Vincenzo  Venuti  fcrittore  Siciliano,  dopo  di  aver 
detto,  che  il  tari  d'oro  f  ffe  moneta  immaginaria ,  affermo 
che  valeffe  quanto  il  moderno  tari  di  Sicilia,  il  quale 
corrifponde  al  carlino  Napoletano  (i) .  Il  canonico  Schiavò 
pretefe  chefoffe  valuto  tari  quatti o,  grana  tre,  ed  un  piccolo 
dell'  odierna  moneta  di  Sicilia .  Il  medefimo'  autore  fa  dire 
a  Luigi  Lello  fcritrore  della  chiefa  di  Monreale ,  che  fi 
{pendeva  per  uno  feudo,  o  fia  dodici  tari  d'argento  (i)  . 
Io  però  fottengo  che  il  tari  d' oro  nell'  una  e  nell'  altra 
Sicilia  valeva  quanto  11  tari  d'argento  noftrale,  cioè  verni 
grana  Napoletane .  Si  dubita  forfè ,  eh'  io  dica  troppo 
nell' affermare  una  moneta  d'oro  tanto  picciola,  che  valeife 
venti  grana  ?  Sì ,  tanto  è  ;  il  tari  d*  oro  in  ambedue  le 
Sicilie  valeva  lo  fteffo,  che  vaie  oggi  il  tari  d'argento  .del 
noftro  regno .  Se  ne  fentanp  le  prove,  e  fi  noti  fé  pollano* 
effere  più  convincenti.    Carlo  I  di  Angiò  nel  iv6jj  cioè 

■    '  -  '  '        '       ■  <    i    '  i     ■  ■  "»■»  » 

(1)  Opufcoli  di  autori  Siciliani  toro.  VII  pag*.  5f# 

(2)  Opufcoli  fuddctti  Tom.  XVI  pag.  zzo, 

Tt  a 


hcir  iftefTo  fccolo  di  Federico  II ,  volle  che  nelle  zecche 
di  Barletta  e  di  Medina  fi  fabbricalfero  di  ver  fé   fpecie  di 
monete ,  e  fra  quefte  r  tari  d' oro .    Nel  mefe  di  novembre 
emanò  due  commimoni  a'  direttori  di  ambedue  le  zecche, 
ai  quali  ordinò  di  fabbricare  i  nuovi  tari  in  tutto  fìmili  ai 
vecchi,  che  tuttavia  ne' due  regni  correvano.    A  talpropofiio 
fpiegò  con  tutta  precisone  il  pefo ,  la  bontà ,  ed  il  valore 
che  avevano  i  vecchi  uri.    Si  poffono  defiderare  documenti 
più  opportuni  di  quefti  ?    Certo  che  nò .    Ecco  il  tenore 
della  commiffione   indirizzata  ai   direttori   di  Barletta  . 
Quelibet  vero  libra  auri  tarenorum  in  fondere  de  auro  pura 
conti  ne  at  uncias  odo  et  tarenos  quinque  in  fondere  ficut  ejufdem 
tenute  erat  aureus  tarenus  quod  ohm  in  di  do  regno  fiebat  et 
quod  quilihet  tarenus  quem  cudi  et  laborari  f eceri  ti t  in  fida 
prediàa  fit  in  fondere  vidclicet  granorum  vigmti .    Ita  quod 
triginta  tareni  ex  ipfis  in  numero  expendantur  et  ftnt  in  pondere 
uncie  auri  unius .     Colle  medefime  parole  venne  diftefa 
la  commiffione  agli  zecchieri  di  Medina ,  che  traferivo 
in  piè  di  pagina  (i).    Or  nelle  ultime  parole  di  quefti 
diplomi  fta  chiaramente  fpiegato  il  valore  del  tari  d'oro, 
Triginta  tareni  ex  ipfis  expendantur  et  Jìnt  in  pondere  uncie 
auri  unius.    Si  pub  dubitare  che  l'oncia  d'oro  fi  (pendeva 
per  feflanta  carlini,  o  trenta  tari  di  moneta  odierna  ?  Chi 
ne  dubitale,  darebbe  fegno  di  non  aver  compre  lì  i  documenti 
che  ne  abbiamo  prodotti.    Se  dunque  trenta  tari  d'oro  fi 
fpendevano  per  un'oncia,  è  manifefto  che  il  tari  d'oro 
valeva  lo  fletto  che  il  noftro  tari  d'argento,  cioè  venti 
grana.    Ci  è  che  replicare  in  contrario? 

(l)  Quelibet  vero  libra  auri  tarenorum  im  pendere  de  auro  puro 
fan  tinca  t  uncias  080  tt  tarenos  quinque  in  pondere  diile  tenute  ficut  erat 
aureus  tarenus  quod  olim  in  di&o  regno  fiebat  et  quod  quilihet  tarenus 
4jutm  laborari  et  cudi  fecetitis  in  fida  predi  Sa  fit  in  pondere  unius  tareni , 
videlicet  granorum  vigmti .  ita  quod  -triginta  tareni  ex  ipfis  in  numero» 
expendantur  et  fint  in  pondero  uncie  auri  unius .  Archivio  dell»  Zccc» 
Rtg,  1180  litt.  C  fol.  5. 
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Dippiù  Maftro  Iacopo  di  Fiorenza,  che  come  fi  è  detto, 
•fcrifle  il  Tuo  trattato  nel  1307,  facendo  ricordo  di  parecchie 
monete  che  correvano  nel  XIII  fecolo,  indicandone  il  titolo 
ed  il  valore  ,  tra  quelle  parlò  anche  del  tarr  d' oro ,  da  lui 
chiamato  taro.  Ecco  le  Tue  parole  :  Trenta  Ieri  foncr  un 
oncia  d*  oro ,  &  i  vanti  grani  fino  un  Tero  <T  oro  li) . 
I£   finalmente   nella   coltituzione  Quìa   nunquam  feirt  fi 

nomina  il  tari  d'  oro  in  quello  modo  ;  Medicus  

ab  aegroto  non  recìpìat  per  diem  ultra  dimidium 

tareni  auri  .  Afflitto  chiofando  quelle  parole ,  converte 
il  dìmidium  tareni  auri  in  dieci  grana ,  e  dice  j  Salarium 
auolibet  d're  fit  granorum  decem  (i)  *  Sicché  fe  dieci  grana 
formavano  mezzo  tari  d'ora,  un  tari  intero  ne  componeva 
verni .  La  teftimonianza  di  quelìo  fcrittore  è  ugualmente 
decifiva,  giacché  fiori  nel  XV  fecolo,  ed  in  quel  tempo 
correvano  tuttavia  nel  regno  i  tari  d'©ro,come  fi  ricava  da. 
una  carra  dell'archivio  della  Cava  del  1409  (3). 

Con  tutto  ciò  temo ,  che  taluno  reitera  più  convinto 
che  perfuafo  di  quella  verità  ;  non  potendo  comprendere 
come  li  folle  data  una  moneta  d' oro  di  cosi  tenue  valore  ; 
fe  pure  non  lì  volelfe  dire  che  foffe  flato  di  così  poco 
metallo,  cl.e  in  ci  pace  folfe  di  conio,  e  d*  impresone.  Ma 
io  voglio  rimovere  anche  quefte  dubbiezze ,  che  hanno 
imbarazzato  alcuni  eruditi.  Primieramente  è  da  rifletterli 
che  ne1  traTandati  fecoli  il  fiftem»  delle  zecche  era  diverfo 
dalle  odierne;  imperocché  vi  fi  coniavano  morrete  di  così 
piccola  mole,  che  oggi  fanno  fìupore  a  vederle .  In  fecondo 
luogo  fa  d'  uopo  ripetere  quel  che  poc'anzi  ho  accennato , 
che  i  metalli  nel  XIII  fecolo  li  compravano  a  prezzo  molto 
inferiore  dell'odierno.  Nel  118 1  lo  ftelfo  Carlo  I  dWngib 
fece  comprare  diverfe  partite  d'oro;  e  traile  altre  ce  ne 


(1)  Lami  Kwtl.  Letter.  del  1754  Col.  «97. 

(2)  Afflitto  ad  tonfi.  Quia  nunquam  in  princ.  foli  1$0), 
())    Archivio  della  Cava  Are.  161  n*  x8i. 
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fauna  di  118  libbre  e  più,  confitenti  in  tante  doppie, 

che  lì  diifero  comprateci/  ralionem.de  une in  a  //  una  taren'u 

uhdecim  et  granis  /ex  prò  qualtbet  uncia  in  pondtre  duplarum 

ìpfarum ,  come    dal  diploma  efiltente  neil'  a  chivio  della 

zecca  (1) .    Che  vai  quanto  dire  fu  comprato  l'oro  luddetto 

a  ducati  otto  e  grana  26  l'oncia  .    E'  da  avvertirli  in  terzo 

luogo,  che  Toro  ond'erano  fabbricati  i  tari   era  bailo; 

mentre  ogni  libbra  di  tari  doveva  contenere  de  auro  puro 

uncias  odo  et  tarenos  quinque .    Sicché  il  tari  era  di  fedici 

carati  ed  un  terzo .   Il  finalmente  ogni  tari  non  pefava  più 

di  venti  acini,  0  fiano  grani .    QjuUbet  tarcnus  fu  in ponJcre 

granorum  viginti .    Facendo  adunque  il  conto ,  venti  acini 

di  un  tal  oro  non  valeva  più  di  grana  diciannove  incirca} 

je  perciò  il  valore  intrinfeco  corrifpondeva  air  jeftrinfeco, 

comprefa  eziandio  la  fpefa  del  conio. 

Ma  a  che  fervono  tante  ragioni,  fe  ho  il  fatto  che 

da  fe  parla  ?    Io  ho  il  piacere  di  prefentare  al  pubblico  lo 

fletto  tari  d'  oro  coniato  da  Federico  II ,  e  quel  medefimo 

fabbricato  da  Carlo  I  d' Angiò;.  i  quali,   per  cuanto  io 

/appia ,  da  niuno  ancora  fono  fiati  cenofeiuti  e  pubblicati. 


Il  primo  rapprefenta  da  una  parte  l'aquila  imperiale, 
che  era  il  folito  emblema  ufato  da  Federico  nelle  fu« 


(1)    Archiv.  «Iella  Zecca  Regiftro  iarfS  D  fol.  pi  e  feg. 
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monete;  e  nel  rovefcio  fi  leggono  le  parole  che  feguonn, 
IG.  XC.  NIKA  Iefus  Chnjius  vicìt.  La  mole  di  quella 
monetina  è  minima  ;  ed  il  metallo  fcolorito  indica  elfere 
oro  balfo  di  carati  i6-J.  Il  fuo  pefo,  che  non  è  più  di  16 
acini,  fa  comprendere  di  ellere  alquanto  confumato  dall'  ufo. 

Il  fecondo  è  il  tari  di  Carlo  I  d'Angiò,  ed  è  quello 
appunto  fabbricato  in  virtù  della  commiffione  poc'  anzi 
allegata . 


Effo  da  un  lato  rapprefcnta  il  monogromma  di  quel  sovrana, 
cioè  la  lettera  K ,  attorno  al  quale  fi  legge  Qarolus  Rex  r 
nell'altro  lato  fi  vede  lo  feudo  co'  gigli,,  ed  in  giro  le 
feguenti  parole  Siciliae  Glerufalem .  •  Quella  feconda  moneta 
è  molto  ben  confervata  ,  ritenendo  ancora  il  fuo  primitivo 
pefo  di  venti  acini.  Or  veggafi  quanto' iiamo  ancora  al 
bujo  in  fatto  di  monete  de'  baffi  tempi .  Non  ha»  guiri , 
che  fi  è  disputato  in  Sicilia ,  fe  il  tari  d'oro  fo(Te  Rata 
moneta  reale  o  immaginaria  .  Mentre  il  dottor  Vincenzo 
Venuti  pretefe  d' elfere  fiata  immaginaria,  ed  il  canonico 
Schi.ivo  folìenne  ,  che  fu  moneta  reale  y  fenza  che  ne 
producelfe  alcuna . 

ElTendofi  intanto  il  tari  refo  molto  comune  ne'  fecoll 
baili,  e  comodo  al  commercio  per  elfere  di  mezzano  valore, 
atto  alle  lpefe  grolle  e  picciole  ,  e  buono  per  le  perlone 
più  e  meno  tacoltofe,  fe  ne  moltiplicò  la  fpecie  in  modo, 
che  per  facilitarne  più  l'ufo  ,  fe  ne  coniarono  anche 
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d'argento,  e  cretti  erano  dell®  Sello  valere  del  tari  d'oro; 
ma  di  mole  maggiore  ,  e  proporzionata  alla  inferiorità  del 
metallo  .  Nacquero  dunque  i  tari  di  argento  dai  tari  d'oro; 
ed  in  progreflb  di  tempo  effendo  crefciuti  di  prezzo  i  metalli, 
riufcirono  più  commodi  i  figli  de'  genitori .  Sicché  a  poco 
a  poco  da  quelli  furono  quefti  cacciati,  e  recarono  folamente 
i  vai  .d'argento,  che  tuttavia  adopriamo. 

Del  orajwo. 

Quella  moneta,  che  ha  tanta  voga  nel  commercio 
minuto  de'  giorni  noftri ,  viene  parimente  adoperata  nel 
codice  Federiciano;  cioè  nella  coftituzione  In  civilibus  caufis, 
e  nell'  altra  che  comincia  Humanitate  nobi.%  figgcrente . 
La  fua  origine  deve  ripeterti  dalla  libbra  d'oro,  di  cai 
abbiamo  ragionato  ab baftan za.  Dopoché  il  pefo  della  libbra 
in  quelle  noftre  regioni  fu  Affato  in  quel  modo  che  oggi  fi 
«fa,  cioè  partita  in  dodici  once,  l'oncia  in  trenta  tari, ed 
il  tari  in  venti  grani,  o  fieno  acini;  lìccome  la  libbra 
d'oro,  l'oncia  d'oro,  ed  il  tari  d'oro  da  nomi  di  ;peii  fi 
convertirono  in  nomi  di  monete  ;  altrettanto  addivenne  al 
grano,  che  è  il  minimo  componente,  o  fia  la  fèttemillefima 
ducentefima  parte  della  libbra  ;  ed  ìn  confeguenza  il  grano 
sella  fua  origine  fu  moneta  in  oro.  Non  rechi  meraviglia 
il  fentire  i  grani  d'oro  ;  concioiìacchè  ven^jono  fpeifo  nominati 
nelle  carte  de' fe coli  baffi.  £  per  nonulcir  dalle  coftituzioai 
del  regno,  nell'allegata  coftituzione  In  civiUbuscavfis  fi  ordina, 
che  il  portiere  per  una  intimazione  dentro  la  città ,  non 
potette  efigere  più  di  un  lolo  grano  d'  oro  ;  Jpparìtorì  pr9 
qitfllibet  citatione  infra  civitatem,  aut  locum  faciend*  graauB 
èuri  ab  aéìore  praebeatur .  E  così  in  moltiffime  altre  carte 
fi  v.ede  uiato  il  grano  d*  orp  fino  al  fecolo  XV  J  ( j) .  Vero 

è  però 


<lj   Aicfciv.  ddl«  Cava  Are.  16  aain.  11  1$  c  32* 
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è  però  che  il  grano  fuddetto  era  moneta  immaginaria,  e 
non  reale.  Un  minuzolo  d'oro  quanto  pefava  un  acino, 
incapace  era  di  conio  e  d'  impresone .  Quindi  intendevafi 
col  grano  d' oro  di  pagar  tanto  prezzo ,  quanto  valeva  e 
pefava  un  acino  di  quel  metallo. 

Il  valor  legale  del  grano  d'  oro  era  il  medefimo 
dell'  odierno  grano  di  rame ,  cioè  due  tornefi  ;  o  pure  la 
decima  parte  dei  carlino  d'argenio,  che  torni  allo  tìetfo  . 
Matteo  degli  Afflitti,  nella  cui  età  era  tuttavia  in  ufo  un 
tal  grano,  commentando  l'allegata  colìituzione  In  civili  bus 
cau/is  ,  dice  ;  Nota  ex  textu  ibi  r  granum  auri  :  quod  prc 
quolibet  homi  ne  citando  intra  civitatem  nmeio  debent  Jolvi 
prò  aftu  citationis  duos  tornienfes  ,  quia  duo  tornienjes  funt 
preti um  grani  unius  auri  (j).  E  nel  Capitolo  del  regno 
Tarn  Jaepe  fi  le^ge  ,  che  dieci  grani  d'oro  formavano  un 
carlino  ;  Ad  rationem  vidclicet  de  granis  auri  àecem  prò 
quolibet   caroìeno  ....  recipiat,  et  expendat . 

Dopo  che  il  grano  d' oro  acquiftò  forza  di  moneta ,  e 
fe  ne  radicò  1*  ufo ,  per  renderlo  più  comodo  al  commercio 
da  immaginario  fu  ricotto  in  moneta  reale;  e  per  farlo  così 
fu  d'uopo  fabbricarlo  di  metallo  meno  preziofo .  Giandonato 
Turbolo  ci  fa  fapere,  che  fotto  il  governo  di  Filippo  II  , 
e  propriamente  negli  anni  1572  e  1573  nella  zecca  di 
Napoli  lì  battevano  grani  d' argento  (2) .  Ecco  qui  un 
nuovo  argomento  di  meraviglia.  Come,  dirà  taluno,  grani 
d'argento  ?  Monete  di  così  tenue  valore  erano  coniate  anche 
di  metallo  nobile?  Ma  quefto  non  deve  recar  meraviglia 
per  più  ragioni.  I  perchè  il  valor  dell'argento  era  in  quei 
tempi  diverfo  dall'odierno.  L'argento  puro  detto  di  coppella, 
che  oggi  fi  compra  a  ducati  diciaflette  e  grana  venti  la 
libbra,  allora  li  aveva  a  ducati  dieci  e  grana  ottanta, 


(l)    Affli  ito  Com.  ad  conjlit.  In  civili  bus  n.  6. 
(1)    Tuibolo  Dilcorlo  fuile  monete  del  regno  pag.  34  &  3S 
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come  lo  fteflb  Turbolo  riferifce.  II  perchè  quel  grano  eri 
di  piccoliflìma  mole.  Ili  perchè  era  di  argento  meno  puro 
del  carlino.  IV  finalmente  perchè  aveva  in  commercio  valore 
più  gFande  dt  quello  che  ha  oggidì  :  mentre  allora  con  un 
grano  fi  aveva  più  rota  di  quel  che  ora  fe  ne  ha  .  Per 
ben  comprendere  la  forza  di  quelY  ultima  ragione,  è  neceffario 
che  fcendiamo  per  poco  in  piazza  a  vedere  t  prezzi  de* 
commeftiinli  di  que' tempi,,  e  quel  che  valeva  nel  commercio 
minuto  la  moneta  del  grano  ^   Tra  i  capitoli  del  ben-  vivere 
pubblicati  dalla  noftra  città  nel  i$o^r  ne  ritrovo-  uno  che 
oggi  darà  da  ridere  a  chilo  fentc   Siami  lecito»  di  riferirlo 
colle  medefime  fue  parole  y  comecché  goffe  ;    Quando  h 
farina  figlie  per  guerra  r  a  carejiia,  o-  per  indifpofizione  de 
Jìagione  de  cinque  carlini  in  fu  el  thomulo  r  non  fi  dcbiam 
fare  taralli fifamelli  r  ceppale  r  macarune  ,  fri/-,  vermicelli', 
ne   al f rat  cofa  de  pafla  r  excepto  in  calo  de  neceffta  i< 
malati  fotto  pena-  de  mezo  augurale  la  prima  volta  ec.  (1). 
Sentifte?    Il  prezzo  della  farina  a  carlini  cinque  in  fu 
il  forno/aera  prezzo-  di  guerra  y  e  di  careftia-    In  fatti 
ne  regjftri  dell'archivio  di  S.  Lorenzo  fi  legge,  che  od 
feguente  anno   1510  vendevafi  la  farina  al  mercato  alla 
ragione  di  grana  venti ,  e  venticinque  il  tomolo  ;  ed  una 
palata  di  pane  di  ventidue  once  non  coftava-  più  d'un 
tornefe  „   Sarebbe  materia  di  divertimento  il  rivangare  t 
prezzi,  onde  in  quer  tempi  comprovanti  gli  altri  commeftibili 
alla  minuta.   Il  dotto  Gavalier  D.  Domenico  di  Gennaro 
ini  ha  gentilmente  proccurata  un'  affifa  fatta  dalla  città  di 
Napoli  neir  ifteiTo  anno  1500,  e  giova  al  noftra  intento 
riferirne  qualche  articolo . 

La  carne  vaccina  dovevafi  vendere  a  grana  due  c 

mezzo  il  rotolo . 
La  vitella  di  Sorrento  a  grana  cinque . 
La  carne  di  porco  ad  un  grano ,  ed  otto  calli . 


(1)    Priv.,  Cap.,  e  Grazie  della  Città  di  Napoli  voi.  I  p.  7* 
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Il  lardo  a  grana  quattri  il  rotolo . 

11  cacio  di  Calabria  a  grana  quattro  ed  otto  calli; 

11  caciocavallo  a  grana  cinque  il  rotolo , 
In  queir  anno  medefimo  il  monafìero  di  San  Severino  9 
comprò  il  vino  greco  a  carlini  venti  la.  botte,  che  veniva 
a  grana  Tedici  ed  otto  calli  il  barile  ;  e  Y  olio  a  grana 
ventuno  lo  flajo  (i):  e  così  difcorralì  del  valore  delle  frutta, 
de'  pefei ,  e  di  altri  generi  di  grafee .  Ma  affinchè  niuno 
porti  invidia  a  queir  età ,  ed  efclami  col  poeta 

O  dolce  tempO)  o  vita  fol'tazzevole\ 
fa  d'  uopo  conlìderare,  che  a  proporzione  delia  roba  fi 
guadagnava  il  denaro  ;  le  poco  fe  ne  /pendeva  per  vivere , 
fe  ne  guadagnava  anche  poco.  Oggi,  a  cagion  d' efempio, 
un  fervitore  ha  ducati  cinque  il  mefe  di  falario ,  che 
importano  giornalmente  grana  16  *t:  ma  in  que'  tempi 
aveva  ducati  fei  l'anno  che  importavano  un  grano  ed  otto 
calli  il  giorno  (2).    Oggidì,  com'è  noto,  fi  ti  atta  di 

— — —  1         mi  Ili  '  ■ m^mma^^m—  ■  ■  -  l 

(1)  Veggafi  11  Corte  Carli  pecche  d'Italia  tomo  III  par.  a  pag. 
TOZ  della  prima  edizione. 

(2)  Nell'anno  1388  il  lacro  Configlio  aflegrò  ad  una  dama  la 
fervitù,  ed  i  vcftimenti  convenevoli  al  fuo  rango,  e  gliene  tafsò 
l'importo.  Giudico  di  far  cofa  grata  ai  curiofi  di  aggiungere  in  quefta 
nota  l'intera  decifione  ricavata  dall'archivio  di  quel  tribunale,  anche 
per  conofecre  la  frugalità  di  que'  tempi,  cr  Die  17  Iulii  1488  zz 
In  caufa  magni/ice  Domine  Marie  Marramalde  tum  ejus  filiti  fu  per  petita 
t. ix.it  iene  veflimentorum  &  alioium  necefjariorum  fra  per  fona  ipfiut  Domine 
Marie  vidue ,  tre  etiam  folutlone  famulorum  &c. 

Confidenti!  omnibus  confiderandis  e>  adbibitìs  exptrtis  in  talibus 
decretum  efì  per  S.R.C.  quod  bui 'j  (modi  vefìi  menta  &  fai  aria  taxentur  prout 
prefenti  decreto  taxantur  prò  fingulo  biennio  ab  bine  in  art  te  a  numerando 
per  eofdem  eius  filios  ipfi  Domine  Marie  debenda  ad  fummam  &  quantitatem 
ducatorum  oHoginta  Jex  de  earlenis  argenti  modo  O"  forma  inferius  diflinftis 
&  dedaratis  . 

In  primis  videlicet .  Per  una  gonnella  de  panno  ni  grò  acciaiato  & 
tagttjato  de  Floreneia  canne  do/  ducati  quatttrdtce    ....  XIII I 

V  v  a 


ridurre  la  limofina  della  metta  a  grana  venti  Tuna;  ma 
in  que*  tempi  non  era  più  di  fette  tornefi,  o  grana  quattro, 
come  ho  ricavato  da  alcune  memorie  della  chiefa  di  San 
Giovanni  maggiore .  E  pure  con  tale  limofina  un  prete 
poteva  convenientemente  campare .  Si  ufavano  allora  le 
piccole  monete  di  rame  dette  cavallucci)  0  fiano  calli,  dodici 
delle  quali  formavano  un  grano  ;  ficchè  fcambiando  le  quattro 
grana  in  calli,  li  avevano  quarantotto  di  quelle  monetucce, 
ed  una  perfona  le  fcompartiva  comodamente  alli  varj  bifogni 
della  vita.  Ma  tornando  là,  donde  ci  fiam  dipartiti,  di 
tutto  ciò  fi  ricava,  che  il  grano  in  que' tempi  aveva  coi 
generi  di  commercio  una  proporzione  molto  maggiore  di 
quella  che  ha  oggigiorno,  onde  non  è  da  ftupire,  fe  veniva 
fabbricato  di  metallo  nobile.  Ma  non  più  ragioni,  non  più 
autorità  ;  vengafi  ai  fatti  :  io  ho  il  piacere  di  pubblicare 
un  grano  d'argento  coniato  in  quei  tempo,  che  da  niuno 


Iter»  per  ana  gonnella  de  faya  negra  de  Perpignano  larga 
fanne  doy  palmi  fey  ducati  quattro   Itti 

Item  per  uno  mantello  puro  de  F/orentia  palmi  dudice  ducati 
dece  tari  doy,  grana  dece  

Itera  per  una  Toppttella  canna  una  ducati   VII 

ltem  per  una  cortenera  ducati   Ul 

Item  per  doy  dobletti  due.  doy  tari  doy  grana  dece     .  . 

Item  per  doy  para  di  calche  ducati  uno,  tari  uno   .    .  . 

Item  per  cammije  fey  ducati  tre  

Item  per  fey  para  di  [carpe  tari  tre  

Item  per  fey  para  di  pianelle  ducati  uno  tari  uno  .... 

Item  per  le  cofeture  de  diSi  veflimenti  ducati    ....  tll 

Item  per  panne  de  la  te  fi  a  ducati  

Item  per  lo  foldo  de  qutlle  ptrjone  faranno  al  [ervi^io  de 
dìcla  Madàmma  Maria,  eòe  faranno  tre  perfone  ad  una  enc^a  per 
una  ciajcbeduno  anno  monta  per  doy  anni  ducati  trentjfei  .  .  .  XXXVl 
Son  debitore  di  quello  documento  al  Sig.  D.  Lorenzo  Giufiiniano, 
che  f  ha  eftrafto  dal  quaderno  II  de'  voti  c  decreti  dell'archivio  del 
S.  Coniglio  fegl.  211  &  2,12. 
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àncora ,  per  quanto  10  fippia ,  è  flato  conofciuto .  Eccolo 
appunto.  Effo  rapprefenta  da  un  lato  la  tetta  di  Filippo 
II  allora  regnante  col  motto  in  giro  Phììippus  Rex  Aragoniae 
utriufque ,  e  nel  rovefcio  fi  vede  imprefla  una  maglia  della 
collana  d'oro  colle  parole  Sìciliae  Hierufdem. 


■ 


Ma  finalmente  coli' avanzar  degli  anni  eflfendo  anche 
avanzato  il  prezzo  dell'  argento ,  fu  neceffario  di  fabbricare 
il  grano  di  rame,  come  lo  è  alprefente;  e  per confeguenza 
quefta  moneta  acqui ftò  nome  e  valore  dell'oro,  nacque  in 
argento ,  e  quindi  fu  convertito  in  rame . 

Del  soldo  Longobardo. 

Il  foldo  viene  allegato  una  fola  volta  nel  codice 
Federiciano,  e  propriamente  nella  coftituzione  Violcntias 
fubicttorum  nojlrorum;  in  cui  fi  determina,  che  colui  il 
quale  violentemente  fpoglia  un  altro  dal  pofletfo  di  cofa 
immobile ,  oltre  alla  reftituzione  dello  {Ubile ,  e  de*  frutti 
raccolti ,  debba  pagare  la  metà  del  valore  della  cofa  fteifa , 
abolendo  in  tal  guifa  la  pena  di  fei  foldi  prima  fruibilità 
per  così  fatto  attentato  .  Indi  fi  aggiunfe  ;  Veriforium 
namyue  credimus  aliquem  fex  folidorum  tantam  poena  damnari . 
Ma  quanto  era  il  valor  legale  di  cotai  foldi  ?  Or  quefìo 
sì  che  non  è  nodo  da  fcioglierfi  al  bujo  ,  nè  è  folfo  da 
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(aitarli  a  piedi  giunti;  tanto  più  che  i  noftri  fcrirtori, 
ed  i  commentatori  delle  coftituzioni  non  ce  ne  hanno 
lafciata  veruna  traccia.  Eranvi  ne'  fecoli  barbari  diverfe 
fpecie  di  ioidi  ;  altri  erano  i  foldi  imperiali ,  altri  t 
Franchi,  altri  i  Frifoni,  altri  i  Longobardi,  altri  i  foldi 
d'oro,  ed  alni  quelli  d'argento;  la  maggior  pme  de  quali 
era  di  diverfo  valore,  in  modo  che  han  imbrogliati  i 
più  valentuomini  nelle  antichità  de'  mezzi  tempi ,  non 
eccettuandone  nè  pure  il  Lindebrogio,  il  Dufreine,  i  Padri 
Maurini ,  il  Frenerò ,  ed  il  Muratori .  Sicché  per  venire 
alla  foluzione  del  problema,  prima  di  ogni  altra  cofa  conviene 
inveftigare  di  quali  foldi  parli  la  colìituzione ,  e  quindi 
determinarne  il  valore . 

In  quanto  al  primo  punto  ho  per  fermo  ,  che  nella 
coftituzione  fi  parli  de'  foldi  Longobardi  ;  perchè  una  tal 
pena  la  trovo  ftabilita  appunto  nelle  leggi  di  quella  nasone: 
come  può  vederli  nelle  leggi  3,  4.,  5,  6,  8  e  9  del  libro  I 
titolo  17  De  invaftonibuS)  et  iis  quae  in  terra  aliena  Jiunt, 
Ond'è  manifefto  che  Federico  II  volle  alludere  al  diritto 
de  Longobardi ,  ed  in  quello  lì  accordano  anche  i  noftri 
commentatori  (1) . 

Ma  pKi  difficile  è  il  determinare  il  fecondo  punto, 
cioè  il  valore  de'  foldi  Longobardi .  Tra  i  molti  autori 
che  han  trattato  del  foldo,  l'unico  che  a  me  fembra  d'aver 
colpito  nel  fegno  fi  è  il  eh.  Conte  Carli,  che  con  indicibile 
diligenza  ha  illulìrate  le  monete  e  zecche  d'Italia,  ed  è  giunto 
a  feoprir  quello,  che  niuno  de*  moneto*  <•*  fi  fuoi  anteceifori 
aveva  feoperto.  Egli  h\  dimoftrato,  che  i  Longobardi  quando 
volevano  indicare  la  maneta  d'oro,  chiamavano  foldi  d'oro; 
e  quando  nominavano  foldi  lènz*  altro  aggiunto,  intender 
volevano  prezzo  d'argento.  Ha  dimoftrato  in  oltre,  che  il 
foldo  femplice  valeva  dodici  denari  d'argento.    E  finalmente, 


(1)    Vfgqnnfi  Bmolommeo  di  Capua,  Matteo  d'Afflitto,  ed  iltn 
coni  mentateli  di  detta  coftituzione. 
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che  delle  dette  tre  monete  Longobarde  ,  cioè  foldo  d^oro^ 
foldo  femplice,  e  denaro  d'argento,  la  prima  e  V  ultima 
erano  monete  coniate  e  reali ,  ed  il  foldo  femplice  era 
immaginarla .  Duolmt  foitanto  che  quello  valentuomo,  che 
mi  ha  condotto  per  mano  lino  a  quello  punto,,  mi  abbandoni 
in  mezzo  a  quefto  difficile  camino  i  mentre  qui  lì  trreftano 
tutte  le  fue  ricerche  (1)  .  Da  quelle  però  ricavo  due 
importanti  avvilì  j  I  che  t  lei  foldi  allegati  nella  noftra 
coftituzione  erano  foldi  femplicr,  giacché  vengono  nominati 
fenza  veruo  aggiunto,  II  che  ognuno  di  detti  foldi  valeva 
dodici  denari  d'argento  de"  Longobardi .  Ora  per  giungere 
al  iofpirato  termine,  e  per  fapere  la  corrrifpondenza  di'  cotali 
foldi  colla  moneta  noltraler  fa  di  meftieri  che  da  me  medelìmo 
mi  apra  il  varco,  valendomi  di  alcune  carte  Longobarde 
dell'archivio  della  Cava,  delle  quali  è  dovizbfamente  fornito. 

Premetto  in  primo  luogo,  che  liccome  il  foldo-  d'oro 
imperiale  era  comporto  di  tre  ttemijfi  (a),  così  parimente 
il  foldo  d'oro  Longobardo  valeva  tre  tremiffir  come  apparile  e 
da  un  iftrumento  deli  anno  nono  del  principato  di  Benevento 
Domini  Siconis  ,  in  cui  fi  ha  ;  Vnde  prò  fupradicìa  mea 
venditionc  acce  pi  .  ,  „  .  aure  figurati  folitfos  numero'  tres  et 
duo*  tremijfes  ....  et  fi  forfitan  no*  ipji  per  quoilibet  ingenium 
retornare  veluerimus  r  duplum  pretium  nos  voòis  componerc 
promittimus,  hoc  J'unt  Jeptem  JolidoS'  et  unum  tremìjfem  (3). 
Se  dunque  fétte  foldi  ,  ed  un-  tremilTe  facevano  il  doppio 
di  tre  foldi ,  e  due  rremiflì  £  è  evidente  che  il  foldo  coftava 
di  tre  tremitìi  ,  come  anche  li  ravvifa  da  altro  iftrumento' 
dellTanno  fettimo  dell' iftelfo  Sicone  (4)- 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  il  tremijfe  valeva  fedici 
denari  Longobardi ,  come  fi  legge  ir*  altre  carte  ♦  Così  it* 


(l)  Carli  Zecche  tt  Italia  tom.  IV  Diffcr.  4  pag.  l3  e  feg. 

(x)  V.  Ifidoro  Ifpaleofc  Hb.  XVI  cap.  14  Orig.>  ed  altri» 

(3)  Archivio  dell»  Cava  Are.  30  n.  17. 

(4)  Detto  Archivio  Are.  31  n.  134. 
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una  di  effe  ;  Ego  Maldigati  filius  Redigerti  in  mutuo  acce  pi 
a  te  Sicone  filio  Tancomati  tremiffem  unum  de  denariis  qui 
funi  denarii  fedecim  (i). 

In  terzo  luogo  premetto,  che  il  foldo  d'  oro  Longobardo 
valeva  quattro  tari  Amalfitani.  Così  in  uno  finimento 
dell'anni  1076;  Et  propter  confirmationsm  huius  vendi  tionit 
ipfi  venditores  fufeeperunt  ab  ipjìs  Theodoro  et  Leone  fiatutum 
pretium  auri  folidos  no  quorum  quifque  habst  tarenos  aure 
quatuor  ex  moneta  Amalfitanorum  (a)  . 

Premetto  finalmente,  che  il  tari  d'Amalfi  corri fpondeva. 
a  grana  tredici  e  denari  due,  o  fiano  grana  tredici  e  calli 
quattro  di  noftra  moneta  corrente .  Quello  apparifee  da 
un  inventario  dell'abolito  fpedale  di  S.  A  t  tana  fio  del  1336 
rapportato  dal  Chiarito;  hem  Ecclefia  feu  Parodila  Sancii 
Petri  de  Ferrariis  dare  tenetur  taremm  unum  Amalphiae 
confiflentem  in  granii  trefdecim  et  denariis  duobus.  Così  in 
altro  inventario  del  1501  riferito  dallo  fieifo  fcrittore  (3). 

Or  da  quefte  premeffe  io  deduco  le  feguenti  illazioni. 
I  fe  il  foldo  d'oro  valeva  tre  tremijiy  ed  il  tremijfe  ledici 
denari  ;  dunque  il  foldo  d'oro  valeva"  in  tutto  quarantotto 
danari.  II  fe  il  foldo  d'oro  valeva  quarantotto  denari,  ed 
il  foldo  femplice  ne  valeva  dodici  ;  dunque  il  primo  era 
quadruplo  del  fecondo .  Ili  fe  il  foldo  d' oro  valeva  quattro 
tari  Amalfitani  ;  dunque  il  foldo  femplice  corrifpondeva  ad 
un  folo  tari  di  quel  paefe;ed  in  conleguenza  il  foldo  femplice 
Longobardo,  che  viene  adoprato  nella  noftra  cottituzione, 
corrifpondeva  a  grana  tredici  e  quattro  calli  di  moneta 
odierna .  Sicché  la  pena  di  lei  foldi  impolta  dalle  leggi 
Longobarde  per  lo  delitto  di  fpoglio  ragguaglia  in  tutto 
a  carlini  otto  di  noftra  moneta  .    Ebbe  dunque  ragione 

l' imperator 


(1)  Archivio  della  Cava  Arca  26  n.  .  Più  Are.  18  n.  51. 
(l)  Arch.  fud.  Are.  ioi  n.  404  Are.  27  n.  T4  Are.  ìoi  n.  zjz. 
(3)    Chiarito  Cornai,  alia  cofl.  de  Injìn  confi;,  p.  112  in  nota. 
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V  imperator  Federico  di  chiamar  ridicola  la  pena  per  ua 
attentato  così  enorme . 

Dell'  agostaro  • 

Niuna  fpecìe  di  moneta  è  cosi  fpeflb  adoperata  nelle 
coftituzioni  del  regno  quanto  l'agoftaro;  perchè  fu  introdotta 
dall'  ifteHò  legislatore  Federico.  Elfo  vien  nominata  nella 
coftituzione  Quicumque  mulierem  =  Si  damna  clandejlina  ^ 
Rapinas  eorum ,  ed  altrove .  La  moneta  fuddetta  viene 
chiamata  in  varie  guife  agujìalìs,  auguflalis,  augufiale , 
augii  fi  arius ,  auguflancnfis  •  ed  in  Italiano  augujìale ,  agofìajoy 
a  goti  aro  ec.  ;  il  che  fia  detto  per  evitare  1'  imbroglio  9 
qualora  fi  venga  nominata  in  diverti  modi  nelle  vecchie 
carte  .  Erano  gli  agoftari  monete  di  oro,  ed  in  quel  tempo 
furono  in  grandiflìma  voga  non  folo  in  quefti  regni,  ma  in 
tutta  Italia,  ed  anche  fuori  .  Riccardo  da  Sangermano 
ci  fa  fapere,  che  nel  1231  fe  ne  coniarono  nelle  zecche  di 
Brindili,  e  di  Medina  (1).  Io  però  fon  d' avvifo  che  fe 
ne  foflero  battuti  in  diverfi  anni,  ed  in  abbondanza .  Diflx 
in  diverfi  anni ,  argomentandolo  fìngolarmente  dai  diverfi 
impronti;  alcuni  de' quali  rapprefentano  la  teftadi  Federico 
laureata,  e  quelli  fono  comuni;  altri  poi  la  rapprefentano 
coronata,  e  quefti  fon  rari.  Diflì  battuti  in  abbondanza, 
ricavandolo  dal  citato  pafTo  di  Guido  Bonati,  il  quale  parlando 
de'  tefori  ammaliati  da  Pier  delle  Vigne  dille;  Eji  inventus 
habuijfe  in  bonis  folum  in  auro  1 0000  libras  augujìanenfium  (2). 
Quefta  teftinionianza  può  fembrare  alterata;  ma  fe  ci  è 
caricatura ,  non  deve  effer  tanta ,  quanta  apparifce  a  prima 
vifta .  Diecimila  libbre  di  agoftari,  alla  ragione  di  trappefi 
fei  l' uno,  come  or  ora  vedremo ,  fanno  600,  000  di  quelle 

■  ■       ■  .i 

(1)    Riccardo  da  Sangermano  Cbron.  ann.  1231. 
{%)    Bonati  **Jlron.  TraB.  5  Confìd.  141. 
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monete ,  e  tutte  infieme  compongono  la  fomma  di  900,  00* 
ducati  noftrali .  Non  dovrebbe  ièmbrare  cofa  ftrana  che  ne 
avelfe  accumulata  sì  gran  fomma  un  favorito  così  celebre, 
il  quale,  fecondo  l' efpreifione  dei  Dante,  tenne  ambe  le 
chiavi  del  cuor  di  Federico.  Del  re fto  qualunque  fia  fiata 
la  fomma  precifa  lafciata  da  quei  famofo  iegretario,  è  certo 
che  dovette  elfere  immenfa .  Conchiudo  adunque  che  fe 
quello  folo  minifìro  unì  tanta  copia  di  agoftari,  fègno  è 
che  ne  fu  fabbricata  gran  quantità.  Efli  però  furono  di 
corta  durata  ;  perchè  ellendo  fucceduto  pochi  anni  dopo  Carlo 
I  d'Ansio,  quelio  non  contento  dell'  e  fter  minio  di  tutta  la 
cafa  Sveva,  volle  cancellarne  anche  la  memoria.  Imperciocché 
nel  1167  ordinò  che  fi  aboliilero  gli  agoftari,  e  di  elE  fe  ne 
facefte  altra  moneta  d'oro  da  lui  detta  reale ,  come  or  ora 
vedremo.  In  cotal  guifa  gli  agoftari  furono  in  buona  parte 
fquagliati.  Infatti  Matteo  degli  Afflitti,  che  fiorì  due 
fecoli  dopo,  atteftò  :  Hodie  ijla  moneta  augujìalium  de  auro 
non  currity  quia  pauci  reperiuntur ,  et  ideo  debet  folvi  eius 
aefiimatìo  (1).  £  febbene  fi  trovino  nominati  ne*  fecoli 
pofteriori  tino  al  XVI,  come  ne*  capitoli  dei  ben  vivere  di 
quefta  città  (2)  e  nelle  carte  Beneventane  (3),  pure  è  da 
crederli  che  le  ne  fofle  pagata  la  valuta . 

Ma  quanto  era  fìimaio  il  valor  dell' agoftaro?  Si  crede 
comunemente  che  vaielfe  tari  fette  e  mezzo,  ovvero  carlini 
quindici  noftrali .  Queftoè  il  fentimento  univerfale,  quefta 
è  la  tradizione  che  ci  è  fiata  tramandata  da'  noftri  avoli  , 
e  quefta  fi  conferva  tuttavia  nel  foro  da  cinque  fecoli 
a  quefta  parte  (4.).    Nondimeno  alcuni  moderni  fcrittori 


(i)    Afflitto  ad  Cofl.  rrg.  lib.  i  rubr.  M  n.  J 

(a)    Pnv.f  e  Capir,  della  città  di  Napoli  voi.  i  p.  70  et  a  f. 

(3)  Borgia  Affi»,  iftor.  di  Benevento  t.  l  ,  pag.  416". 

(4)  Di  ciò  ne  aflìcurano  l'Afflitto  ne)  luogo  citato,  il  Nigris 
Cont,  adCap.  ad  Hoc  n.  130,  il  Capecelatro  Confuto.  60  n.  a,  Stefano  di 
Stefano  rag,  poft.  t.  I,  c.  i,  n.  27,  p.  iz6>  ed  altri. 
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per  troppo  fottilizzare  han  melfo  in  dubbio  cib  che  finora 
fi  è  tenuto  per  indubitato,  ponendo  in  campo  diverfi  opponi 
fentimenti  .  E(Ti  han  prela  principalmente  in  mira  una 
tefìimonianza  di  Riccardo  da  S.  Germano;  ed  è  mirabile 
come  da  un  tetto  medefimo  fe  ne  i:an  tratte  tante  varie 
opinioni.  Le  parole  di  Riccardo  fono  quefte;  Thomas  de 
Pando  cìvìs  Scalenfts  novam  monetarii  auri,  quae  auguftalh 
dicitur  ad  Sanflum  Germanum  detulity  ut  ip/a  moneta  utantur 
homines  in  emptionibus  et  venditionibus  fuis  juxta  valorem  et 
ab  imperiali  providenti*  conflitutum  ,  ut  quilìbet  nummus 
aureus  rccipiatur ,  et  expenaatur  prò  quarta  unciae  (i).  I 
moderni,  come  diceva,  hanno  molto  arzigogolato  fu  quello 
tetto ,  interpretando  in  diverfe  maniere  le  ultime  parole  , 
expendatur  prò  quarta  unciae .  Il  Vergara  ha  prefa  YUncia 
per  nome  di  pefo,  giudicando  che  l'agoftaro  valelfe  quanto 
una  dobla  d' Italia  meno  venrinove  grani ,  fecondo  il  pefo 
e  prezzo  corrente  (z);  e  quefìo  femimento  è  flato  adottato 
anche  dal  Muratori  (3).  Monfignor  Tetta  arcivelcovo  di 
Monreale  nella  vita  di  Federico  II  re  di  Sicilia ,  ha 
ùmilmente  prefa  la  parola  uncia  materialmente,  opinando 
che  l'agoftaro  valejfe  la  quarta  parte  dell'oncia  d'oro  in 
malfa  (4.).  Il  già  defunto  Abate  Ferdinando  Galiani  nelle 
giunte  al  trattato  della  Moneta  dopo  [di  avere  adottata  la 
comune  opinione ,  fi  ritrattò  nel  decorno ,  e  prefe  la  voce 
uncia  per  nome  di  pefo  ,  aggiungendo  che  il  tetto  di 
Riccardo  fia  viziato,  lìcchè  in  vece  di  quarta  unciae  debba 
leggerli  quinta  ;  e  ne  allegò  quella  ragione ,  perchè  avendo 
pollo  in  bilancia  un  agotìaro  ben  tenuto,  l'avea  trovato  di 
trappefi  fei,  che  formano  appunto  la  quinta  parte  dell'oncia 


(1)    Riccardo  Ha  Sangermaoo  Cbron.  ad  an.  mi. 

{%)    Vergata  Monete  del  Regno  pref.  pag  5,  c  nell' Op.  pag.  1$. 

(3)  Muratori  ofntiq.  med.  JEvi  dijf.  27  tom.  II  pag.  6%6  A. 

(4)  Tefla  de  Vita  et  reb.  gtfl.  Federic.  li  pag.  141  . 
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a  pefo  (i).  Oltre  a  quelli  il  Conte  Carli  >  benché  fia  del 
comun  lentimento,  che  valelTe  l'agoftaro  carlini  quindici 
Napoletani  ,  pure  crede  che  avelfe  potuto  corrifpondere 
ad  un  fiorino  ed  un  quarto,  come  fu  fcritto  dal  Malafpina, 
dal  Villani,  e  dal  Caftiglionchio  ec.  (i) .  Il  Canonico 
Schiavo  pretende,  che  l'agoftaro  forte  valuto  tari  trentuno, 
e  grana  cinqje  moderni  di  Sicilia  (3).  Il  Principe  di 
Torremuzza  finalmente  fuppone  ,  che  valeva  il  quarto 
dell'oncia  moderna  Siciliana,  che  viene  a  ragguagliare  grana 
75  di  noftra  moneta  (4) . 

Ma  con  buona  pace  di  quelli  dottiflìmi  uomini ,  che 
venero  come  maellri,  le  difcordanti  loro  opinioni  di mo Urano 
quanto  pericolofo  fia  allontanarfi  talvolta  da  fentimenti  comuni 
e  ricevuti  ;  malTimamente  quando  fono  ftabiliti  fopra  tradizioni 
antiche  e  coftanti.  Che  il  valore  dell'agofìaro  fia  flato 
di  fette  tari  e  mezzo,  0  vogliani  dire  di  carlini  quindici 
Napoletani,  è  un  fatto  attetlato  concordemente  da  tutti  gli 
fcrittori  e  dalle  memorie  di  que' tempi. 

Primieramente  il  tefto  di  Riccardo  da  Sangermano,  che 
è  fiato  tanto  cavillato,  prendendoli  nel  fenfo  ovvio  e  naturale, 
fi  uniforma  al  fentimento  generale.  Egli  dilfe  ;  Quilibet 
Augujialis  recipidtur  ,  et  expcndatur  prò  quarta  unciae  . 
Pigliandoli  la  parola  uncia  per  l'oncia  monetale,  che  correva 
in  que*  tempi,  e  che  valeva  in  commercio  feifanta  carlini; 
la  quarta  parte  di  eira  era  carlini  quindici ,  cioè  tari  fette  - 
e  mezzo ,  ed  in  quello  modo  lo  ftorico  fuddetto  conferma 
V  opinione  univerlale . 

Ricordano  Malafpina  storico  Fiorentino  contemporaneo 
di  Federico  II,  parlando  di  quella  moneta  dille;  Gli  cambiò 


(i)  Gallarti  Della  Moneta  ecfix.  del  1780  pag.  381  $g6  416* 

(a)  Carli  Zecche  eli  Italia  tom.  Ili  pag.  1*5  ad  ììó. 

(3  )  Opujcoli  dì  autori  Siciliani  tom.  XVI  pag.  240. 

(4)  Ivi  pag.  317  a  311. 
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ad  tigoftdri  <f  oro,  che  valeva  t  uno  fiorini  uno  ed  un 
quarto  (i).  Giovanni  Villani  anche  Fiorentino,  che  fiori 
nel  feguente  fecolo  fcrifle;  V agofiaro  d'oro  valeva  P  uno 
la  valuta  a"  uno  jiorino  e  quarto  d'oro  (2).  Di  quei4e 
parole  del  Villani  fi  iervi  Lapo  di  Caftiglionchio  celebre 
giureconfulto  Tofcino  dell' iftelTo  fecolo  XIV,  ragguagliando 
l'agolUio  ad  un  fiorino  e  un  quarto  di  Firenze  (3).  Ma 
il  fiorino  Fiorentino  valeva  in  quefte  noftre  regioni  ieitarì, 
come  apparifee  da  innumerabili  documenti,  e  tra  gii  altri 
da  un  conto  del  1333  al  1336  rapportato  dalDucange;  De 
pecunia  recepta  in  Karotenis  argenti,  et  rcduéìa  ad  fiorenos 
de  Florentia ,  Computata  quolibet  uncia  prò  quinque  Jlorenis , 
et  quolibet  jloreno  prò  fex  tarenis ,  et  quolìbet  tareno  prò 
duobus  caroteni* ,  et  quolibet  caroleno,  prò  decem  granis  (4) . 
Adunque  fe  il  fiorino  di  Firenze  valeva  fei  tari ,  o  fieno 
carlini  dodici ,  è  manifefto  che  un  fiorino  e  quarto  faceva 
tari  fette  e  mezzo,  o  pure  carlini  quindici. 

Giacomo ,  che  regnò  in  Sicilia  nell*  ifteflò  fecolo  di 
Federico,  in  uno  de' fuoi  capitoli  ordinò,  che  l'agoftaro 
li  fpendelfe  in  quella  monarchia  per  tari  fette  e  mezzo , 
fecondo  il  fuo  natio  valore     Providimus ,  et  praecipimus 

augdftales  generaliter  recipi ,  et  expendi  ad  rationem 

videlicet  de  tarenis  feptem  et  granis  decem  prò  quolibet 
au  gufi  ale  ($)  . 

.  Ma  ciò  più  lumi  noia  ni  ente  fi  compruova  con  due 
diplomi,  che  abbiamo  nell'archivio  della  zecca,  i  quali  ci 
fan  fapere  diftintamente  non  folo  il  valore  dell'  agoliaro , 
ma  anche  il  titolo .    EfE  fono  così  importanti  che  meritano 


(1)  Ricord.  Mala f pina  cap.  130  pag.  iop» 

(a)  Giov.  Villani  Lib.  VI  Cap.  XI. 

{3)  Lapo  da  Caftiglionchio  eptf.  pag.  0$. 

(4)  Ducange  Gloff.  Lat'mt  véce  linci*. 

(S  )  Capit.  Regni  Sicilie  tom.  I  pag,  35  anno  1288. 
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di  etfer  meui  in  veduta .  Carlo  I  d*  Angiò ,  come  fi  è 
accennato,  volle  che  fi  abolì iTero  gli  agoftari  e  mezzi 
agoftari  nell'una  e  nell'altra  Sicilia,  furrogando  ad  efli  due 
nuove  monete  da  lui  chiamate  reali  e  mezzi  reali.  In 
quelle  ftelfe  commiflìoni  emanate  nel  1167  ordinò,  che  nelle 
secche  di  Barletta  e  di  Medina  fi  foffero  battute  le  monete 
nuove ,  le  quali  dovettero  avere  il  medefimo  pefo ,  bontà  e 
valore  delle  Federiciane .  Ecco  le  parole  della  commilEone 
per  Barletta,  e  fi  noti  fe  poiTono  eifere  più  precife;  Mandante* 
quaterna  .  ...  in  eaiem  fida  noftra  Baroli  Regales  medios 
Regales  et  tarenos  auri  ad  modum  injrafcriptum  laborari  et 
cudifaciatis  videlicet  quod  quelibet  libra  Regalium  et  mediorum 
Regalium  contineat  de  auro  puro  in  fondere  uncias  auri  decem 
tarenos  feptem  et  medium  in  ponderi  et  quilibet  Regalis  fil 
in  pondere  tarenos  fex  et  medius  Regalis  tarenos  trium  et 
Regalis  quilibet  prò  tarenìs  feptem  et  medio  et  medius  Regalis 
prò  tarenìs  tribus  et  granis  quindecim  expendantur  prout 
augujìales  et  medii  augujlales  olim  erant  di  èie  tenute  et 
ponderis  et  expendebantur  hadenus  prò  quantitate  predida . 
Neil'  ifteiTb  modo  fu  diftefa  la  coni  mi  (fiori  e  per  la  zecca  di 
MeiTìna  ,  come  fi  pub  offervare  dallo  Squarcio  in  piè  di 
pagina  (1).  Da  quefti  diplomi  ricaviamo  le  proprietà  tutte 
del  reale,  ed  agoftaro  infieme.  Primieramente  ne  impariamo 
la  bontà;  Quelibet  libra  regalium  contineat  de  auro  puro  in 
pondere  uncias  auri  decem  tarenos  feptem  et  medium.  Che 


(l)  Mandante*  quaterna  ,.,.in  eaiem  /tela  moflra  Mcffane  Regate* 
mtàios  Regales  et  tarenos  euri  ad  modum  infraferiptum  laborari  et  cadi 
f adatti  videlicet  quod  quelibet  libra  Regalium  et  mediorum  Regalium  contineat 
de  auro  puro  in  pondere  uncias  decem  et  tarenos  feptem  et  medium  in) 
pendere  et  quilibet  Regalis  fit  in  pondere  tarenos  fex  et  medius  Regalis 


lol.  5  et  o  t. 
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vai  quanto  dire  loro  de*  reali,  e  degli  ago  (lari  era  di 'cri  rati 
venti  e  mezzo.  Ne  conofciamo  in  fecondo  luogo  il  pefo,  \ 
ch'era  di  trappefi  lei;  Quilibet  Rcgalis  fit  in  pondere  tarenos 
/ex .  Ne  Tappiamo  per  ultimo  il  valore,  ch'era  di  lari 
fette  e  mezzo;  Regalis  quilibet  prò  tarenis  feptem  et  medio 
expendatur  prò  ut  augujlales  olim  erant  ditte  tenute  et  ponderis 
et  expeniebantur  hattenus  prò  quantitate  preditta  .  Ed  ecco 
qui  il  valor  legale  dell'  agoftaro  diflinto  dal  pefo,  e  dalla 
bontà .  Or  dopo  rinvenuta  quella  fpecie  di  documenti , 
farebbe  una  frenefìa  il  dubitare  più  che  1*  agoftaro  valefle 
fette  tari  e  mezzo,  come  viene  univerfalmente  (limato.  E 
fio  per  dire,  che  una  ventina  di  diplomi  limili  a  quelli 
baderebbero  a  ditfipar  le  tenebre,  delle  quali  fono  ricoperte 
le  monete  de'  fecoli  mezzani. 

Da  quelli  medefimi  diplomi  fi  conofeono  parimente  gli 
abbagli  del  Malafpina ,  del  Villani  e  del  Borghini  nel 
deferiverci  il  titolo  degli  agoftari,  fenza  parlare  de'  moderni 
fcrittori .  Il  primo  dilfe ,  che  la  qualità  dell'  oro  era  di 
carati  venti,  il  fecondo  aflert  eiTere  di  fine  oro  a  paragone, 
ed  il  terzo  giudicò  che  folTe  di  carati  ventitre  e  mezzo  o 
ventitre  e  ne  quarti  (1).  Ma  le  teftimonianze  di  quelli 
privati  fcrittori  devono  cedere  all'  autorità  degli  allegati 
diplomi ,  i  quali  in  folìanza  contengono  due  commiflìoni 
regie  emanate  da  un  fovrano  nel  proprio  iìaio  dopo  maturo 
efame  e  diligenti  pruove,  come  quelle  che  riguardavano  una 
materia  così  importante  "y  Summa  premedìtatione  et  deliberatione 
genfata ,  et  diligenti  deliberatione  perhabita  $  fono  quelle 
efpreffioni  inferite  irt  detti  diplomi.  Commifòoni  in  fomma, 
che  vennero  pubblicate  con  tutte  le  folennità  ,  perchè 
accompagnate  con  lettere  patenti  dirette  a  tutti  i  conti , 
giullizieri  ,  baroni,  fecreti  ,  callellani  ,  balit  giudici, 
alle  univerfità  d'entrambi  i  regni,  ai  quali  fi  fe  nota  la 


(l)    Borghini  Della  Moneta  furenti**  tom.  II  pag.  aio  • 
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fabbrica,  ed  il  titolo  delle  nuove  monete,  in  tutto  corrifpondenti 
al  valore ,  pefo,  e  bontà  degli  agoftari  ;  ed  in  conieguenza 
fi  deve  conchiudere,  che  la  bontà  di  quefìi  era  di  carati 
venti  e  mezzo;  il  che  venne  anche  atteftato  da  Maitre» 
Iacopo  di  Fiorenza  nella  fua  aritmetica  fcritta  nel  1 307,  dove 
ditte;  Che  gli  agoftari  d'oro  fono  a  carati  venti  e  mezzo  (1). 

Ora  per  compimento  dell'opera  ne  aggiungo  qui  il 
difegno  ricavato  dall' agoftaro  che  ho  predò  ai  me.  Eccolo 
appunto , 


Eflb  rapprefenta  da  un  lato  il  mezzo  butto  di  Federico  II 
colla  leggenda  CyESAR.  AQG.  IMP.  ROM.,  enei  rovefeio 
l  aquila  imperiale  col  nome  FRIDERIGUS .  Stupifco  come 
abbia  potuto  venire  in  mente  ai  Poggio  {2),  ai  Liruti  (3), 
ed  altri,  che  quefta  moneta  folle  fiata  in  ufo  in  Coftantinopoii 
a'  tempi  di  Coftantino  il  grande  ;  ed  al  Signor  Apoftolo 
Zeno ,  al  Muratori  (4.) ,  ed  a  Monfignor  Borgia  (5) ,  che 
l'immagine -in  effa  fcolpiia  iìa  di  Celare  Augufto,  da  cut 
tirano  l'etimologia  di  auguftale.    Stupi/co,  io  diceva,  come 

uomini 


(1)  V.  le  Novell.  Letter.  del  Lami  del  1754.  col.  295. 

(2)  Calogerà  Opufc.  tom.  XIX  pag.  414. 

(3)  V.  Anelati  tom.  II  pa?.  tóp. 

(4)  V.  Muratori  *AntUk.  lui.  diff.  27  403  diff.  28  p.  472. 

(5)  Borgia  Mem.  di  Benevento  tom.  II  p  g.  51  et  200. 
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«omini  così  ciotti  abbiati  potuto  proferire  afTerzioni  così  • 
po  o  ponderate  con  manifelìa  violenza  all'autorità  di  due 
Scrittori  contemporanei,  cioè  di  Riccardo  da  Sangermano ,  e 
di  Ricordano  Malafpina  ;  il  primo  de'  quali  chiamb  l'agoftaro 
moneta  nuova  introdotta  dal  noftro  Federico,  ed  il  lecondo 
dichiarò  di  enervi  improntato  il  volto  dell' iftelfo  imperatore. 
JNè  per  rinvenire  1'  etimologia  di  ar;olìaro  ci  era  bifogno  di 
ricorrere  a  tredici  iecoli  indietro,  e  falire  fino  ad  Ottaviano, 
quando  che  fi  poteva  ricavare  dall' iftelfo  Federico,  al  quale 
non  era  (tramerò  il  titolo  d'aagufto,  come  appariice  da  infiniti 
documenti.  Ma  lenza  cercarli  altrove,  l'abbiamo  nelle 
ilelTe  cofiituzioni ,  in  fronte  delle  quali  ci  è  i'  iftelfo  titolo 
apporto  nell'agoftaro  j  cioè  Imperator  Fredericus  li  Romanorum 
Caefar  femper  Auguftus .  Oltre  di  che  chi  pub  mai  perfuaderfì, 
che  Federico  II,  il  quale  fu  tanto  gclofo  della  fua  fama, 
aveire  adoprato  in  una  moneta  propria  il  nome  di  un  principe 
tanto  remoto ,  col  quale  non  ebbe  mai  alcuna  relazione  ? 
Chi  pub  mai  credere  che  l'immagine  imprefTa  neil'agoftaro 
fia  di  Ottaviano,  fe  ci  è  fcolpito  il  nome  Fridericus?  Ma 
lenza  più  intrattenermi  a  ribattere  quefte  erronee  afTerzioni, 
mi  rimetto  a  quel  di  più  che  ne  hanno  fcritto  lo  Schiavo  (i), 
e  lo  Zanetti  (2);  mentre  io  torno  ai  mio  feopo  principale, 
qual' è  di  Affare  il  valor  legale  di  queft.i  moneta.  > 

Crederei  adunque  di  laiciare  in  qualche  modo  dubbio 
il  valor  dell' agoiìaro,  fe  non  indicaiTi  la  cagione  degli 
abbagli  de'  moderni  avveriarj.  A-  ben  rifletterli,  le  loro 
difeordanze  dipendono  da  puri  equivoci ,  ne'  quali  fono 
incorfi  ,  interpretando  le  teftimonianze  di  Riccardo  da 
Sangermano,  del  Malafpina,  del  Villani,  e  del  Calìiglionchio; 
equivoci  faciliiTìmi  a  prenderli  in  fatto  di  monete  barbare, 
quando  non  fi  eiaminano  a  fondo,  ed  a  fangue  freddo. 


(1)  Opufcoli  dì  autori  Siciliani  toro.  XVI  pag.  237. 

(2)  Zanetti  Monete  d'hai,  toro.  II  pag.  430  fc  leg. 
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Primieramente  la  parola  uncia  ufata  da  Riccardo  nel 
luogo  ora  citato  è  parola  ambigua  e  di  doppio  fenfo  j 
imperocché  lignifica  il  pefo  dell'oncia,  e  la  moneta  di  quello 
nome .    Incontrandoli  ella  nelle  vecchie  carte ,  conviene 
diligentemente  avvertire  quando  indica  pefo,  e  quando  dinota 
la  moneta;  talché  pigliandoli  una  cofa  per  V  altra,  volentieri 
lì  cade  in  errore .    Tanto  appunto  è  accaduto  al  Vergara  , 
al  Muratori ,  al   prelato  di   Monreale  ,  ed  al  conliglier 
Galiani,  i  quali  prendendola  quarta  uncìae  ufata  dal  croni  fta 
per  nome  di  pefo,  fon  ufciti  di  fquadra ,  perdendoli  in 
divedi  calcoli,    L'  uncia  ufata  da  Riccardo  è  da  intenderli 
per  nome  di  moneta;  mentre  egli  per  far  capire  a  tutti  il 
valore  del  nuovo  denaro  fabbricato  da  Federico,  ragguagliò 
T  ago  (laro  coll'oncia  d'oro  monetale  allora  nota  a  tutti ,  che 
correva  in  commercio,  come  oggi  corre  il  ducato.  Sicché 
fece  il  ragguaglio  fra  moneta  e  moneta ,  e  non  già  fra 
moneta  e   pefo ,  come  è  flato  immaginato  da'  mentovati 
fcrittori .    Or  fe  V  oncia  monetale  valeva  trenta  tari  ;  la 
quarta  parte  di  eflfa  importava  tari  fette  e  mezzo,  e  tanto 
appunto,  come  fi  è  detto,  valeva  l'a^oftaro. 

L'altro  equivoco  in  cui  facilmente  lì  cade  parlando  di 
monete  barbare,  conlìfle  ne*  nomi  lteflì  delle  monete.  Ve 
n'erano  in  que' tempi  alcune  che  avevano  il  medelìmo  nome, 
ed  un  valore  diverfo  ;  come  fi  è  ollervato  di  fopra  parlando 
de'  foldì,  fenza  nominare  i  tari,  ed  altre  monete  conlìmili. 
Altrettanto  è  da  dirli  de'  fiorini .  Altro  era  il  fiorino  di 
Firenze ,  che  allora  era  il  comune ,  altro  il  fiorino  di 
camera,  altro  quello  di  Aragona,  ed  altro  il  fiorino  di 
Sicilia ,  come  egregiamente  olTerva  V  iliuftre  principe  oi 
Torremuzza  (i).  Il  conte  Carli  de.ideroib  di  conciliare 
r  autorità  del  Malafpina,  del  Villani,  e  del  Cafliglionchio, 
con  una  carta  Siciliana  communicat..gLi  dai  canonico  Schiavo, 


<i)    Ogufc.  di  autori  Sicil.  tom.  XVI  pag.  345  e  feg. 
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atteri,  che  Tagoltaro  valefle  un  fiorino  ed  un  quinto,  e  non 
già  un  fiorino  e  quarto,  come  era  flato  avvifato  dagli 
fcrittori  già  detti;  lenza  riflettere  che  il  fiorino  nominato 
in  quella  carta  era  fiorino  di  Sicilia,  particolare  di  quell'itola, 
che  correva  tari  fei,  e  grana  cinque,  o  fiano  carlini  dodici 
e  mezzo,  come  apparifce  dalle  parole  deila  iieifa  carta  recata 
dal  Carli.  In  jlorenis  vigiliti ,  computatis  tarcnis  fcx ,  et 
granis  quinque  prò  quolihet  (i).  All'incontro  il  Malafpina, 
il  Villani,  il  Caftiglionchio,  come  Tofcani,  ragguagliarono 
l'agoftaro  col  loro  fiorino  di  Firenze,  che  valeva  foli  carlini 
dodici,  come  abbiamo  provato.  Quindi  è  che  uno  di  quefti 
fiorini  ed  un  quarto  faceva  tari  fette  e  mezzo. 

Il  canonico  Schiavo  poi  abbagliò  nell'  interpretare  il 
Malafpina,  e  1  Villani  che  ragguagliarono  l'agoftaro  ad  un 
fiorino  e  quarto  di  Firenze.  Quel  valentuomo  per  rintracciar 
la  valuta  del  detto  fiorino,  fi  avviò  per  una  via  tortuofa 
e  malagevole ,  che  il  menò  ben  lontano  dal  fuo  fcopo . 
Egli  andò  a  ricorrere  all'  antico  ducato  d'  oro  di  Venezia  ; 
dicendo  che  il  fiorino  Fiorentino ,  ed  il  ducato  Veneziano 
fono  (iati  computati  del  medefimo  prezzo  e  valore .  Dopo 
quefta  premelfa  valutò  F  antico  ducato  d' oro  di  Venezia 
aH'.iftefTo  prezzo  che  correva  a'  giorni  fuoi  il  moderno 
zecchino  Veneziano,  cioè  venticinque  tari  Siciliani.  In 
quefto  modo  fece  sbalzare  l'agoftaro  a  tari  trentuno,  e 
grana  cinque  di  Sicilia  ;  fenza  ftr  conto  che  l'antico  valore 
del  ducato  d'oro  di  Venezia  era  tutto  diverto  dall'odierno 
zecchino  di  quella  repubblica.  Si  fa  da  tutti,  che  il  moderno 
zecchino  viene  valutato  ne' dominj  Veneti  per  lire  ventidue. 
Ma  il  valore  del  ducato  d'oro  del  XIII  fecolo  è  tuttavia 
incerto  e  controvertito .    I  Signori  Zagata  (2)  e  Zanon  (3), 


(1)  Carli  tow.  Ili  Zecche  d'Italia  pag.  225  e  116. 

(2)  Zigata  Cron.  di  Verona  pretto  Anelati  t.  II  pag.  69. 

(3)  Zanon  Lettere  di  %4gricoì,  tow.  V  pag.  196. 
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Credono  che  valeva  tre  lire .  Il  Rubeis  fuppofe  che  valeva 
lire  tre,  e  foldi  due  (1).  Il  Signore  Zanetti  giudica  che 
valeva  Ioidi  39,  e  4c(i).  Il  Conte  Carli  ftima  che  valeva 
diciotto  grotti  (3) .  A  qualunque  delle  divifate  opinioni 
fi  voglia  ftare ,  li  vede  tempre  che  l'antico  ducato  d'oro 
aveva  valore  elìrinfeco  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  del 
moderno  zecchino.  Ma  lenza  ricorrere  altrove,  il  valore 
dell'antico  fiorino  ci  viene  direttamente  avvifato  da  varj 
documenti,  e  (ìngolarmente  da  quello  che  ho  recato  poco 
fa,  che  computa  ogni  fiorino  di  Firenze  per  fei  tari,  ogni 
tari  per  due  carlini ,  ed  ogni  carlino  per  dieci  grana  .  Or 
fe  il  detto  fiorino  valeva  dodici  carlini  ;  dunque  un  fiorino  e 
quano  corri fpondeva  a  quindici  carlini  Napoletani ,  e  non 
già  a  tari  trentuno  e  grana  cinque  di  Sicilia,  come  credette 
il  lodato  Schiavo. 

E  finalmente  l'equivoco  del  principe  di  Torremuzza 
dipende  da  più  remota  cagione,  come  fi  vedrà  nella  fine  di 
quella  prima  parte:  bafta  per  ora  indicar  il  fuo  inganno. 
E'  cofa  indubitata ,  per  ciò  che  fi  è  dimoftrato  ,  che  nel 
fecolo  XIII  l'oro  fi  vendeva  circa  a  ducati  otto  l'oncia. 
Carlo  I  d'Angiò  fece  comprare  218  libbre  d'oro  di  doppie, 
eh'  era  più  puro,  alla  ragione  di  ducati  otto  e  grana  ventifei 
l'oncia,  come  dal  diploma  di  fopra  recato  nell'articolo  del 
tari  .  Ciò  premefio  ,  il  principe  dì  Torremuzza  ftima 
l'agoftaro  fette  tari  e  mezzo  dell' odierna  moneta  di  Sicilia, 
che  fanno  fettantacinque  grana  di  moneta  Napoletana .  Ma 
1'  agoftaro  pefava  fei  frappe  fi  ;  dunque  cinque  agoftari 
pefavano  un'  oncia .  Che  vai  quanto  dire  cinque  agoftari 
avrebbero  avuto  di  valor  eftrinfeco  ducati  tre ,  e  grana 
fettantacinque,  e  d'intrinleco  prezzo  d'oro  ducati  otto  in 

—  1 

(1)    V.  Argelati  torà.  I  pag.  15^. 

(1)    Zjncfri  tom.  II  pag.  231. 

<3)    Carli  Zecche  £  Itaì.  toro.  V  pag, 
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circa  ;  e  per  confeguenza  fi  dovrebbe  dire,  che  gli  agoftari 
correvano  in  commercio  meno  della  metà  dell'  intrinfeco 
valore.  Ma  fe  quefto  è  un ailurdo,  anzi  un'erefia  politica; 
è  dunque  evidentemente  erronea  la  fua  opinione  .  Non  mi 
diffondo  poi  fulla  proporzione  che  fa  lo  fteflb  autore  tra 
l'oro,  e  l'argento  de'fecoli  XI,  XII,  e  XIII  ec  ;  mentre 
ella  è  tutta  appoggiata  Copra  dati  fallaci,  come  fi  vedrà  in 
fine  di  quefta  prima  parte.  Ed  ecco,  fé  io  non  m'inganno, 
diflìpata  la  polvere  che  han  follevata  i  moderni  per  offulcare 
il  valor  dell' agoftaro. 


Del  mezzo  agostaro  «• 


II  mezzo  agoftaro  viene  allegato  in  due  coftituzioni , 
tioè  in  quella  che  comincia  Dubitationem  jurifperitorum , 
e  nell'altra  Salubritatem  aeris  *  Oltre  a  ciò  viene  fpeilo 
nominato  nelle  vecchie  carte.  In  un  regilìro  del  126$ 
apparifce,  che  nel  iz68  i  Napoletani  furono  condannati 
dalla  G.  C.  a  pagar  mezzo  agoftaro  per  fuoco,  per  aver 
devaftato  la  vigna  dell'abate  Andrea  Griffo  (i),  e  così 
altrove  (2).  Ciò  non  ottante  quefta  moneta  è  quali  ignota 
al  mondo  letterario.  Il  Borghini,  ilParuta,  THavercampo, 
il  Ducange,  il  Vergara,  il  Muratori  ,  TArgelati ,  il  conte 
Carli  ,  il  canonico  Schiavo,  il  Bellini,  il  principe  di 
Torremuzza,  monlìgnor  Borgia,  ed  altri  che  han  parlato 
dell'  agolhro ,  e  di  altre  nofìre  monete ,  non  han  fatto  nè 
pur  cenno  del  mezzo  agoftara.  Due,  per  quanto  io  fappia, 
fra  i  numifmatici ,  l'hanno*  femplicemente  ricordato.  Il 
fignor  Chiarito  tra  i  noftri,  parlando  dì  Carlo  I  d'  Angiò, 
l'accenna  in  quefto  modo  j  Leggejì  di  aver  egli  ordinato 
che  nel  regno  per   F  avvenire  non  avejfero  avuto  cor/o  gli 

■  ■    ^  ■       —        1  ■  ■   ■ — ■ — 


(1)  Archi v.  della  Zrcca  regift.  ixóS  A  pag.  70. 
(x)    Detto  regiftro  nóS  pag.  117. 
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augupali ,  e  mezzi  augufiali  (i).  Tra  gli  efieri  l'accenna 
parimenti  il  fignore  Zanetti  colle  feguenti  parole  ;  Deefi 
per  ultimo  avvertire,  che  oltre  H  Ago  fi  aro  di  oro,  jece  Federico 
coniar*  probabilmente  anche  il  doppio,  ed  il  mezzo  Agoftaro  ; 
ficcarne  il  primo  veduto  abbiamo  in  documento  del  1297  prejfo 
il  Du-Cangc  nominati  tres  grolfos  Augullarios  auri  e  quanto 
al  fecondo  vengo  accurato  da  un  mio  autorevole  Amico  di 
averne  veduti  (2).  Il  Chiarito  adunque  non  ce  ne  ha  dato 
altro  che  il  femplice  nome,  e  lo  Zanetti  un  giudizio  fatto 
fulla  relazione  altrui. 

Ma  perchè  non  ho  ometta  diligenza  per  illuftrar  la 
materia  non  folo  con  documenti,  ma  anche  colle  monete 
ftelfe  ;  dopo  varie  ricerche  fatte  ne  ho  rinvenuto  uno  traile 
antiquarie  fuppellettili  del  chiar.  Don  Francefco  Daniele 
ftoriografo  di  Sua  Maeftà,  e  diligentiffimo  raccoglitore  dei 
monumenti  Federiciani  ;  oltre  a  quello  che  io  fteflb  ne 
pofteggo  procuratomi  dal  medefimo  Signor  Daniele .  Lo 
prefento  per  la  prima  volta  al  pubblico  nella  grandezza 
dell'  originale  . 


A 

Elio  portala  fìefla  impresone  dell'  ago  (taro,  moftrando 
da  un  lato  il  butto  di  Federico  colle  parole  Caefar  Aug. 


(1)  Chiarito  Comm.  alla  Coft.  de  Injl.  confi;,  pag.  574. 
(a)    Zanetti  Monete  # hai.  tom.  II  pag.  437  c  438. 
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Imp.  Rom.,  e  dal  rovefcio  l'aquila  imperlale,  attorno  della 
quale  ità  ferit  o  Fndericus.  Il  hìenzio  degli  antiquari, 
e  la  rarità  di  qjefta  moneta  mi  fanno  credere  che  le  rie 
follerò  coniate  pocne,  le  quali  li  fono  dilperfe  e  liquefatte. 

Dalle  commilTioni  di  cario  I  d'Angio,  da  me  più  volte 
allegate,  tappiamo  non  folo  il  valore,  ma  anche  il'  titolo 
de'  mezzi  agoltari .  La  bontà  dell'  oro  era  la  (tetra  degli 
agotìari ,  cioè  venti  carati  e  mezzo;  dapoichè  ogni  libbra 
di  mezzi  agoftari  doveva  contenere  once  dieci  e  trappeji 
fette  e  mc/zo  d'oro  puro.  Il  pefo  era  di  trappefi  ire  . 
Il  valore  finalmente  eia  di  tari  tre  ,  e  grana  quindici , 
o  fieno  carlini  lette  e  mezzo  di  nohra  moneta  .  Medius 
Regali*  prò  tarenis  tribus  et  grani*  quindecim  expendatur  .  . 
...  prout  mcdii  augujìaks  olim  erant  diete  tenute  et 
ponderis  et  expendebantar  hacìenus  prò  quantitate  prediéìa  . 
E  quelle  lon  le  monete  tutte  che  fi  adoprano  nel  codice 
delle  coftituzioni  delle  due  Sicilie  . 


Del  carlino. 


Sebbene  il  carlino  non  vengi  nominato  nelle  cofiiruzioni 
del  re  no ,  pure  dovendo  fervire  al  mio  iftituto,  conviene 
qui  dirne  qualche  coia .  Quetta  moneta  viene  nominata 
nclli  capitoli  de'  re  Angioini  (i),  e  tu  di  grandilfimo  ufo 
non  lolo  in  quefìo  regno,  ma  ben  anche  nella  >icilia; 
mentre  etfendo  di  valoie  mezzano  uà  le  monete  piccole, 
e  le  predi' le,  e  comoda  a  tutti  i  ceti  di  perlone ,  è  fiata 
di  tetrpo  in  tempo  con  diverfi  impronti  rinnovata  da  quali 
tutu  i  lovrani  di  ambedue  i  regni,  dove  tuttavia  le  ne 
conierv  t  T  ufo  .  Il  pnmo  che  1'  introduce  fu  Carlo  I 
d'  i\n  ,iò,  il  quale  dop  >  dei  ellato  Manfredi,  e  dopo  di 
elferlì  pienamente  impotkfla  o  di  quefii  regni,  lece  ftampare 
cjueaa  nuova  moneta,  che  dai  fuo  nome  denominò  carlino , 


(i)    Capitolo  di  Roberto  Roveri  ut  zi. 


Ptrpenfa  deliba  tùmt. 


come  apparlfce  dalle  parecchie  carte  dell'archivio  della 
zecca  fatte  in  tempo  del  di  lui  governo .  li  Muratori 
volle  dire  :  Non  fo  ,  fe  dal  primo  ,  0  dal  fecondo  fia  di/cefo  • 
il  cojìume  tuttavia  mantenuto  nel  Regno  di  Napoli  di  chiamar 
Carlini  fimi  gitanti  denari  (1) .  Ma  queùo  tu  un  dubbio 
infuni  fìente,  che  fi  poteva  agevolmente  feanfare,  fe  aveife 
confiderai,  che  una  tal  moneta  fu  introdotta  anche  nella 
Sicilia  ;  ed  in  quel  regno  non  potette  introdurla ,  che  il 
folo  Carlo  I,  che  ne  fu  fignore  per  parec  hi  anni;  mentre 
Carlo  II  non  ebbe  m  i  dominio  in  quel  regno.  Carlo 
I  adunque  introdu  ce  il  carlino ,  e  ne  fece  coniare  di 
due  lpecie ,  cioè  d' oro  ,  e  d'  argento ,  avendoci  fatto 
imprime»  e  lo  feudo  co*  gigli,  ch'era  T  imprefa  della  cafa 
Angioina,  e  perciò  fu  detto  anche  carlino  gigliato  .  Il  valor 
legale  de'  carlini  è  flato  parimente  di  due  lpecie  ;  mentre 
quello  di  oro  valeva  quindici  cirlini,  olia  la  quarta  parte 
dell'oncia,  quanto  valeva  appunto  l'agoftaro;  KaroUnfis 
auri  ad  rationem  de  ouatuor  eoium  prò  uncia  una  (;).  Al 
carlino  d'  argento  poi  fu  dato  il  valore  di  grana  dieci,  che 
ha  ritenuto  infino  ad  oggi  ;  tal  che  due  di  eflì  facevano 
un  tari,  e  feffanta  un' oncia  .  Così  in  una  carta  della  Cava 
del  1-99;  Vncias  centum  in  carolcnis  argenteis  novi 9  ad 
rationem  de  fexaginta  per  unciam  (3);  e  così  in  infinite 
altre  carte  del  noitro  regno .  Così  Andrea  d' Ifernia  nei 
commentarj  a  libri  feudali.  Unum  carolenumy  qui  valet  grano* 
dzcem ,    E  poco  dopo  j  carleno  valente  decem  granos  (4)  . 

Considerazioni  sul  valor  legale  delle  monete  della 

Sicilia  . 

Prima  di  terminare  qudìa  prima  parte  voglio,  che 
facciamo  una  Icoperta  di  molta  importanza  lui  valor  legale 

delle 

(1)  Mudt. >n  Jtntizb'ttà  Italiane  Diff.  17  tom.  I  pag.  404. 

(2)  Archivio  dcVi  Zecca  1280  C  Fol.  86. 

(3)  Archivio  della  Cava  Are.  ^7    urn.  8c5. 

(4)  Ifernia  Qua  ftrnt  Regalia  v.  Moneta  n.  22 
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delle  monete  Siciliane  ,  il  che  ferve  per  fempre  più 
confermare,  che  le  monete  de'badì  tempi  trovanfi  immcrfe  in 
denfe  caligini .  E'  cola  degna  di  olfervazione ,  che  tanto 
la  Sicilia ,  quanto  le  contrade ,  che  oggi  formano  il  regno 
di  Napoli  da  parecchi  fecoli  a  quella  parte  hanno  avuta 
la  ftella  forte,  ed  ugual  forma  di  governo.  Efle  dopo 
eflere  fiate  per  più  tempo  divife  in  piccoli  dominj,  ed 
efpolìe  alle  incurfioni  di  barbare  nazioni ,  finalmente  nel 
fecolo  XI  furono  ridotte  in  monarchia  da' principi  Normanni: 
e  dal  XI  fino  al  XIII  furono  governate  da'  medefimi  fovrani. 
E  benché  fotto  Carlo  I  d' Angiò  la  Sicilia  fi  divile  da 
noi  col  famofo  vefpro  Siciliano,  e  retti)  feparata  per  lo 
fpazio  di  circa  150  anni,  pure  fi  riunì  nuovamente  fotto 
Alfonfo  d'Aragona  nella  metà  del  fecolo  XV;  e  da  quel 
tempo  in  poi ,  a  riferva  di  pochi  intervalli,  è  (lata,  com'è 
al  prefente,  a  noi  unita  e  congiunta.    Or  quelli  due  regni, 

0  che  fin  da  que'  primi  fecoli  foffero  flati  feparati  tra 
loro ,  e  r  uno  indipendente  dall'  altro  ,  come  foiìiene  il 
Giannone  (1),  o  che  aveifero  formato  un  regno  folo,  come 
più  ragionevolmente  pretendono  gli  fcrittori  Siciliani  .(-); 
è  cofa  certa,  ch'ebbero  quafi  tutte  le  monete  uniformi. 

1  Siciliani  fin  da  quei  tempi,  ed  anche  prima,  ufarono 
ugualmente  che  noi  la  libbra,  l'oncia,  il  tari,  il  grano,  ed 
altre  ;  e  da  quel  tempo  fino  a'  dì  noftri  fono  in  ufo  nell'una, 
e  nell'altra  parte,  ad  eccezione  della  libbra,  che  a  poco  a 
poco  è  andata  in  difufo .  Ciò  però  non  ottante  facendoli 
il  confronto  fra  denaro  e  denaro ,  fi  trova  un  divario 
enormiflìmo:  imperocché  la  pecunia  della  Sicilia  vale  oggi 
la  metà  meno  di  quella  del  regno.  Infatti  l'oncia  moderna 
Siciliana  corrifpohde  a  tre  ducati  Napoletani,  e  non  a  fei, 
quanto  fi  valuta  l'oncia  noftra  :  il  tari  Siculo  corre  preflò 


(1)  Giannone  lib.  XI  cap.  4. 

(z)  V.  Inveges  Storia  di  Palermo  tono.  III. 
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di  noi  per  femplice  carlino:  il  carlino  di  Sicilia  equivale 
a  cinque  grana  nofìrali:  ed  il  grano  di  queir  ifola  fi  fpende 
in  quefto  noftro  continente  per  femplice  tornefe  (i) . 

Or  ciò  fupp,  (io  io  qui  propongo  un  dubbio  aliai  degno 
de'  vofìri  ingegni  .  Ne'  primi  ftcoli  della  monarchia 
le  monete  Siciliane  erano  cosi  difformi  dal  valore  delle 
Napoletane  ?  E  per  proporre  il  problema  in  modo  più 
predio  ;  le  monete  della  Sicilia  hanno  oggi  quello  fìellb 
valore,  che  avevano  ne'  fecoli  XI,  XII,  e  XIII,  ed  anche 
prim  i  ?  Gli  fcrittori  di  queir  iìola  credono  generalmente 
di  sì;  perchè  fono  perfuafi,  chele  monete  loro  fienfi  fempre 
mai  mantenute  fui  piede,  in  cui  oggi  fono,  cioè  la  metà 
meno  delle  noftre.    E  per  rendervene  certi,  voglio  che 

10  fentiate  da  un  Siciliano  medefimo ,  qual'  è  il  lodato 
canonico  Schiavo ,  che  lo  attefta  co'  fegueriti  termini  $  I 
nojtri  nazionali  fcrittori ,  f:nza  ricercar  più  oltre  ,  qualora 
nelle  antiche  fcritture  fi  fono  incontrati  ne  nomi  a"  oncia 
<T  oro  ,  /'  hanno  a  dirittura  creduta  un  oncia  femplice  fìntile 
a  quelle,  che  di  fovente  nella  noftra  zecca  fi  Coniano  .... 
di  tre  ducati  Napoletani  compofict  (2).    E   ftupifeo  ,  come 

11  eh.  autore  delle  Memorie  delle  zecche  di  Sicilia  fcritte 
dopo  la  morte  di  Schiavo ,  non  abbia  nè   meno  avvertito 
quelto  enorme  divario,  anzi  fi  lafci  anch' egli  trafeinare 
dalla  comune  opinione.    Infatti  parlando  egli  ciell'agoftaro, 
dice,  ch'era  r Agofìale  col  piccolo  importo  di  tari  fette  e  mez7.o 
di  Argento  de1  nojìri  tempi;  vai  quanto  dire  di  carlini  fette  e 
mezzo  Napoletani  (3) .    Vedendo  lo  fletto  autore,  che  quello' 
fenti mento  avrebbe  molto  diminuito  il  prezzo  dell'  oro  di 
que' tempi,  eJ  avanzato  quello  dell'argento,  è  caduto  nella 
neceiTità  di  foftenere ,  che  ne  fecoli  XI,  XII,  e  XIII  la 


(1)  V.  la  Prammatica  de*  20  dicembre  1745  LUI  de  moneti*. 

(2)  OpufcoSi  d'autori  Siciliani  tom.  XVI  pag.  231,  e  231. 
(S)    Opufcoli  fuddetti  tom.  XVI  pag.  321,  e  322  nella  nota. 
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proporzione  dell1  oro  all'argento  era  fino,  come  uno  a  fette, 

il  che  da  niuno  ancora  è  fiato  détto,  nè  immaginito.  E 
finalmente  io  ftelfo  Schiavo  ci  aflìcura,  che  per  pratica 
generale  de'  tribunali  della  Sicilia  fi  oflerva ,  che  qualora 
nelle  amiche  ca-te  fi  faccia  menzione  dell'  once ,  tari  ec.f 
quelli  femore  fi  (limano  per  once,  e  tari  moderni  (j) . 

Or  qaefto  appunto  è  un  inganno  generale  ,  e  dìrb 
ancora  di  fòmma  confeguenza,  il  che  fìa  detto  con  tutto 
il  rifpetto  dovuto  a  quella  fagace  e  dotta  nazione .  Quindi 
imprendo  a  dimoftrare,  che  il  valor  legale  delle  monete 
Siciliane  ne  fecoli  XI,  XII,  e  XIII,  ed  anche  prima  era  in 
tutto  uniforme  a  quello  delle  nolìre,  ed  erano  effe,  dkiàm 
così,  una  cofa  fterfa.  E  fe  oggi  il  denaro  Siciliano  vale  la 
metà  meno  del  noftro,  è  dipelò  da  una  fconofciuta  alterazione, 
the  gli  lì  è  data ,  dopo  che  la  Sicilia  fi  fottraffe  dal 
dominio  de*  noftri  fovrani .    Eccone  le  pruove  . 

Primieramente  fi  è  già  accennata  la  grande  uniformità, 
che  per  lo  fpazio  di  più  fecoli  vi  è  Hata  fra  l'uno  e 
l'altro  regno.  Elfi,  per  così  dire,  ebbero  comuni  i  natali, 
perchè  in  un  fecolo  medefimo  furono  ridotti  in  principato . 
Dall'  XI  fino  al  XIII  ebbero  comuni  i  fovrani,  i  quali 
filfarono  la  loro  fede  in  Palermo,  dove  anche  rifedevano 
I  primarj  officiali  della  coroni.  Ebbero  comuni  parimente 
le  leggi.  In  fomma  fi  dimefticarono  tanto,  e  con  sì  amabil 
nodo  fi  collegarono  iniieme ,  che  V  uno  comunicò  all'  altrò^ 
il  proprio  nome  :  onde  il  noftro  continente  lino  da*  quei 
tempi  acquiilò  anche  il  noms  di  Sicilia.  E  benché  avefifcró 
avute  feparate  le  zecche  ;  c'n  non  ottante  parte  per  la 
vicinanza  loro,  parte  per  lo  commercio  delle  due  nazioni, 
e  foprattutto  per  Y  unità  del  governo ,  ebbero  quafi  tutte 
le  monete  uniformi  ,  acfoprandole  cogli  fteflt  nomi  ,  e 
proporzione  tra  loro.    Se  l'oncia  Napoletana  valeva  trenta 


(i)    Opufcoli  Siciliani  XVI  pai».  147. 
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tari,  ed  il  tari  venti  grana; anche  l' oncia  Siciliana  valeva 
trenta  tari ,  ed  il  tari  grana  venti ,  ed  altrettanto  dicali 
delle  altre  monete .  Se  iti  quefte  provincie  fi  facevano 
i  conti  in  once ,  tari,  e  grana  ;  anche  nelle  regioni  Sicilie 
face  vali  lo  fieifo  .  Dal  che  fi  ricava ,  che  V  une  e 
l'altre  monete  ebbero  comune  l'origine.  E  fe  furono 
uniformi  ne*  nomi ,  nella  proporzione ,  e  nel  modo  di 
conteggiarle ,  dovettero  in  conseguenza  elfcre  le  fteiTe  in 
ambedue  i  regni  . 

Secondo  perchè  alcuni  principi  di  que*  primi  fecoli 
introdurrò  in  ambedue  i  doniinj  alcune  nuove  monete. 
Il  re   Ruggiero  ,    come  avvila  Falcone  Beneventano  f 
c*  inrrodulfe   i  ducati  ed  i   follari  fuoi  ;  Monctam  fuant 
ìntrodjxit ,  unam   vero ,   cui  ducatus  nomcn  ìmpofuit ,  oéìo 
HomeJmdS  vai  interri ....  ìniuxit  e ti atti  tres  follare*   ter  eoi 
Romefinam  unam  apprettato*  (i) .    Federico  II  e'  introduce 
gli  agoftari  f  come  abbiamo  dfmoftrato  coli'  autorità  di 
Riccardo  da  Sangermano.    Carlo  I  d'  Angib  e' introduce 
i  carlini ,  che  fono  tuttavia  in  ufo  neir  uno  e  nell'  altro 
flato.    Or  chi  può  perfuaderfi,  che  quelle  monete  introdotte 
da'  medefimi  fovrani ,  in  tempi  che  governavano  l'uno 
e  T  altro  regna ,  nelle  noftre  provincie  aveifero  avuto  il 
doppio  valore  di  quello ,  che  avevano  nella  Sicilia  ?  Quefta 
farebbe  fiata  una  cofa  moftruofa,  nè  certamente  fi  farebbe 
taciuta  dagli  fiorici  tefiè  allegati. 

Terzo  fi  pruova  dalle  fìeife  cofiituzioni  del  regno . 
H  codice  delle  cofiituzioni ,  come  ognun  fa ,  fu  emanata 
da  Federico  non  folo  per  le  regioni  di  qua  dal  Faro ,  ma 
anche  per  le  regioni  di  là,  dove  è  tuttavia  in  oifervanza . 
In  dette  cofiituzioni  adunque  fi  nominano  varie  fpecie  di 
monete,  che  correvano  in  quei  tempi  in  ambedue  le  parti,  e 
quelle  vengono  adoprate  e  nominale  lènza  differenza  veruna  ; 


(i)    Falcone  Beneventano  cronic.  anno  1140. 
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ond*  è  chiaro,  che  doveano  etf-re  le  medefimc .   Mi  fpieghero 
meglio  coli 'e  tempio  di  lopra  allegato.    Nella  coftituzione  Quia 
n  unquam  fa >i  pot:Ji  ,  fu  tlabiiit che  il  medico  per  due 
vilìte  al  giorno  non  poteva  efigeie  più  di  mezzo  tari,  o 
fìano  dieci  grana .    Or  le  le  monete  Siciliane  di  que'  tempi 
valevano  la  metà  meno  delle  no  (ire,  fi  deve  dire,  che  in 
virtù  di  una  fletta  legge  i  medici  di  quetìo  regno  rifcuotevano 
dieci  grana  Napoletane  al  giorno,  e  quelli  della  Sicilia 
non  ne  potevano  efigere  più  di  cinque,  pofto  che  il  tari  di 
Si  ilia  ù>lle  valuto  dieci  grana  nofirali,  come  vale  oggi.  £ 
lo  ftelfo  dicali  delle  altre  iomme  tìabilite  dalle  coitituzioni 
per  gli  notari,  per  gli  fubalterni,  per  gli  contratti,  per  le  pene 
pecuniarie  ec. ,  le  qua  ì  vengono  determinate  lenza  veruna 
diitinzione  nè  di  re^no,  nè  di  valore .    Pub  dirli  cola  più 
arturda  di  quetta  ;  che   le   ileile  leggi  in  una  contrada 
doveirero  efeguirlì  in  un  modo,  e  nell*  altra  in  modo 
diverto?    Certo  che  nò.    Dunque  convien  conchiudere,  o 
che  le   coitituzioni  furono  alfurde ,  o  che  le  monete  dei 
due  regni  avevano  in  que*  tempi  ugual  valore. 

Ma  lafciam  da  banda  le  ragioni  di  convenienza  ;  io 
voglio  addurvene  una,  che  efciude  ogni  replica,  dimoarando 
che  in  que'  tempi  le  monete  Siciliane  e  le  notìre  erano 
eguali  non  folo  nel  valore  eltrinfeco,  ma  anche  nejrintrinlèco. 
I  due  diplomi  del  1267  di  Carlo  I  di  Angiò,  più  volte 
allegati,  mettono  quella  verità  in  tutto  il  lume.  Si  vede 
in  elfi  ,  che  le  monete ,  che  fi  battevano  nella  zecca  di 
Meffina,  erano  dello  fteflb  pefo,  della  ftelfa  bontà,  e  dello 
ftellò  valore  delle  monete,  che  fi  coniavano  nel  noftro 
regno .  Sarebbe  qui  di  meitieri  leggere  intieramente  la 
commiflione  diretta  agli  zecchieri  di  Meflìna,  e  quella 
indirizzata  agii  zecchieri  di  Barletta  ;  ma  dai  corrifpondenti 
fc;uarci,  che  ho  fopra  recati  dell'una  e  dell'altra  commitlìone, 
fi  vede,  che  il  tari  noftrale  era  di  carati  16  f  d'oro, 
pefava  acini  20,  e  valeva  venti  grana:  e  che  tal  quale 
era  il  taiì  di  Sicilia.    I  mezzi  reali,  e  mezzi  agoftari  di 
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quefté  provincì'e  erano  di  carati  io  },  pefavano  tre  trappèft% 
e  valevano  tari  tre,  e  grana  quindici;  e  tali  erano  i  mezzi 
reali,  e  mezzi  ago ttari  Siciliani .  I  reali,  e  gli  agoftari 
noftri  erano  di  carati  io|-  ,  pefavano  fei  trappejì ,  e  fi 
Spendevano  per  tiri  fette  e  mezzo:  ed  i  reali,  ed  agoAari 
coniati  in  Meffina  erano  Umilmente  di  venti  carati  e 
mezzo,  di  trjpptfi  fei,  e  fi  fpendevano  per  fette  tari  e 
mezzo,  come  tutto  viene  previamente  fpic--ato  ne'  diplomi 
già  detti.  Ed  io  aggiungo  ancora,  che  gli  agoftari  noftri 
ed  i  Siciliani  avevano  il  medefimo  impronto,  e  ritenzione 
medcfima;  mentre  l'agoftaro  di  quefto  regno  rapportato  dal 
Vergara  (i),  dal  Murat  ri  (i),  e  da  me  poco  innanzi,  è 
ftmiliflìmo  all'agoftaro  di  Sicilia  rapportato  dal  Paruta  (3) 
e  dallo  Schiavo  fo) .  In  foni  ma  tutte  quefte  monete  Siciliane, 
corrifpondevano  efattamente  alle  noftre  tanto  nell'  eftrinfeco, 
quanto  nell'intrinfeco.  Adunque  per  1 1  necelTarh  proporzione, 
che  le  monete  hanno  fra  loro ,  tutto  il  denaro  Siciliano 
valeva  lo  fteifo  che  il  noftro .  Può  dadi  pruova  di  quefta 
più  chiara  ?  Se  quefta  non  merita  titolo  di  dimoftrazione, 
qual  altra  pruova  cosi  chiameremo  ?  Quindi  apparifce 
anche  alle  perfone  più  groffolane,  che  la  moneta  di  S  cilia 
ne' primi  tre  fecoli  della  monarchia,  aveva  un  valore  eguale 
alla  noftra  .  E  fe  dopo  di  quel  tempo  le  Siciliane  fono 
valute  la  metà  meno,  è  aifolutamente  dipefo  da  alterazion 
di  prezzo ,  che  loro  fi  è  data  . 

In  qual  tempo  poi  fofle  accaduta  così  fatta  alterazione, 
non  ardifco  ancora  diffinirlo.  Stimo  pero,  che  ciò  avveniife 
in  diverfe  volte  ,  dopo  che  la  Sicilia  fi  feparò  da  noi .  Il 
fecolo  XIV,  folto  il  regno  de'  fratelli  Ludovico  e  Federico 
III,  fu  epoca  molto  calamitofa  alla  Sicilia  per  le  guerre 


(l)  Vertara  Monete  di  Napoli  Tav.  VI,  Num.  6,  7- 

(i)  M'Ji'arori  Jfnùq.  nìtd'i't  ami  tom.  If,  n.  8,  p  rag.  6yj  e  638. 

*     '(3)  P«nuta  Sicilia  Numifmatica  P.  IH.  Uv.  CXCIV.  n.  5. 

(4J  Opufcoli  degli  tutori  Siciliani  tom.  XVI  pag.  139. 
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civili ,  e  per  le  difcordie  de*  conti  di  Chiaromonte,  Palici, 
Miftretta ,  e  di  altri  baroni ,  che  fi  re  fero  padroni  di 
quafi  tutta  l' ifola  (1)  ;  onde  le  rendite  fi  videro  notabilmente 
minorare  (2)  .  Maggiori  furono  le  milèrie  ,  che  provò  quel 
regno  nel  XV*  fecolo ,  effendofi  refo  così  povero ,  che  per 
penuria  di  oro  e  di  argento  lì  facevano  generalmente  i 
pagamenti  in  piccioli  (  monete  tenuiffime ,  ognuna  delle 
quali  corrifponde  a  due  calli  de'  noftri).  Continui  erano 
i  romori  e  le  difcordie  tra  i  contraenti  :  difcordie  ,  che 
richiamarono  l'attenzione  del  governo,  il  quale  con  bando 
penale  ordinò  ,  che  i  pagamenti  fi  faceiTero  di  tre  quarti 
di  moneta  d'  oro ,  o  di  argento ,  e  di  una  quarta  parie  di 
,  piccioli.  Ma  la  fcarlezza  de' tempi  non  tollerò  punto  un 
tal  rimedio.  Quindi  gli  Ordini  lutti  del  regno  radunati  in 
parlamento  nel  1457  fi  videro  obbligati  di  ricorrere  al  re 
Alfonfo  di  Aragona ,  e  fralle  altre  grazie  dimandarono  la 
rivocazione  del  bando,  perchè  il  regno  era  tanto  efaufto, 
che  appena  vi  fi  trovavano  i  foli  piccioli .  Infatti  ottennero 
la  perni iffìoné  di  poterli  fare  i  pagamenti  in  qualfi voglia 
fpecie  di  denaro,  come  meglio  riuiciUe,  e  potettero  i 
contraenti  convenire  (3) .  In  mezzo  a  querte  calamità  io 
credo,  che  la  moneta  Siciliana  dovette  avanzare  di  prezzo, 
fe  non  in  una  volta,  almeno  a  poco  a  poco.  In  effetto  ne 
ritrovo  un  e  (empio  accaduto  nel  XIV  fecolo  tra  i  privilegj 
della  città  di  Palermo  raccolti  dai  Vio(4).  Altri  più  chiari 
ne  ritrovo  nel  XV.  Imperocché  nel  1457  gli  Ordini  di 
quel  regno  cercarono  ad  Alfonfo  la  grazia  di  poter  alterare 
il  prezzo  de'  ducati  Veneziani,  e  delle  altre  monete  (5).  E 
poiché  quel  fovrano  prefe  tempo  a  deliberare,  quindi  è  che 

-   -        ,  ■    *  • 1  ■ 1  - 

«    .  I  m 

(1)  Fazzello  de  Rebus  Siculi*  Dee.  II,  cap.  5. 

(2)  Mongitorc  Privileg.  Eni.  Panorm.  pag   l%6  ad  190. 

(3)  Capiiu  la  Regni  Siciliae  toro.  1  pag.  420  cap.  530. 

(4)  De  V  io  Privileg.  Vrb.  Panorm.  pag.  59. 

(5)  Capir  ula  Regni  Sisiliat  tom.  I  fag-  4^7  »  4°3. 


ael  1458  appena  Succeduto  al  regno  Giovanni  d'Aragona,  fu 
rinnovata  la  fìefla  domanda,  e  fu  già  accordato  di  accreiccrfi 
il  prezzo  alla  moneta,  come  li  legge  ne'c  pitoli  di  qiel 
fovrano  (1).  Veggo  infatti,  che  Yalfonfino,  moneta  d'oro, 
nello  fpazio  di  venti  anni,  cioè  dal  14.51  lino  al  1471 
dal  valore  di  carlini  ai,  che  prima  aveva,  fu  accrefeiuto 
fino  a  carlini  16,  e  grana  aj-  (a).  Quetìo  è  guanto  ho 
potuto  rinvenire  in  generale  iuU'accrefcimento  del  valore 
delle  monete  Sicule.  Ma  la  ciò  ben  volentieri  quefto  campo 
alle  ricerche  de'  nazionali,  contentandomi  di  avere  feoperto 
il  vero  valore  delle  monete  di  que'  primi  fecoli. 

Qui  però  convien  che  confeilì,  che  quefto  cangiamento 
di  valore  è  ftato  fubodorato  da  due  moderni  autori ,  uno 
eftero,  e  l'altro  nazionale.    Il  Come  Carli,  tra  gli  elteri, 
parlando    dell'  onc  a  Siciliana  dice  j    Potrebbe  benìJTtmo 
ejjere ,   che  un  Fiorino  ed  un  quarto  equivalejjero   ad  una 
moneta    dt  oro ,    che  foJJ'e  la   quarta  parte   d1  altra  moneta, 
appellata  Oncia   da'  Siciliani ,  e  che   noi   non  Cono/chiamo 
più  fa).  Il  canonico  S  hiavo,  eh' è  l'unico  che  io  fappia  tra 
gli  fcrittori Siciliani,  ha  pure  avvertito  quefto  cangiamento. 
Ma  quefto  valentuomo  fe  conobbe  l'errore  de' fuoi  nazionali  , 
non  arrivò  a  conofeere  il  vero .    Anzi  per  troppo  difeoftarfi 
dal  fallo  comune  ,   urtò  in  fallo  più  enorme.    Laddove  i 
Siciliani  valutano  l'oncia  antica  per  tre  ducati  Napoletani  , 
egli  la  quadruplicò,  facendola  di  ducati  dodici  e  mezzo. 
E  quefta,  ie  io  non  m'inganno,  è  la  principal  cagiona  per 
cui  le  monete  e  zecche  della  Sicilia  de'  balli  tempi ,  non 
fono  {tate  molto  confiderate  da'  moderni  autori ,  che  han 
trattato  delle   zecche  d'  Italia  .     Il  lodato   principe  di 
Torremuz2a  nella  prefazione  alle  Memorie  delle  zecche  di 

Sicilia 


(i)    Ibidem  Op.  15  Reg.  Iosnn.  pag.  444,  445. 

(a)    V.  Torrcmuz.  Opufc.  Sicil.  tom.  XVI  pag.  jai  a  314* 

(3)  Carli  tom.  Ili  delle  fue  opere  pag.  aa$. 
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Sicilia  lì  duole  de'  fuddetti  autori,  e  fingohrmente  dèi 
Conte  Carli,  i  quali  benché  averterò  trattato  generalmente 
delle  monete  d*  Italia  de  baffi  tempi ,  ed  anche  di  alcune 
ofcure  comunità,  e  di  piccoli  luoghi,  pure  nulla  o  ben  poco 
hanno  parlato  delle  monete,, e  zecche  Siciliane.  Ma 
quefta  omiflìone  è  fcufabiie,  perchè  i  iòreitieri  non  han 
quegli  ajuti  che  hanno  i  nazionali  nel  proprio  paeie. 

Ecco  intanto  Squarciato  quel  denfo  velo  ,  che  ha 
celato  finora  la  parte  più  effenziale  delle  monete  Siciliane: 
velo  affai  pregiudiziale  alla  fcienza  numìfmatica  de'  baffi, 
tempi.  Conctofiacchè  valutando  le  monete  -de'  primi  fecoli 
dell  i  monarchia  fecondo  ['  odierno  computo  della  Sicilia  fi 
cade  in  errori  enormiilìmi .  Cosi,  a  cagion  d' efempio,  li 
Seicento  Schifati ,  che  l'antipapa  Anacleto  prerefe  dal  re 
Ruggiero  per  l' inveftitura  della  Sicilia  (i),  fe  li  valutano 
fecondo  l'antico  e  vero  valore,  formano  la  fomma  di  960 
ducati  Napoletani,  ma  fecondo  il  computo  Siciliano  importano 
ducati  480.  Così  il  cenfo  de*  cinquemila  tari ,  che  nel 
néo  fu  impolìo   a  Caltagirone  per  la    concezione  di 


(1)  Vedi  la  bolla  di  Anacleto  negli  annali  del  Baronio  an.  1  r 30. 
pue  anni  fa  1'  erudirò  Sig.  Marchefe  di  Breme  inviato  ftraordinario  del 
re  di  Sardegna  alla  noftra  corte,  per  bene  intendere  quello  punto  di  floru, 
volle  efTcre  informato  del  valore  dello  Schifato.  Io  gli  feci  fapcre, 
che  valeva  otto  tari  d'oro,  ficeome  fi  ricava  da  una  carta  del  1169 
del  re  Coriado  li,  o  fia  Corradino,  inferita  nella  cronica  di  Leone 
Urbevetano  pubblicata  dal  dottor  Lami  nel  tom.  IV  pag.  171.  Delie, 
truditor:  ~  Patroni  videi  icet  navìum ,  vel  Honorum  prò  mercatori  bus 
&  fottìi»  mertat ioni hit x,  de, ,toto  carico  ngvigii  vcl  Ugni  f chi  fatui*  unum 
auriì  qui  efì  tarcni  otlo  auri,  fernet  tantum  folvere  debeant .  Il  canonico 
Schiavo  nella  iua  opera  più  volte  citata  pag.  258  rapporta  un  privilegio 
di  Giacomo  re  di  Sicilia  fatto  in  Meffina  nel  1288,  in  cui  apparile?, 
«he  anche  in  quell*  ilola  lo  Schifato  correva  otto  tati  d'oro.  Ma  li 
c  già  provato,  che  il  tari  d'oro,  valeva  due  carlini  nollrali  :  dunque 
ogni  Schifato  corrifpondcva  a  fedici  carlini  Napoletani . 
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Zar  ita  (i) ,  ragguagliato  al  giufto  valore ,  importa  ioo<f 
ducati,  ma  fecondo  il  computo  de*  Siciliani  importa  500. 
Le  trecento  once  d'oro,  che  Federico  II  ftccolfe  dalle 
terre  della  badia  di  S.  Benedetto  a  fin  di  sloggiare  i 
Saraceni  dalla  Sicilia  (2),  al  conto  nofìro  fanno  ducati 
1800,  ma  al  conto  Siciliano  fanno  900.    Le  cinquecento 
once  d'oro,  che  lo  fteflb  Federico  II  lafciò  in  teftamento 
alla  cattedrale  di  Palermo,  prò  faiutsy  come  difTe,  énimarum 
parentum  nojirorum,  O  rtojìrae(%)^  calcolate  al  vero  valore 
ragguagliano  3000  ducati,  ed  al  conto  de'  Siciliani  non 
ne  fanno  più  di  1500.    Quelli ,  come  ognun  vede,  fono 
sbalzi,  che  alterano  tutta  la  fìoria,  e  le  memorie  di  que* 
tempi.    Lo  fletto  dicali  delle  finanze^  delle  decime,  delle 
dotazioni ,  de'  contratti ,  e  delle  rendite  di  tanti  feudi , 
chiefe ,  badie  ,  priorati ,  e  padronati  riabiliti  in  quell'  ìfola 
dai  principi  Normanni,  Svcvi,  ed  Angioini.    Indagato  ora 
F  effettivo  valore  di  quelle  monete ,  s' intenderanno  meglio, 
infiniti  punti  di  fìoria  di  que'  tempi:  e  le  antiche  monete 
di  quelli  due  regni,  che  finora  fi  lòno  riputate  diverie  e 
feparate,  potranno  da  oggi  innanzi  riguardarli  come  comuni, 
e  promifcue;  in  modo  che  ad  illuftrar  le  medelime,  potremo 
noi  fervirci  de'  monumenti  Siculi,  e  potranno  i  Siciliani 
valerli  a  man  franca  de' noltri .    Io  non  p  re  fumo  per  quella 
fcoperta  ,  qualora  meritaife  l'approvazione  del  pubblico  # 
arrogarmi  la  gloria,  che  lì  guadagnò  Cicerone,  allora  quando 
fcoprì  a' Siciliani  lo  fconofciuto  fepolcro  del  loro  Archimede  : 
bramo  foltanto,  che  le  due  Sicilie,  che  fioriicono  oggi 
giorno  fotto  il  principato  di  un  comune  PADRE,  quali 
due  forelle  dianfi  amorevolmente  le  mani ,  ed  a  vicenda  fi 
ajurino  nel  coltivare  le  fcienze,  e  nell' illuftrare  le  patrie 
loro  antichità. 


(1)   Memorie  per  la  fior,  letter.  di  Sicil.  T.  I.  P.  V.  pag.  4?. 

(*)    Riccardo  da  Saftgermano  Cron.  ai».  12*3. 

(3)    Catino  BiMttk  Hiflw.  Sicil.  Tom.  Il  pag,  669. 
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